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D  I 

PIERJACOPO 


MARTELLO. 


IN  ROMA 

Per  Francesco  Gonzaga  in  via  Lata 


M  D  C  C  I  X. 

Con  licenza  de’Svperiorj. 


del  ver  so 


TRAGICO 

AirEminentifs.  c  Reverendi^.  Signor 

CARDINAL 

GOZZADINO. 

PROEMIO. 

A  Nazione  Franzefe,  Emi- 
nentiss.  Sig.  Cardinale, 
la  quale ,  ne  manuali  lavo¬ 
ri  ,  e  nell’arte  ancor  mili¬ 
tare  fi  è  raffinata ,  non  so 
fé  al  pari ,  o  più  d’ogni  al¬ 
tra  Nazione  ,  pretender 
ancora  il  primato  da  quan¬ 
te  Provincie  ha  l’Europa 
nella  profeffion  delle  Lettere  :  e  come  vanta  un 
Monarca ,  il  quale  ,  fenza  adulazione  può  para- 
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gonarfi ,  non  che  a  Mecenate ,  ad  Augufto ,  così 
lufingafi  di  effere  appunto  la  Francia ,  qual’era_> 
l’Italia  a  tempi  felici  di  Mecenate ,  e  d’ Augufto . 
Quindi  è ,  che  i  di  lei  Popoli  già  noftre  conqui¬ 
de,  ed  ora  noftri  Emuli,  non  conofcono  mag¬ 
gior  diletto  di  quello  deirinfultarci  nelle  mate¬ 
rie  letterarie ,  e  nominatamente  poetiche  :  e  a 
guifa  di  coloro ,  i  quali  venuti  di  baffa  in  alta  for¬ 
tuna  o  fi  fcordano  ,  o  fi  ricordano  con  ifdegno 
la  loro  origine ,  che  li  convince  di  fconofcenti , 
fe  non  la  degnano ,  di  {memorati ,  fe  non  la  ram¬ 
mentano  ,  oftenta  la  Francia,  ne  fuoi  Scrittori  sì 
poco  rilpettofi  all’Italia ,  non  efferle  debitrice  di 
quelle  doti ,  che  la  fan  grande  ,  e  che  da  noftri 
maggiori  ,  mentr’ella  era  Paefe  barbaro  ,  ap- 
prefe . 

Tutta  volta  và  ella  giuftamente  orgogliofa , 
di  aver  sì  bene  riempiuto  il  Teatro,  che  non__» 
abbiamo  fra  noftri  Autori ,  o  tragici,  o  comici 
chi  valer  pofla  a  contrattarle  l’applaufo  .  L’affetto 
tralporta  tutti  di  là  dal  vero,  e  così  tralporta_j 
ancora  alcuni  de  noftri  Scrittori  a  lodar  troppo 
ciò ,  che  in  riga ,  o  di  Tragedia ,  o  di  Comedia  , 
ha  l’Italia  ;  E  quanto  nelle  poefie  Liriche ,  nell’ 
Epiche ,  e  nelle  Paftorali ,  fiamo,  e  polliamo  dirci 
fenza  jattanza  molto  fuperiori  a  i  Franzefi,  tanto 
dobbiamo  nelle  Tragedie ,  e  nelle  Comedie  con 
difintereflata  ingenuità  confefiarci  ad  eflì  infe¬ 
riori  .  lo  per  tanto ,  che  mi  fono  Uomo ,  cui  ne 
arduità  d’imprelà ,  ne  periglio  di  fevera  cenfura , 
ne  fìrepito  di  gran  nomi  hà  mai  fgomentato ,  mi 
fon  fatto  a  credere  poterli  anche  in  quello,  fe  non 


* 

fuperare ,  almeno  emulare  i  Franzefi ,  quando  fi 
retti  d’accordo  di  ciò ,  che  fà  tanto  valere  i  loro 
Drammi.  Appena  a  quefto  ho  penlàto,  che  l’ho 
intraprefo ,  ficuro  o  di  confeguire  un  nuovo  van¬ 
taggio  alla  mia  Patria ,  o  di  /offrire  uno  fvantag- 
gio  ai  mio  Nome ,  che  non  potrà  fuftanzialmente 
mortificarmi ,  mentre  che  l’effere  cattivo  Dram¬ 
matico  ,  non  mi  torrà  la  prerogativa ,  che  affai 
più  ttimo ,  d’Uomo  onorato ,  e  civile . 

Le  Tragedie  dunque  Franzefi  rapprefentatd 
in  profa  Italiana  fu  noftri  Teatri  hanno  rapiti  i 
cuori  tutti  degli  afcoltanti ,  avvegnacchè  le  no* 
lire  verfioni  non  rendano  fedelmente  parola  per 
parola  ,  frafe  per  frafe ,  ma  al  più  fentimento  per 
Pentimento ,  di  maniera  che  trafportate  con  la_-» 
forza  predata  loro  da  quella  Lingua ,  compari¬ 
rono  in  quello  fteffo  Iplendore ,  nel  quale  fu  loro 
Originali  fi  veggono  ;  dalla  qual  cofa  io  deduco  , 
non  effere  l’ efprdfione  Italiana  nelle  fue  voci 
men  forte ,  o  men  penetrante  della  Franzefe,  anzi 
effere  non  meno  di  quella  adattata  afarfpiccare 
la  grandezza ,  e  l’energia  sì  de  lèntimenti ,  che 
degli  affetti ,  da  quali  viene  animata  un’Azione . 
Dirò  di  più ,  che  da  noftri  Traduttori  (  parlo  di 
que’  valenti  Uomini ,  che  il  Cid ,  la  Cleopatra  di 
Corneille,  o  il  Bajazet ,  e  l’ Andromaca  di  Racine 
al  noftro  Idioma  trafportato  hanno  )  la  dove  fi  è 
per  quelli  creduto  vantaggiofo  all’azione,  all* 
affetto ,  al  coftume  l’aggiugnere  Pentimenti ,  e 
leene  anche  intere ,  lo  han  fatto  in  guifa ,  che  non 
fi  difeerne  dal  tettante  della  Tragedia  la  parte  per 
etti  aggiunta ,  ed  inneftata  ;  perche  lperienza  mi 
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fa  conoscere ,  non  folamente  avere  ia  noftra  Lin¬ 
gua  vocaboli,  e  forme  capaci  di  qualfivoglia  più 
grave,  ed  affettuolà efprertìone  ,  ma  che  nelle-* 
tefte,  e  ne  cuori  degl’italiani  fan  nafcere  fenti- 
menti ,  ed  affetti  eguali  a  que’de  Franzefi . 

Reftarebbero  dunque  le  Azioni ,  delle  quali, 
ficcome  la  fcelta  ,  che  ne  fanno  fovvente  i  noftri 
Emuli  verfa  in  paefi  lontani  dal  loro ,  e  molte-* 
volte  nel  noftro ,  così  non  meno  ne  abbondere¬ 
mo,  edampia  materia  ce  ne  fomminiftreranno  i 
gran  Fatti  de  noftri  fteftì  Antenati . 

Che  fe  per  condurre  le  loro  Favole  con  di¬ 
gnità,  con  unità,  con  fortuna legon efti  Dacier , 
e  Corneille  ,  e  pochi  altri  Autori  lor  Nazionali  ; 
quanti ,  ma  quanti  Precettori  noi  potremo  a  quei 
contraporre  ,  che  in  noftro  linguaggio  hanno 
fcritto  dottiftìmamente  fopra  quell’ Arte  ? 

Simili ,  ed  altri  Difcorfi ,  che  o  con  me  ftef- 
fo ,  o  con  gli  Amici  ho  tenuti ,  anni  fono ,  mi  han 
fatto  prefumere  poter  anche  tentar  di  foppiatto 
d’imprendere  una  Tragedia  del  colore  delle-* 
Franzefi  y  e  come  quegli ,  che  foglio  rifolvere  full’ 
arena ,  fcelfi  un’Azione  a  propofito ,  la  divifi ,  e 
la  conditili  felicemente  a  fegno  di  compiacer¬ 
mene  ,  e  di  non  mancarle  più  altro ,  che  la  fopra- 
vefta  de  verfi . 

Perche  mi  diedi  a  quel  verdeggiare ,  che-* 
chiamiam  fciolto ,  comporto  di  mifiire  mille  o  di 
fette ,  o  d’undici  fillabe ,  nelle  quali  la  maggior 
parte  delle  noftre  Tragedie ,  e  tutte  le  noftre-* 
famofe  Paftorali  fi  leggono  ;  lafciando  cadere 
quando  in  un  luogo ,  c  quando  in  un’altro  alcuna 
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rima ,  che  parefle  più  tofto  cafualmente  Tugge- 
rita  dalla  natura ,  che  appoftatamente  dall’arti¬ 
ficio  :  nella  qual  colà  fare  mi  avvidi ,  come  nelle 
forme  leggiadre  del  dir  poetico  Tmarrivafi  gran 
parte  di  quella  forza ,  che  i  fentimenti  defiimono 
da  una  fevera  purità ,  con  cui  fi  vogliono  efprdfi , 
c  che  ben  conviene  al  carattere  di  chi  parla  il 
linguaggio  delle  pafiìoni .  Di  quella  Torta  è  l’Al- 
cina  Tragedia  di  Fulvio  Tetti ,  il  cui  elèmplo  mi 
fece  in  ciò  avvedere  del  mio  errore  confrontato 
che  ebbi  un  paffo  di  quello  Poema ,  con  un’altro 
della  Berenice  di  Racine ,  fra  quali  fi  nota  alcuna 
fomiglianza ,  e  conobbi  quanto  al  medefimo  Ten- 
timento  tolga ,  e  doni  la frafe  o  lirica,  o  pura ,  e 
quali  dilli  prolàica . 

Premetto  però  una  protetta ,  ed  è ,  non  pa¬ 
rermi  di  meritare  rimprovero ,  fe  a  prima  occa^ 
fione  cito  un  Poeta  Italiano  non  nominato  in  un 
Catalogo  ultimamente  ftampato  de  Poeti  di  que¬ 
lla  Nazione,  imperocché  Fulvio  Tetti  m’è  Tem¬ 
pre  Tembrato  degno ,  che  lè  ne  faccia  più  conto , 
avendo  egli  tralportato  dalia  lingua  Latina  alla 
noftra  molte,  e  molte  bellezze,  che  l’hanno  illeg¬ 
giadrita  notabilmente  :  così  non  avels’egli  tanto 
affettata  la  fteffa  frale  Latina  ,  e  non  avelie  diffi¬ 
dato  tanto  de  veri  Italiani  vocaboli ,  Toftituen- 
done  tal  volta  de  barbari ,  per  ajutarne  le  lùe_> 
efprettìoni  ;  o  avette  meno  amato  gli  ornamenti  ; 
fia  d’aggiunti  per  altro  lignificanti ,  e  bellilfimi  ; 
fia  d’  amplificazioni  vigorolè ,  ma  foprabbon- 
danti.  Quella  Tua  maniera,  che  in  alcune  Can¬ 
zoni  Pindariche  é  degna  nelle  lue  buone  parti  di 
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ammirazione ,  fi  è  da  lui  ancor  praticata  in  ambe 
le  fue  Tragedie  Alcina ,  ed  Arfinda ,  delle  quali 
l’una  è  più  perfetta ,  quanto  all’integrità,  ma  lo  è 
l’altra ,  quanto  alla  nobiltà  de  caratteri ,  ed  alla__» 
grandezza  de  fèntimenti . 

Ciòpremeflo,  eccovi  il  paflo  del  Tetti  ap¬ 
punto  nella  prima  Scena  della  lùa  Alcina ,  ove  la 
Donna  è  a  difcorfo  con  Lidia  fua  Cameriera ,  nel 
modo ,  che  fegue . 

Lid.  E  dove  o  mia  Reina 

S)  [ola  ^[rettolo fa  ì  appena  ufciti\ 

Eto  e  Piroo ,  dall' Eritrea  Marina 
Col  lumino fo  piè  fiampano  i  lìti  , 

Che  all'albergo  f  involi ,  impaziente 
Fin  di  dar  legge  al  crine , 

Che  vagabondo, ,  e  fciolto 
Del  belli  [imo  volto 

Scende  a  fmaltar  co  fuoi  tefor  le  brine  ì 
^fiual  flaggellando  l'agitata  mente 
Ti  [Recita  il  piè  cura  o  pcnjìero  ? 

La  cofa  medefima  detta  da  Racine  nella  lùa 
Berenice ,  quanto  ne  fopracitati  verfi  fparifee ,  e 
fi  nafeonde  tra  fiori  d’ una  locuzione  troppo  lufu- 
reggiante ,  &  adorna ,  tanto  rifatta  nelle  ichiette, 
e  naturali  elpreflìoni  della  Confidente  di  Bere¬ 
nice  alla  Scena  li.  dell’Atto  IV.  di  quella  Trage¬ 
dia  ,  nel  mentre  la  fua  Padrona  ttava  così  fcapi- 
gliata ,  com’era ,  attendendo  l’Imperadore . ,  Ma 
volete  voi  comparire  in  code[o  eftrcmo  dìfordinel 
rimettetevi  o  Madama ,  e  rientrate  in  voi fi ejfa  ; 
lafciatemi  rialzar  que[i  veli fiaccati ,  e  quefiìfparfi 
capeglì ,  che  vi  coprono  gli  occhi  ;  lafciate ,  che  io 
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rimed]  aìT oltraggio ,  che  al  vojlro  volto  han  fatto 
le  vojlre  lagrime . 

Via  dunque  dilli  le  forme  del  favellare  ,  che 
fanno  alquanto  del  Lirico  ,  e  fi  penfi  ad  altre  men 
ricercate,  e  più  gravi,  di  modo  tale  che  in  effe 
nonappaja  mica  il  Poeta ,  ma  fedamente  l’Attore; 
e  perche  lafciando  a  parte  il  frafeggiamento  poe¬ 
tico  ,  temei  che  Ipogliato  il  mio  fciolto  verfo  del 
fuo  maggiore  ornamento ,  faceffe  bensì  apparire 
più  vigorofi  i  fentimenti ,  ma  o  li  fnervaffe  con 
iffucchevole ,  e  lecca  prolillìtà ,  o  con  troppa—» 
brevità  li  ofeuraffe*  mi  feci  a  frequentar  più  le 
rime,  alternandole  a  mio  capriccio,  per  isfuggire 
la  foverchia  uniformità,  ma  adattando  ad  ogni 
cadenza  la  fua  o  mediata ,  o  immediata  corri- 
fpondenza .  Ne  quello  rimedio  cacciò  il  male  . 
11  metro  foverchiamente  molle  effeminava  la_> 
gravità,  e  que’ verfi  brevi  rimati  con  longhi,  o 
con  altri  brevi ,  non  riferbavano  ne  quella  maeftà, 
ne  quella  l'chiettezza ,  che  pareva  efigerfi  dall’ 
affetto ,  e  dal  fentimento ,  mentre  il  frequente 
rimare  in  tal  guifa  avea  non  sò  che  di  Canzone  , 
di  ftrofe ,  o  di  ftanza ,  e  confegucntemente  facea 
deviare  da  quella  naturalezza  ,  e  proprietà  di 
ragionamento ,  che  abborrifee  una  continua ,  e 
troppo  affollata  lòggezione  .  Di  quello  difetto  fi 
vedono  efempj  nella  Sofonisba  del  Trillino,  Tra¬ 
gedia  per  altro  copiofa  di  bellilfimi  lumi ,  della 
qual  fona  ,  le  dodici  almeno  ne  avelie  l’Italia—» , 
non  fi  direbbe  in  ciò  tanto  inferiore  alla  Francia . 
Vedali  però  nella  Scena  I.  dell’Atto  I.  Erminia 
indotta  a  parlare  ne  feguenti  verfi . 
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Vi ".rumente ,  Regina , 

Il  parlar  vofro  mi  dimojlra  chiaro 
ffuant'  è  grave  il'dolor ,  che  vi  tormenta  : 
Purtroppo  alta  ruìna 
V'immaginate ,  e  fenz' alcun  riparo  : 

Non  piaccia  a  Dio  che  tanto  mal  confenta  : 
A  quel  fogno  crudef  che  vi  [paventa 
Non  dovete  prejìare  alcuna  fede  ; 

Ch'ogni  fìfo  penfìer ,  che  il  giorno  adduce , 
Partita  poi  la  luce , 

Con  la  notte ,  e  col  fonno  a  noi  fen  rie  de  , 

E  con  varie  apparenze  allor' c' inganna  : 
Sicché  la  fiate  pur ,  Donna ,  la  [date 
La  dolente  paura ,  che  v'affanna . 

Qui  veramente  ceffa  il  difetto  del  frafeggia- 
re ,  ma  forge  quel  delle  rime  alternate  in  maniera 
troppo  affettata ,  e  lontana  dal  naturale  . 

Lafciata  adunque  a  parte  la  rima ,  cominciai 
in  verfi  o  Endecafillabi ,  oEptafillabi  foli ,  e  non 
d’altro  adorni,  che  della  loro  mifura  ad  efprimer- 
mi  \  ma  affatto  difguftofa ,  e  rozza,  benché  per 
altro  grave,  efevera  riulciva  quella  maniera  di 
verfeggiare  ;  Imperocché  o  vi  frapolì  forme  di 
dire  fublimi ,  e  poetiche ,  ed  eccola  ufeire  dei 
naturale  fuftanzialmente  ,  e  cadere  in  una  lecca , 
debole ,  e  nojofa  prolillìtà  ,  o  mi  diedi  ad  una„» 
locuzione  prolàica ,  ma  mifurata ,  e  ciò  ne  meno 
ballò,  parendo  allora  que’ verfi  una  profa  bar¬ 
bara  ,  e  guaita  j  e  non  contenendo  grazia ,  che__> 
poteffe  in  verun  conto  allettare ,  deprimevanfi  i 
fen  tintemi  in  quella  guifa  appunto ,  che  perdono 
apparenza  di  gentilezza  coloro ,  che  nati  Nobili , 


fi  mafcherano  da  Villani .  Di  limile  difetto  tac¬ 
ciar  fi  puote  la  medefima  Scena  I.  dell’Atto  I.del- 
la  fopracitata  Sofonisba ,  della  quale  non  porrò 
tuttri  cento  dieciotto  verfi,  che  d’alto  comin¬ 
ciano  la  guerra  Trojana  dalle  Ova,  ma  folamentc 
alcuni  per  faggio  di  quanto  teftè  ho  afierito . 

Sofon.  Quando  la  bella  moglie  diSiccheo 
Dopo  V indegna  morte  del  marito 
In  affrica  pafsò  con  certe  navi , 

Comprando  ivi  terren  vicino  al  mare 
Fermo ffi ,  e  fabricovvi  una  Gittate , 

La  qual  chiamò  Cartagine  per  nome  . 
Jfihicfia  Citta , poi  che  f  ucci fe  Di  do  , 

(  Che  cosi  nome  avea  quella  Regina  ) 

Vi  fife  continuamente  in  libertade . 

Vi  può  efler  profa  più  tediofa  di  quella  forta  di 
verlèggiare  ? 

L’Orbccche  poi  del  Giraldi,  Tragedia  a  fuoi 
giorni  di  qualche  nome ,  fenza  rima  anch’efia  è 
llucchevole,ed  è  di  tanta  longhezza,  che  tre  Tra¬ 
gedie  Franzefi  fi  rapprefentarebbero ,  nel  mentre 
quella  una  fi  legge.  Vedali  la  concione  diNe- 
mefi  nella  Scena  I.  dell’Atto  I.  ove  la  libertà  del 
verfo  non  mai  frenato  da  rima  riefce  come  un 
cavallo  non  regolato ,  ne  follenuto  da  freno ,  che 
dopo  avere  girato ,  e  rigirato  fecondo  il  talento 
della  folle  fua  libertà  fconciamente ,  al  fine  lan¬ 
guido  e  fiacco  fi  abbandona  fenza  lena ,  e  fenza 
gloria  fui  campo  .  Eccone  alcuni  verfi  . 

V infinita  bontà  del fornitici  Giove 
Tempra  così  la  fua  giuflizia  ìmmenfa , 

Che  ancor  che  un  reo  fi  a  dì  gran  vizzi  pieno 

Ne 


12, 


Ne  ad  altro  mai ,  che  a  mal' oprare  intenda , 
E  perciò  merti  agro ,  e  crudel  cajlìgo  ; 

Pur  afpettando  Dio ,  ch'ei f  corregga 
Rattien  la  sferza ,  c  non  gli  dò  la  pena 
Degna  delle  fue  trife ,  &  inique  opre 
Anzi  (  o  bontà  del  Creatore  eterno  \  ) 

Per  più  allettarlo  al  bene ,  e  mofrar  luì 
Pià  e/preffa  la  fua  eterna  alta  boutade 
Fin  che  in  tutto  non  è  fuor  di  fperanza 
Di  dover  f  correggere , gli  aumenta 
Il  bene ,  e  tutti  i  fuoi  de  fri  adempie 
Con  felice  fuccejfo  &c. 

Cominciai  quindi  ad  accorgermi  ,  che  il 
verfo  ,  e  lo  Itile  Tragico  erano  fin  ora  mancati 
a  noi  italiani  ;  Imperocché ,  fe  bene  il  verfo  libe¬ 
ro  ,  e  qualche  volta  rimato  è  riufcito  graziofo 
nelle  noftre  tre  famofiffime  Paltorali ,  ciò  è  flato, 
perche  quegli  argomenti,  comecché  efiggano  te¬ 
nerezza  ,  non  fi  curano  punto  di  maeltà ,  e  lo  itile 
in  effe  lontano  da  profa  é  flato  fofferto ,  e  diciatti’ 
anche  lodato  ,  tanto  più,  che  trattandoli  in  effe  , 
avventure  Tempre  amorofè,  ammettono  quelle 
ne’loro  Attori ,  che  impiegano  quanto  hanno  di 
mente  ,  e  di  cuore  in  quella  fola  gentil  palfione , 
qualche  diforeta  raffinatura  sì  ne  penfieri ,  che_-> 
nelle  forme  del  favellare ,  lo  che  làrebbe  mala¬ 
gevolmente  fofferto  dalla  Tragedia .  Per  cagion 
d’efemplo  nella  Scena  IV.  dell’Atto  I.  della  Filli 
di  Sciro  del  Conte  jBonarelli  fi  leggono  con  di¬ 
letto  l’elprelfioni  d’Aminta  in  traccia  di  Silvia. 
Conofcerollo  a  i  fori 
Ove  faran  più  folti  ; 
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Conofcerollo  all' aure 
Ove  faran pià  dolci , 

Ma  quelli  bizzarri  contrafègni  dell’avvici¬ 
namento,  oprefènza  dell’Oggetto  amato  fanno 
di  affettazione  in  bocca  a  Ruggiero  alla  Scena  li. 
dell’Atto  I.  nella  memorata  Alcina  del  Tefti . 

Rug.  ^ual  lume  di  fu  fato 
Mi  folgora  fagli  occhi  ? 

•  •««•  ••• 

»...  ben  conobb'io , 

Che  luce  così  chiara ,  e  pellegrina , 

Se  non  era  di  Sole ,  era  d' Alcina  . 

Così  è  :  lo  itile  poetico  noftro ,  che  ama  di  tutto 
fare  immagini ,  e  di  parlar  fuor  dell’ufò  ,  allora 
che  s’abbatte  o  in  fentenza ,  o  in  affetto,  per  dare 
un  giro  leggiadro ,  e  fuori  dell’ordinario  al  di- 
fcorfò,  lo  allunga ,  e  lo  fà ,  per  così  dire ,  ftentare 
a  chi  lo  afpetta  naturale ,  facile ,  e  corto  dalla__> 
bocca  di  un’Attore ,  che  dà  ad  intendere  di  par¬ 
lare  improvifàmente,  e  tal  quale  o  la  paflione ,  o 
l’accidente  gli  fuggerifce ,  colà  che  da  un  Poeta , 
che  canti ,  non  fi  pretende ,  rapendoli ,  che  il  lin¬ 
guaggio  degli  Dii ,  non  degli  Uomini  deefi  parlar 
da  coloro ,  che  li  dicono  da  Febo ,  e  dalle  Mufe 
invafati .  Fà  fvenir  di  dolcezza  il  fentir  dal  di¬ 
vino  Petrarca  nella  fua  Canzona  degli  Occhi , 
dove  quella  del  fuo  Maeftro  Cino  hà  imitato . 
Luci  beate ,  e  liete , 

Se  non  che  il  veder  voi  fejfe  v'è  tolto  Ù*c. 

E  lo  fopporto ,  anzi  l’afcolto  con  tenerezza  nella 
Scena- III.  dell’Atto  IV.  dell’ Amorofo  Sdegno  Fa¬ 
vola  Paftorale  del  Bracciolini,  che  per  le  fue_> 
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leggiadriflìme  grazie  meriterebbe  andar  rino¬ 
mata  più  de  fuoi  Poemi  Epici ,  ed  al  pari  delle.-» 
altre  tre  famofilfime  Paftorali  Italiane  :  e  per 
verità  il  poco  grido, che  ha  quella  Favola  fa  cono- 
feere ,  che  la  fama  dell’Opere  degne  dipende  in 
parte  dalla  fortuna  :  che  fe  mai  foffe  in  quella—» 
creduta  colpa  il  contenere  per  via  d’imitazioni 
tutte  le  maggiori  bellezze  dell’ Aminta,  e  dei 
Paftor  Fido,  perche  non  merita  gloria  il  conte¬ 
nerne  tante  altre ,  che  nelle  due  prime  non  fono  ? 
Eccone  i  verfi  : 

Ma  poi  ch'effer  non  può ,  luci  beate , 

Che  in  voi  fiejfe  mirar  ciò  fi  conceda , 
Mirate  almeno  in  me ,  che  fon  di  voi , 

Delle  vofire  punture  acerbe ,  e  crude 
Mi fer abile  fegno 
Lagrimevole  frage ,  e  ben  potrete 
Riconofcere  in  me  quel  che  voi  fete . 

Ma  quello  penderò  ricercato ,  e  belliflimo  in  un 
Lirico  componimento,  dilatandoli,  ed  ampli¬ 
ficandoli  in  bocca  a  Ruggero  nella  Scena  II.  della 
poc’anzi  citata  Alcina ,  fà  languir  di  naufea  chi 
l’ode ,  come  inverifimile ,  e  freddo . 

Rug.  Ma  fe  mirar  de  tuoi  cele  fi  raì 
Poteff  tu  V ardore , 

Che  quefo  fen  voracemente  infiamma , 

Sò  ben ,  che  tu  direfi  : 

Deifichiate  di  Mongibelpoca  è  la  fama  &c. 

11  Conte  Prolpero  Bonarelli  nel  fuo  Soli¬ 
mano  ,  che  certamente  contiene  avvenimenti ,  e 
palli  di  fomma  forza,  e  bellezza,  ha  praticato 
anch’egli  uno  ftile  alquanto  accollameli  al  Lirico 

in 


in  molti  luoghi  di  quella ,  perciò  longhiftima  ,  e 
non  rapprefentevol  Tragedia  .  Eccone  alcuni 
verfi  per  faggio .  Atto  III.  Scena  V.  Muftafo . 

Amo  è  vero  tu  7 [ai 

Figlia  dì  Rè  nemico ,  e  n'ardo  in  gui fa , 

Che  già  ne  porto  incenerito  il  core 
Ma  non  per  quefo  .... 

•  •••••••*• 

Sarà  giammai ,  che  nel  mio  petto  Amore 
Spieghi  contro  l'onor  vittrici  ìnfegne  . 
Attol.  Scena  III.  Alvante. 

Ahi  quefìi ,  quefi  fono 

Di  guerra  ofcuri ,  e  fpaventofì  nembi , 

Che  tratti  fuor  da  quefo  fuolo  immondo 
Di  mille  colpe ,  e  contro  noi  portati 
Dal  vento  di  fuperhìa  ìmpetuofo 
Verranno  ahi  d'atro  [angue ,  e  di  ruine , 

E  di  pallide  morti ,  e  d'ira  infana 
Gravidi  a  [caricar  fu  nofiri  campì 
Fiera  procella  di  mortai  tempefa . 

Atto  IV.  Scena  VII.  Defpina . 

Vagheggiaf  pur  lieto 
Fra  le  catene  involta 
Colei ,  che  a  te  diè  vita , 

Colei ,  che  a  te  fol  vifl’e , 

Colei  cui  per  te  folo 
Strinfe  il  laccio  d'amore . 

E  più  fotto  Muftafo . 

Tu  prigioniera ,  e  condannata  a  morte 
tgSu)  dove  a  te  le  lihertadì  altrui j 
Debbon  ejj'er  foggette ,  e  l'altrui  vite  ì 
L’Ariftodemo  del  Conte  de  Dottori  Trage¬ 
dia 


ló 

dia  di  alta ,  e  meritata  reputazione  fra  l’Italiane 
pende  ancor  ella  a  qualche  proliffità,  a  ciò  portata 
dagli  ornamenti  della  Locuzione ,  e  dalle  bizzar¬ 
re  figure  chiamate  dall’Autore  in  ajuto  del  verfo 
per  sé  cadente  .  Eccolo  fin  nella  Scena  1,  far  pro¬ 
nunciare  ad  Anfia  : 

E'  coti  fiero  il  moto 

Del pajfato  dolor ,  eh' io  ferito  in  petto 

Tremarmi  ancor  la  mal  fecura  fipeme . 

Ifon  cosi  tofio  cejfa 
Tempefia  impetmfia  ove  flagella 
Le  terga  a  Lilibeo ,  Noto ,  e  Volturno  j 
Ma  benché  taccia  il  vento  , 

Serba  l'onda  i  tumulti  j 
Nè  l'agitato  mar  ft  fida  ancora 
Dì  rimetter fi  in  calma  &c* 

E  nella  Scena  li.  Policare . 

♦  •  •  •  ♦  oggi  rifplende 

Più  puro  il  dì ,  che  dal  tornato  lume 
Di  que' begli  occhi  viene 
<ff)uefl'infiolito  lume . 

E  più  a  baffo . 

Confine  anguflo  a  gran  diletto  è  un  fieno , 
Cbe  fa  pieno  d' amor  ’}  ma  quafi fiume , 

Che  intumidì  per  nova  pioggia ,  e  fiorfie 
Col  corno  a  minacciar  gli  umili  campi , 

Già  dell'Alveo  natio  fiatto  maggiore 
Cerca  chi  lo  riceva , 

Spunta  nel  margone  quafi  il  margo  affonda . 
Ed  Anfia . 

Necejjaria  altrettanto , 

guanto  degna  prudenza  t  a  tempo  giungi  j 

Poi- 
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Polche ,  fe  nel  fuo  petto 
E  fovverchio  il  piacer ,  nel  mio  non  forge 
Con  tanta  piena ,  e  forje 
Quello  5  che  avanza  al  tuo , potrò,  bufante 
Luògo  trovar  nel  mio  ,fnza  che  falla 
2Ve  bea  mal  nota ,  e  peregrina fede  due. 
vi  volca  tanto  giro  allegorico  di  parole  corri- 
ipondenti  alla  pallata  comparazione ,  perche  ar¬ 
rivale  a  far  intendere  Anfia,  ch'ejfa  non  fi  tro¬ 
vava  sì  lieta,  come  P  olle  are  ì  Qual  maraviglia—» 
poi,  fe  l’Ariftodemo  palla  di  prolilfità  il  Soli¬ 
mano,  e  pareggia  quattro  Tragedie  Franzelì  ì  Io 
l’ho  veduto  rapprelèntare  mirabilmente  ;  la  metà 
prima  ebbe  applaufi ,  ma  la  feconda  sbadigli ,  e 
pure  il  fine  luo  non  difeorda  dal  principio ,  e  dal 
mezzo .  Ai  fopraccennati  difetti  foggette  fono 
fei  Tragedie  del  Dolci ,  le  altre  del  Bracciolini, 
del  Campeggi,  delZoppio,  dei  Graziani,  dei 
barone  Caraccio ,  del  Gelfi ,  di  ciafcheduna  delle 
quali  da  me  tutte  lette ,  e  confidente  lungo  fa¬ 
rebbe  far  particolar  menzione ,  come  di  quelle-* 
che  orrevol  luogo ,  ma  non  de  primi  nel  concet¬ 
to  degli  Uomini  hanno;  nulla  parlo  delle  Tra¬ 
gedie  di  Autori  anctie  Eminentifiimi,  che  ancora 
vivono,  eflendo  troppo  follecito  quel  giudicio  , 
che  verfa  in  cofa ,  che  il  Mondo  ftà  per  molti , 
e  molti  anni  olfervando ,  prima  di  pronunciarne 
fentenza. 

Ma  vaglia  il  vero  il  Bonarelli ,  e  il  Dottori 
fon  compatibili ,  avendo  in  ciò  feguita  la  traccia 
de  noftri  Tragici  antichi .  Balli  per  tutti  nella 
Scena,  V.  dell’Atto  III.  delPOrbecche  fopra  ci- 

B  tato , 
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tato ,  l’efemplo  di  Cintio  Giraldi  :  ove  Oronte 
fà  una  bellifiìma ,  e  ftudiofiffima  allegorìa  della 
Corte ,  continuata  con  tale  efquifitezza ,  che  più 
puntuale  non  la  potrebbe  defiderare  da  uno  Stu¬ 
dente  umanifta,  a  cui  foffe  fiata  per  efercizio 
commeffa  tale  figura ,  il  fuo  Precettore .  Ecco 
i  verfi  per  fe  belliflìmi . 

E  qui  dagli  odj ,  e  dalle  crude  invìdie 
De  Cortegiani ,  come  in  mar  dall' onde 
Smarrita  nave  combattuto  fui  . 

In  tanto  la  crudel  forte  nemica , 

Che  vincer  mi  vedea  V  a fpr a  procella , 

E  valorofo  in  così  rea  tempefia , 

Invidio  fa  del  mio  bene ,  al  fine 
Per  farmi  perder  l'arte ,  ed  attujfarmi 
Tutto  nell' onde  fott'  ombra  di  bene  , 

Con  infidie  nafcofie  al  fuo  gioire , 
Mofirandofi  vie  più  che  mai  tranquilla , 

E  tutta  in  tremolar  l'onda  marina , 

<  Scoglio  tra  l'onde  innevitabil pofie  &>c. 

11  Padre  Scammacca  della  Tempre  venerata , 
e  Maeftra  Compagnia  di  Gesù  ha  compofte  Tra¬ 
gedie  Italiane  ,  fra  le  quali  molte  di  facro ,  e 
dicroico  Argomento ,  che  meritarebber  più  no¬ 
me  di  tutte  le  altre  delle  quali  hò  fatto  menzione 
fin’ ora ,  fe  quefto  gran  Poeta  fofle  fiato  meno 
fuperftiziofo  nel  camminare  per  l’orme  de  Greci, 
da  quali  come  imparò  la  gravità  delle  Temenze , 
il  maneggio  viviflìmo  degli  affetti ,  e  la  lodevole 
oftinazione  del  coftume ,  così  non  aveffe  ancor 
imitato  il  poco  decoro  di  que’Secoli ,  ne  quali  i 
gran  Perfonaggi  fi  mefcolavano  con  gli  abbietti 

a  trop- 


a  troppo  famigliati  dilcorli,  ed  il  fallo  de  Prin¬ 
cipi  non  li  rendeva  com’oggi  così  maeftofi ,  ed 
inacceflìbili  alle  Perfone  private,  di  modo  che  la 
dimeltichezza  degli  antichi  Regi  paragonata—* 
alla  follenutezza  de  Moderni  prende  fembianza 
di  vile ,  e  però  agli  occhi  nollri  non  è  verifimile , 
e  comparilce  ftucchevole .  Quelli  ha  ridotta  la 
frafe  de  Tuoi  verlì  Iciolti  a  quella  maggior  purità , 
che  ha  faputo ,  ma  o  ha  degenerato  in  balfezza_* 
alle  volte  viziofa,  ed  equivoca,  o anch’egli  in 
lunghezza,  che  nel  rapprefentare  di  quelle  azioni 
farebbe  più  d’una  volta  o  dormire ,  o  sbadigliar 
gli  afcoltanti .  Onde  hanno  le  fue  Tragedie,  trop¬ 
po  religiofe  feguaci  di  quelle  di  Euripide  ,  incon¬ 
trata  la  forte  di  poco  efler  lette ,  come  la  Italia 
del  Trillino ,  per  non  aver  voluto  in  verun  conto 
partire  dall’imitazione  d’Omero . 

Dell’uno  come  dell’altro  diffetto  prenderò 
gliefempli  dall’Agata,  che  di  tutte  le  fue  Tra¬ 
gedie  da  quel  Poeta  è  riputata  di  maggior  pre¬ 
gio  .  Cominciando  dunque  dalla  ballezza  alle 
volte  anche  equivoca  ,  e  per  lo  più  viziofa ,  intro¬ 
duce  egli  la  Santa  Verginella  a  parlare ,  ed  a  pro¬ 
ferir  quelli  verfiaSilvino . 

Or  vi  farò  di  man  [campar  V  uccello  ; 

Or  vola  in  cielo ,  a  voi  lafciando  il  laccio . 
Ed  altrove  a  Pietro . 

Se  da  mia  prima  età  gi amai  non  voi  fi 
Che  in  fulla  mìa  per  fona  alcun  ponejj'e 
Medicina  carnai ,  ne  mìei  hi  fogni . 

Come  pure  altrove  a  Quinziano . 

♦  •  t  t  «  •  •  • 

B  z 
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*•*.../?  bragie  ardenti 
Refe  a  me  fan  dì  frefche  brine  afperfe , 

2\fe  pelo  arder  potran  di  qnejla  gonna  . 

Che  poi  Quinziano  dica  aMiniltri  : 

Che  ti  indugiate  pià  di  farle  pregna 
\Dì  gotate ,  e  punzon  quell' empia  faccia  . 

E  che  Sìlvino  replichi  ad  Agata . 

D  i  tornar  dunque  alla  prigione  intendi , 

E  morirti  cola  qual  porca ,  o  caglia  ì 
Sono  tutte  forme  di  dire ,  che  fpingouo  la  fanta¬ 
sia  ,  fuo  mal  grado,  in  obbietti  laidi ,  o  fpiacevoli. 
Ma  quando  ha  egli  voluto  levar  lo  Itile  da  quelle 
balìezze ,  ha  pretefo  di  ioftenerlo  con  ornamenti 
più  tofto  da  Lirico ,  che  da  Tragico  ,  i  quali  trop¬ 
po  allungato  hanno  il  diicorfo ,  e  Snervano  l’at- 
tenzione  di  chi  l’afcolta ,  perche  fi  rendono  inef¬ 
ficaci  al  movere  ,  ed  all’imprimere ,  e  in  quella 
parte  fi  è  ben  /cordato  l’Autore  delimitare  i  Tuoi 
Greci .  Chi  vuole  guftare  tal  verità  non  ha  che  a 
leggere  le  Opere  di  quello  Poeta  ,  che  a  me  balla 
aver  accennate . 

Infatti  prete  alcune  delle  nollre Tragedie 
Italiane  avvelenate  per  così  dire  dallo  Itile ,  e  da 
verfi,  e  riducendole  in  prolà ,  fpogliate  de  vani 
loro  ornamenti  non  fono  men  forti ,  e  meno  vive 
delle  Franzefi  .  Due  ne  ho  fcelte ,  e  da  elle  fcelte 
due  Scene  per  fondamento  del  mio  difcorfo , 
della  di  cui  prolilfità  dimando  perdono  trattan¬ 
doli  di  cofa  troppo  efienziale  alla  materia ,  che 
imprefi ,  e  degna  di  efler  chiarita  per  ogni  parte. 

Il  primo  efempio  fia  dell’Arfinda  del  Telti , 
in  cui  fe  l’Autore  avelie  anch’eflò  ornato  un  pò 
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meno ,  "e  fi  foffe  alquanto  attenuto  da  certe  figure 
fedamente  a  Lirico  convenienti ,  avrebbe  dato 
che  fare  a  Franzefi  ;  ma  ulàndo  un  libero  verfo 
fenza  rime ,  pensò  che  languito  avria  fenza  fra fe  , 
e  per  follevarlo  dalla  viltà ,  lo  fviò  dalla  natura¬ 
lezza  ,  e  diede  in  nojofa  lunghezza ,  fiaccando  il 
vigor  degli  affetti  per  altro  viviffimi .  Zenobia 
Regina  de  Palmireni ,  prigioniera  di  Aureliano  , 
dopo  oftentata  con  l’imperadore  grandezza_j 
d’animo  degna  d’una  Regina  guerriera,  tettando 
al  fin  fòla  fi  abbandona  alla  propria  paflione  ,  ed 


garf ,  a  lafciar  correre  le  lagrime  ;  efagera  le  ruine 
del  proprio  Regno ,  de  J, mi ,  e  di  se  ,  e  vedendo  fi  of¬ 
fre  fa  da  mille  feiagure ,  che  tutte  meritano  a  effe? 
piante ,  non  sa  qual  pianger  la  prima ,  tal  che  lau> 
copia  del  dolore ,  le  toglie ,  come  fapere  ancora  do¬ 
ler  f . 

Quello  pezzo  di  Scena  par  così  proprio  a 
leggerlo  nudo,  e  di  un  verifimile  nobilitato  da 
fornimenti  sì  teneri ,  e  grandi ,  chefembra,  che 
più  non  polla  defiderarvifi.  Ma  il  T  etti  vi  defi¬ 
derò  frali  elevate ,  ttile  ornato  ,  figure  affettate  , 
e  per  darle  forza  la  fnervò  co’verfi  feguenti  : 

Lumi ,  dolenti  lumi , 

Giacche  foli  refiamo ,  e  che  le  nofre 
Secrete  debolezze 

Non  v'ha  chi  noti ,  o  ne  rinfacci ,  aprite 
Il  varco  al  pianto ,  e  a  gl' ingorgati  rivi 
Concedete  l'ufcita  ;  hanno  a  bajìanxa 
Mentito  i  nofri  affetti  \  e  [otto  il  manto 

B  ? 


Di  sforzata  fortezza 
L'Anima  menzognera 

.  Ha  fìmulato  affai  .  Squarci  fi  il  velò 

Dell' infìnta  cofìanza ,  e  nuda ,  e  fchiettà 
Appari fc a  la  Scena 
Del  petto  agonizzante .  O  di  Palmira 
Pompe  abbattute  !  O  dell'adulta  Prole 
Speranze  dijfìpate  \  a  qual  di  tante 
Sventure  mie  prima  m'appigglio  !  e  donde 
Comincio  le  querele  ì  ah  che  si  folto 
E  il  numero  de  mali > 

Che  l'ordine  ne  perde  il  cor  confufo  : 

Sì  gravi fon  gli  affanni  , 

Che  l'un  dall'altro ,  io  non  difcerno ,  e  reflo 
Tanto  in  me  fiejfa  incerta , 

Che  per  troppo  dolor  non  sò  dolermi  &c. 
Vedafi  quanto  fpazio  egli  occupa  co’  fuoi  verfi  * 
nulla  più  dicendo  di  quello ,  che  in  poche  righe 
accennai ,  nuvolamente  gonfiando  lo  fiile,  e  re¬ 
plicando  più  volte  lo  ftefiò  « 

L’altro  efempio  ch’io  vi  prelènto  elevato 
dal Torrifinondo  Tragedia  di  Torquato  Tallo. 
Quello  Divino  Poeta ,  che  ha  alzata  la  lingua—» 
Italiana  all’onore  di  un’Epopeja  nulla  inferiore 
alle  due  di  Omero ,  ed  a  quella  ancor  di  Virgilio 
(  che  che  ne  dica  il  Padre  Bours  in  quella  parte 
convinto  dal  giudicio  degli  Uomini ,  che  oltre  il 
leggere  detto  Poema  nella  lua  lingua  nativa  j  nel¬ 
la  Latina,  nella  Franzefe  ,  nella  Spagnuola  tra- 
ijjortato  lo  leggono  )  e  dopo  avere  inventato  con 
tanta  lode  il  ridur  l’Egloga  a  Favola  compiuta—» 
d’intreccio,  e  di  /dogli mento  nel  fuo  famofifi- 
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fimo  Aminta,  imprelè  ancor  la  Tragedia,  accioc¬ 
ché  per  fuo  conto  nulla  mancatfe  all’Italia  di 
quanto  ebbero  di  più  illuftre  la  Grecia ,  ed  il  La¬ 
zio  ;  ma  ftimando  egli ,  che  il  verfo  eroico  fulfe 
quello ,  che  più  alla  maeftà ,  e  ferietà  del  Poema 
Tragico  fulfe  conveniente ,  ne  conftituì  il  Tor- 
rifmondo  ;  e  vedendo  per  lo  contrario ,  che  detto 
verfo  non  addolcito  da  rima,  farebbe  riufcito 
peggio ,  che  profa ,  fe  con  maeftofe ,  e  poetiche 
forme  di  dire ,  e  con  frequenti  apoftegmi  no n_* 
s’adornava ,  l’ornò  di  modo ,  che  amplificando  , 
efagerando ,  e  replicando  in  varie  maniere ,  e 
fotto  varie  figure  le  cofe  ftelfe  ,  trabocca  in  una 
inevitabile  lunghezza ,  la  quale  fa  che  l’ Uditore 
dal  molto  udito ,  tal  volta  poco  raccoglia .  Ho 
lcelta  la  Scena  III.  dell’Atto  I.  nella  quale  Tor- 
rifmondo  favella  col  Configliero ,  il  cui  Tetto  di 
verfi  509.  fiommetterà,  potendofene  chiunque 
fodisfare  full’  originale  medefimo ,  e  qui  fola- 
mente  lo  ridurrò  in  prolà  ,  acciocché  fi  retti  d’ac¬ 
cordo  del  pregiudizio ,  che  apporta  il  verfo  fud- 
detto ,  e  lo  ttiie  a  fentimenti  per  sé  grandi,  e  de¬ 
centi  al  coftume  di  chi  favella  . 

Torri fmondo .  Jghial  mare  èmaibaflantea 
lavar  la  mìa  colpa ?  Jldì fero  !  e  vivo  ancora ,  evie 
chi  mi  ama ,  e  mi  onora ,  mentre  [prezzo ,  &  odio 
me  ftcfj'o ,  &  odio  d'ejfere  amato  ?  Io  my  afe  onderei 
bene  a  tutti  gli  V  omini ,  e  fuggirei  il  loro  corner  ciò  ; 
ma  che  mi  giova ,  fe  non  pojfo  fuggire  me  feffo  ?  Io 
fono  quello ,  che  fon  fuggito ,  e  che  fuggo  :  E  benché 
ognuno  taccia ,  e  ne  [uno  mi  rimproveri  il  mio  delit¬ 
to  \  la  mia  confcienza  rodendomi ,  non  lafcia  in  pace 
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il  mio  cuore ,  e  continuamente  lo  morde. 

Confìgliero  .  Se  la  lunga  fede  può  meritare 
ad  un  [addito  la  confidenza  del fuo  Sovrano ,  vi  pre¬ 
go  o  Signore  a  rivelarmi  la  cagione  del  vofiro  af¬ 
fanno  ,  poiché  ogni  nojofo ,  e  grave  pe'nfiero  sfogato 
fi  alkgerifce . 

Torri fm.  O  mio  fedele ,  alla  cui  educazione 
fui  commeffo  dal  Ri  mio  padre  in  mia  fanciullezza , 
ben  mi  ricordo  i  vofiri  faggi  configli ,  &  il  rimorfo 
di  averne  tratto  sì  poco  frutto  dovrebbe  fare ,  che 
a  voi  pih  che  ad  ogni  altro  arroffijfi  dì  rivelar 
mie  colpe  :  ma  il  vofiro  amore ,  e  quello ,  che  tutta¬ 
vìa  fiperarpoffio  dal  vofiro  con  figlio ,  m'inducono  a 
dirvi  co  fi ,  alla  dì  cui  rimembranza  il  cuore  innor- 
ridifce ,  e  [degna  qua  fi  la  lingua  dì favellare ,  però 
vi  ho  chiamato  in  difparte *  V oi  vi  rammentarete 
come  ufcito  di  fanciullezza  cor  fi  varj  Paefi ,  e  vidi 
varj  cofiumi  per  cercar  gloria ,  e  come  in  tal  oc  ca¬ 
fone  unitomi  al  Prìncipe  Reale ,  &  ora  Rè  di  Sve¬ 
zia  Germondo ,  mi  Jìrinfi  con  e  (fio  in  amicizia  ;  con 
e  (fio  peregrinai)  guerreggiai  unito  con  lui ,  &  acqui- 
j landò  nome ,  e  vittorie ,  talora  difefi  la  fiua  col  peri¬ 
glio  della  mia  vita ,  ed  egli  fiovvente  versò  il  pro¬ 
prio  [angue  alla  difefia  del  mìo  ;  ma  poiché  morirono 
i  nofiri  Padri ,  e  ciaficun  di  noi  fu  chiamato  a  i  pro¬ 
pri  Reami ,  non  fi  fieparò  l'amicìzia  .  Or  vengo  a 
quello ,  che  mi  tormenta .  Prima  che  il  Rè  di  Sve¬ 
zia  ,  &•  io  ci  fio  (fimo  conofcìuti ,  era  egli  interve¬ 
nuto  ad  una  famofa  giofira  in  Norvegia ,  nella. 
quale  s' era  oltre  modo  invaghito  della  Principe  fa 
Alvida  unica  erede  dì  quel  gran  Regno  .  Ne  bel¬ 
lezza  altrove  veduta ,  ne  lontananza  poterono  mai 


ìfmorzare  così  bel  foco  ;  laonde  richiamato  al  Regno 
paterno  lo  fioperfi  al  vecchio  Rè  Norvego ,  dove  per 
'davanti  a  me  foto  Vavea  pale  fato  ;  or  come  Amante 
pregando ,  or  come  Monarca  offerendo ,  ma  fempre 
in  vano  \  Imperocché  quel fero  Vecchio ,  ricordan¬ 
doti  ,  che  la  Svezia  era  fempre  fata  nimica  dettai 
Norvegia ,  e  che  le  fue  Terre  erano  fiate  dagli  Svez¬ 
zo  fi  ai' fi ,  e  difirutte ,  anzi  che  fra  morti  fi  contava 
il  fuo  medefimo  figlio  vccifo ,  come  diceafì ,  e  come  in 
fatti  fu  da  Germondo  nella  mifchia  di  una  batta¬ 
glia  ,  e  quello  che  è  pià ,  pianto  dal  vecchio  Padre , 
ma  non  vendicato  ,  ricusò  quel  fuperbo  dì  dar  orec¬ 
chio  a  progetti  di  pace ,  non  che  di  nozze .  La  ri - 
pulfa  non  intiepidì  l'ardire ,  anzi  l'accrebbe ,  ef¬ 
fondo  che  ne  cuori  magnanimi  la  difficolta  fa  ere  fiere 
il  defiderio  :  E  però  avendo  fi  abilito  in  ogni  maniera 
Germondo  di  configuire  la  Prìncipe  fifa ,  foffe  per 
furto  ,  fo (fie  per  rapina ,  o  per  qualunque  altra  fira¬ 
da  ,  fra  mille  al  fin  feelfi  quella ,  che  io  per  me  la 
dimanda ffi  al  Rè  di  Norvegia ,  e  che ,  ottenutala , 
ad  efifo  la  con fegna  ffi ,  Genero  finalmente  degno  di  sì 
gran  Suocero .  Ben  previdi  quali  odj  in  me  dovea 
concitare ,  ingannando  il  Padre ,  e  mancando  dì 
fede  alla  Figlia .  Ma  qual  eofa  illecita  non  divìen 
giufia  per  fervire  ad  un  Amico  !  Io  file  fio  mi  portai 
in  Norvegia  ;  la  chiefiy  l'ottenni ,  e  dandole  la  de - 
fra ,  la  guidai  meco  qual  Spofa ,  imbarcandoci  falle 
nofire  navi  .  Jffiuand'ecco  forgere  orribil tempefia , 
che  dibattendo  crudelmente  i  vaficelli ,  parte  ne  di- 
fperdey  parte  ne  affonda  ,  ed  il  nofiro  in  vano  gover¬ 
nato  dal  buon  Nocchiero ,  a  forza  vien  fpinto  nel 
fianco  dì  un  alti  [fimo  Monte ,  nel  quale  era  incavato 
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come  un  Porto  dalla  natura ,  ed  era  tutto  afperfo 
di  [angue ,  degno  pcincipio  delle  feguenti [venture . 
Tremanti  ricoverammo  al  lido#  mentre  altri  atten¬ 
devano  a  ri[orare  il  Legno  de' [offerti  danni ,  &  ad 
accomodare  quant'  era  bifignevole  al  noftro  breve 
[oggi  orno,  Alvi  da  ed  io  refiammo  [olì  nella  parte  più 
occulta  di  noflra  tenda ,  di  già  [ergendo  la  notte . 
D  intimorita  Fanciulla  fi  andava  fi Fingendo  al  di 
lei  creduto  fpofo  ;  ed  allor  fu,  che  l'ombra ,  l'occafio- 
ne ,  il  piacere ,  il  [enfio  mi  violentarono  a  violar 
quella  fede ,  che  per  me  era  al  caro  Amico  dovuta . 
Da  quel  momento ,  agitato  da'  miei  Amorfi  non  tro¬ 
vo  pià  pace  .  Dovunque  io  mi  volga parmi  veder  la 
mia  colpa  :  vedo  Virata  [accia  dell '  Amico  tradito  : 
afcolto  i  [noi  rimproveri ,  &  cdo ,  che  mi  rinfaccia 
la  mal  corrifpofia  [ua  fede  j  ma  quel  eh'  è  ben  peg¬ 
gio  ,  è ,  che  prima  di  lafciare  la  male  amata  donna 
fon  rifilato  di  lafciar  quefia  mi  fera  vita  ;  fi curo  al¬ 
meno  in  abbandonarla ,  dì  aver  punito  me  fiejfo  ,  e 
vendicato  l'Amico  ,  e  cancellata  col [angue  la  colpa , 
fi  colpa  commefj'a  fi  può  cancellare  . 

Configl.  Signore ,  tanto  è  pià  grave  il  colpo  , 
quanto  a  pià  delicata  parte  fi  avventa ,  e  tanto  è  pià 
grave  il  delitto ,  quanto  in  animo  più  gentile  [acce¬ 
de  .  Voi  avete  violate  le  leggi  di  Cavaliere ,  di  Rè , 
di  Amico  a  danno  di  un  Cavalier  cosi  degno ,  di' un  Rè 
coti  grande ,  e  di  un  Amico  cosi fedele .  Ma  co  defilo 
vofiro ,  qualunque  fia ,  grave  errore  ,  non  merita 
nome  di  fielleraggine .  ISLon  date  per  Dio  titoli  cosi 
indegni  ad  un  furore  amorofo ,  e  per  la  fiejfa  ragio¬ 
ne  ,  per  cui  un  Zfomo  non  dee  ingiufi amente  lodur  sè 
mede  fimo ,  non  dee  ne  meno  gravar  fi ,  oltre  il  dove¬ 
re » 


te  .  Scellerato  è  colali  c^e  »  conofcìato  il  male , pa¬ 
cìficamente  lo  fiegue  al  dìfpetto  della  Ragione  \  ma 
tal  non  è  quegli  ,  che  [edotto  da  un  trabocchevole 
affetto  precipita  in  una  colpa  impenfata  ;  E  raro  è 
quel  cuore  [[a pur ,  quanto  vuolfi,  magnanimo ,  che 
finalmente  non  ceda  ad  affetti  così  pòjfenti ,  come  fon 
l'ira  i  e  V amore ,  Finalmente  il  v  offro  fallo  non  è 
fenza  è  [empio ,  e  fenza  e  [empio  dì  Eroi .  Vedeffe^t 
una  bella  >  e  giovine  Principejfa  :  l'avcffe  in  v  offro 
potere  j  e  pure  tanta  bellezza  non  vi  rnoffe  [udita¬ 
mente  ad  amarla  .*  O  tardi ,  o  coffretto ,  dopo  tre , 
o  quattro  ripulfe,  corrifpondefìe  agli  inviti  amaro  fi 
ma  nondimeno  [renaffe  il  de  fiderio ,  gli  [guardi,  gli 
accenti',  alla  fine  la  fortuna ,  e  dii  tempo  v  infero  tan¬ 
ta  cofianza ,  e  tanta  fede  ;  erraffe ,  e  [offe  complice 
involontario  de'  falli  del  voftro  tenero  cuore ,  e  però 
la  colpa ,  come  non  è  fenza  e  [empio ,  così  non  è  fen¬ 
za  [cu fa ,  e  il  dar  fi  per  queffo  conto  un  indegna  mor¬ 
te  non  è  un  Cancellarla ,  è  un  accrefcerla  . 

Torrifm»  Ma  come  pofs'  io  vivere  fpofo  dì  Al- 
vida  fenza  moffrare  la  debolezza  della  mia  fede  ,  o 
come  pojfo  abbandonarla ,  e  poi  vivere  l  In  Ogni  ino- 
■  do  quel ,  che  non  far  a  il ferro ,  [ara  il  dolore  . 

Configl.  JVon  v  ha  dolor  così  acerbo  ,*che  dal 
tempo  non  fìa  raddolcito  ;  ma  voi  dovete  prendere 
dal  voffro  Coraggio ,  dall'altrui  coti  figlio  il  rimedio , 
fenza  afpettarlo  dal  tempo . 

Torri  fm.  Ma  poffo  ancora ,  che  la  ragione , 
ed  il  tempo  rimediajfero  al  mio  dolore ,  [ara  queffa 
moglie  di  Germondo ,  o  pur  mia  ì  Se  la  fede ,  che  io 
le  diedi ,  e  che  potea  dark ,  fu  fìabilita  con  l'atto 
occulto  del  matrimonio ,  ella  è  mia .  S'ella  è  mia 
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dovrò  dunque  cederla  qual  concubina  ad  un  Drudo  ? 
Dovrei  il  Rè  de '  Goti  /offrire ,  che  la  fua  mogli  e_> 
giaccia  impudica  nell '  letto  ì  è  dovrei  il  Rè 

di  Svezia  aver  per  Conforte  un  impura ,  poiché  per 
mia  colpa  ,  intatta  più  aver  non  la  puote ì  Ah  nò  . 
S'abbia  il  tradito  Amico  l'avanzo  almeno  de'  miei 
furori  :  la  mia  morte  la  lafci  libera  a *  «00»/  Ime¬ 
nei  ,  e  paffi  alle  feconde  nozze  col  buon  Germondo , 
onejìa  almeno  y fe  non  più  vergine  donna .  Ab  non  fa 
vero  che  per  me  nafea  prole  illegitima  al  fido  Amico ; 
Onde  uno  fpurio  Sue  ceffone  porti  in  fronte  la  Corona 
di  Svezia  .  ffùuefto  è  quel  nodo  che  non  fi  può  /'to¬ 
gliere  ,  che  con  la  vita . 

Configl.  Signore ,  egli  è  vero ,  che ,  voi  viven¬ 
do  ,  non  lice  a  Germondo  il  pò  federe  chi  giù  v'  è 
fpofa  >  Afa  s'  è  de  fino ,  che  o  egli  fa  fenza  donna , 
o  voi  fenza  vita ,  et  fa  fenza  donna  ;  E  s'  è  pur  ve¬ 
ro  ,  come  apparifee ,  che  Amore  flia  fffo  altamente 
nel  giovinetto  cuore  di  quef'  amabile  Principeffa , 
certo  è  ,  che  negherà  ella  di  confentire  a'  nuovi  Ime¬ 
nei  ;  Per  farvi  fedele  all'  Amico ,  non  vorrà  ella 
permettere ,  che  ad  effa  fiate  infedele .  Negando  il 
confenfo  con  replicata  cofanza  a  Germondo ,  darà 
a  voi  motivo  di  per  fendergli  non  effere  da  Cavaliere 
il  far  forza  al  genio  lìbero  di  regale  fanciulla .  Ger¬ 
mondo  è  Principe  ragionevole ,  faprà  finalmente^ 
quietar  fi ,  così  non  perderete  la  Spofaf  Amico,  l'O¬ 
nore.  Majerch'  egli  ferbi  con  voi  la  fieffa  Alcun  za  > 
^feritegli  in  vece  d'  Alviday  Ro /monda  vo/ra  fo- 
rella  ,  che ,  s' Zìom  canuto  può  giudicar  di  bellezza , 
non  è  men  bella  d'Alvida . 

Torri  fra.  Amor  non  vuol  cambj ,  e  donna  cara 
perduta  non  può  comperi  far  fi Con- 
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Configl.  Il  piacer  nuovo  trahe  dalla  memoria 
V antico ,  come  d'afe Jl trahe  chiodo  con  chiodo. 

Torri  fin.  Ma  mia  [or ella  data  in  preda  alle 
fue  cafe  ritiratezze ,  non  penfa  che  a  viver  vergine 
al  Cielo . 

Configl.  Ella  è pura ,  ma  è  faggi  a  altretanto\ 
e  faprct  d  favi  conforti ,  a'  prudenti  configli ,  ad 
ajfettuof ,  ed  autorevoli  preghi  obbedire . 

Torrifm.  O  mio  fedele  \  quel folo  con  figlio ,  che 
mi  refava  in  terra ,  quello  per  te  mi  vien  dato ,  e 
quel feguirò  .  Ma  quando  mai ,  ne  quefo  giovaffe , 
l'unico  rifugio ,  che  rimane  ad  un  difperato  è  la 
morte . 

Quella  leena ,  che  come  s’ è  detto  ,  è  de’ 
\erfi509.  riefce  quafi  la  metà  così  tralportatja 
in  profa ,  e  pure  nulla  le  manca  della  fua  for¬ 
za  ,  anzi  a  me  pare ,  che  i  fentimenti  del  Taf- 
fo  ,  ed  il  collume  de’  perfonaggi  più  /picchino  in 
quella  brevità ,  che  in  quella  lunghezza  ,  sì  per¬ 
chè  le  cofe  più  brevi  ci  entrano  con  più  vigor  nel¬ 
lo  fpirito ,  e  con  minor  fatica  vi  fi  mantengono , 
come  ancora  )  perchè  le  cofe  dette  con  maggior 
purità ,  e  naturalezza  maggiormente  fi  accollano 
al  vero ,  e  più  ne  fanno  piacere  l’imitazione  .  Il 
TalTo  ha  conofciuta  una  tal  quale  necelfità  di  fo¬ 
llenere  il  fuo  verfo  con  uno  ftile  elevato ,  e  poe¬ 
tico  ,  e  con  fentenze  frequenti  alla  maniera  d’Eu- 
ripide ,  ma  appunto ,  come  Euripide  fi  è  alle  vol¬ 
te  avvicinato  al  collume  più  di  morale  Filofofo , 
il  quale  dalla  Catedra  inlegni ,  che  d’un  Attore , 
il  quale  dalla  leena  difeorra  ;  la  dove  Sofocle  ha 
mefcolate  le  fentenze  al  difeorfo  in  maniera,  che 
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pajano  nafcere  dalle  vifcere  di  quello ,  e  non  fac¬ 
ciano  apprendere  al  Popolo ,  che  gli  fi  voglia  in- 
lègnare .  Così  l’infegnamento  più  giova ,  fenza 
interompere  o  fminuire  il  piacere ,  che  deriva—» 
dall’imitazion  del  collume  ,  al  quale  ,  più  che  alle 
fentenze  Ipetta  il  purgare  gli  affetti  degli  Afcol- 
tanti ,  fine  primario  della  Tragedia .  Quindi  è , 
che  alcuna  di  dette  fentenze  di  natura  troppo 
fpiccata  nella  fudetta  verfione  fi  fono  isfuggite  , 
ed  alcune  altre  a  luogo  ove  parean  entrar  meglio 
fi  fono  adattate  .  Le  frafi  poi ,  o  nulla,  o  poco  del 
lirico  in  qualche  piccolo  palfo  avendo ,  per  tutto 
hanno  del  poetico ,  del  magnifico ,  del  maeftolò, 
e  per  vero  dire  ogni  forma  di  qualunque  verfo  è 
una  Perla  ;  ma  egli  è  ancora  uno  di  que’  ricami  di 
Perle  ,  che  coprendo  un  ricco,  e  viftofo  broccato 
gli  accrelcon  valore ,  ma  non  gli  accrefcon  bel¬ 
lezza  j  e  chi  noi  mira  ben  da  vicino ,  ftima  poco 
una  confufion  di  candore ,  che  leva  agli  Occhi  il 
piacere  de’  fiori  d’oro ,  i  quali  in  un  bel  fondo  di 
puro  argento  bizzarramente  intrecciati  campeg- 
giarebbono .  Nel  leggere  quella  Scena  sì  ben  di¬ 
pinta  ,  e  sì  ricca  di  fentimenti ,  e  di  affetti ,  parmi 
che  non  folo  Corneille,e  Racine  potrebbero  defi- 
derarlène  Autori ,  ma  Sofocle  fteffo  ;  e  fon  (quali 
dilli)  fecuro  che  nelfuno  de’  tre  nominati  avrebbe 
quella  lunghezza  ecceduto .  Di  fimil  carattere-» 
fono  tutte  le  Scene  del  Torrilmondo ,  hanno  le 
fielfe  virtudi ,  gl’  ifteffi  difetti ,  ma  pochi  fon  que¬ 
lli  ,  e  quelle  fono  moltilfime. 

Quelle  due  maniere  di  favellare  ebbero  i 
Greci  quanto  fantaftici ,  e  figurati  nelle  loro  Me¬ 
liche, 


liche ,  ed  ancora  Epiche  Poefie  (  imperocché  la 
Poefia  Epica  amette  certi  ornamenti  alle  volte , 
che  più  al  lirico ,  che  al  tragico  ftile  fi  accollano, 
fecondo  il  fentimento  del  gran  Torquato  )  altre- 
tanto  furono  fchietti ,  e  Teveri  nelle  Drammati¬ 
che  ,  ottimi  perciò  Lirici ,  ottimi  Epici ,  ottimi 
Comici ,  ed  ottimi  Tragici ,  Poeti  in  fomma  i  più 
compiuti  di  Doti ,  che  fin  ad  ora  abbia  avuti  1  a_» 
terra  :  la  dove  i  Latini ,  che  tanto  eccellenti  nella  ' 
Lirica ,  nell’  Epica ,  e  nella  Comica  furono ,  non 
agguagliarono  i  Greci  nella  Tragedia,  perchè  ap¬ 
punto  molto  di  lirico  nelle  lor  Favole  mefcolaro- 
no .  Seguirono  lo  fletto  dettino  de’  loro  Maggiori 
nella  nuova  Lingua i  noftri  Italiani,  ed  i  Franzefi, 
che  nefluna  grazia  poetica  hanno  nelle  loro  Liri¬ 
che  Poefie,  e  poca  nell’  Epiche,  unicamente  nelle 
Drammatiche  fono  eccellenti,  mercè  dell’eflere  il 
loro  ftile  profaico,  e  del  non  avere  il  loro  verfo  di 
verfo,  che  la  milura ,  e  la  rima .  Quanto  ho  detto 
de’ Greci,  e  de’  Latini  Poeti  reitera  efempliiicato 
ne’  patti  feguenti ,  &  al  mio  credere  baftantemen- 
te  giuftificato  .  Ho  perciò  fcelto  un  Attore  age¬ 
vole  a  rifcontrarfi  ne’  Tetti  Latini ,  e  Greci  intro¬ 
dotto  da  Omero,  da  Sofocle,  da  Euripide,  e  da  Se¬ 
neca  a  favellare,  e  quelli  è  flato  Agamemnone . 
Così  ho  creduto  che  efemplifìcando  la  mia  fen- 
tenza  con  un  folo  carattere  di  Perlonaggio ,  me¬ 
glio  fi  polla  conofcere  la  difformità,  oTuniformi- 
tà  dello  ftile,  che  l’accompagna .  Anzi  perchè  alle 
volte  lo  fletto  coftume  prende  una  tal  quale  di- 
verfità  dall’  occafione  diverfa  delle  pattìoni ,  che 
il  fanno  operare, ho  Tempre  confederato  Agamem- 
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none  nell’  atto  medefimo  di  garrire  con  qualche 
gran  Perlonaggio ,  acciocché  il  paragone  non_.- 
manchi  d’alcuna  di  quelle  parti  che  vagliano  ad 
accreditarlo  per  interamente  legitimo .  Accen¬ 
nerò  i  palli  al  Lettore  potendoli  da  sé  medefimo 
confrontare ,  lenza  che  io  qui  Itenda  i  verfi ,  che 
troppo  ampio  fpazio  occupercbbono  inutilmen¬ 
te  .  Prendiamo  adunque  i  contraili  di  Agamem- 
none,  e  di  Capaneo  nei  quarto  dell’  Iliade  comin¬ 
ciami  a  verfo  370.  nel  quale ,  comecché  fi  ali  mo- 
ftrato  gelofo  il  Poeta  dell’  Epica  Maeftà,  é  nondi¬ 
meno,  non  sò  s’io  dica ,  o  difcefo,  o  lalito  a  qual¬ 
che  lirica  elprelfione.  Primieramente  gli  Aggiun¬ 
ti,  che  fono  fparfi  per  dette  Concioni  hanno  tutti 
del  poetico,  e  del  lontano  da  profatori .  Egli  non 
fi  attiene  dall’  aggiungere  al  nome  del  fiume  A fiopo 
le  particolarità  di  elfere  erbofo>e  pieno  di  alti  giun¬ 
chi  circoftanza ,  che  conferifce  all’  evidenza  del 
Rio  defcritto ,  non  al  difcorfo ,  che  ivi  fi  fà .  No¬ 
mina  Cadmenfiì  Tebani ,  colà ,  che  un  Prolàtore 
non  ardirebbe  ;  aggiugnerà  che  quelli  facevano* 
conviti  in  cafia  della  potenza  Eteoclea  dove  in  cala 
d’Eteocle  diria  l’Oratore .  Sogiugnerà,  che  i  Cad- 
mei  erano  fipronatorì  di  Cavalli ,  non  già ,  perché 
l’aggiunto  fia  neceflàrio  alla  forza,  ma  perchè  è 
convenevole  all’ornamento  del  dire .  Che  impor¬ 
ta  ,  quando  fi  nomina  Tebe  il  dirla  di  fette  Porte 
a  chi  non  voglia  poeticamente  fovrabbondare  ? 
Ch’  Emonade  fia  pari  agli  Dei ,  che  Licofronte  fia 
fermo  nelle  Battaglie ,  che  fia  Polinice  divino  !  Lo 
dirà  un  Poeta ,  o  lo  dirà  Agamemnone,  quando  il 
Poeta  dietro  la  Scena  non  fi  nafconde,  e  fi  paletti 
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nell’  Epopeja .  Ma  che  Agamemnone  fteffo  alter¬ 
chi  con  Pirro  nella  Troade  di  Seneca  alla  fecon¬ 
da  Scena  dell’  atto  fecondo ,  e  che  fi  vaglia  di 
efpreflìoni  troppo  lontane  dal  cafuaie ,  dal  non 
preveduto ,  dall’  in  foftanza  profaico,  quello  è  un 
eccello ,  che  non  è  da  Drammatico .  La  Troade 
in  materia  di  Itile  è  la  più  lana  di  tutte  le  Trage¬ 
die  di  Seneca ,  e  pure  clprime  Pirro,  che  Troja  fu 
abbattuta  al  fuolo  dalla  deflra  d'Achille  ;  in  vece 
di  nominar  Nellore  nomina  il  Pyllio  Vecchio  .  Lo 
fvellire ,  che  fece  Achille  gli  abiti  Donnelchi ,  fu 
in  bocca  di  Pirro  fuejìire  i  materni  inganni .  Li¬ 
ne  fio  non  fu  efpugnata ,  ma  la  pìccola  Lineffo  fu 
fottomejfa  ad  un  eccelfo  giogo ,  e  feco  Tenedo  notcu* 
per  fama ,  ?  la  dove  feconda  di  pìngui  pafcolì  le  tra¬ 
cie  greggi  e  nudrifce\  le  Citta  fparfe  aguifa  di  vafio 
turbine ,  che  farebbero  meta  dell'  altrui  gloria , fu¬ 
rono  il  viaggio  d'Achille .  Per  la  morte  di  Men- 
none  la  di  lui  madre  portò  con  pallido  volto  il  me  fa 
giorno  &>c.  Ne  Agamemnone  vorrà  inoltrarli  da 
meno  nel  rifpondere  poetando  .  Perchè  afpergere 
(dirà  egli)  l'ombra  di  Capitan  sì  famofo  con  crudel 
morte .  Non  crede  elfer  i  Regni ,  le  non  un  nome 
di  vano  fplendore  coperto ,  Ó*  una  chioma  decoro  fa 
per  finto  legame  cinta  cioè  per  diadema.  Breve  ca¬ 
duta  rapirci  quefie  cofe .  Quelle  colè  finiran  tolto. 
Ciò ,  che  di  fiero ,  e  d’indegno  fu  commeflò  nella 
diftruzione  di  Troja  lo  fece  il  dolore ,  e  l'ombra>fra 
ìa  quale  il  furore  sè  fiejfo  irrita ,  e  la  felice  fpada , 
che  una  volta  imbevuta  di  f angue ,  ne  ferba  un  fiero 
diletto .  Ne  in  ciò  mi  voglio  più  eltendere ,  .po¬ 
tendoli  fodisfare  a  lua  voglia  chiunque  vorrà  leg- 
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gere  detta  Scena,  o  le  altre  latine  Tragedie .  Non 
è  già  di  qusftò  carattere  l’altercazione  fra  lo  ftef- 
fo  Agamemnone ,  e  Teucro  nell’  ultima  Scena—, 
dell’  Ajace  porta  flagelli  di  Sofocle,  dove  fi  vedrà 
tutto  il  grande  ne’  fentimenti,  e  tutto  il  famiglia¬ 
re  nel  dire.Io  per  verità, tolta  qualche  trafpofizion 
di  parole, qualche  Epiteto  un  poco  fpiritofo  per  la 
profa,  non  faprei  dove  indovinarmi  poefia  in  que- 
rte  due  belle ,  e  forti  Concioni .  Più  puro  ancora, 
più  umile,  più  prolàico  fi  moftra  in  Euripide  rim¬ 
proverando  Agamemnone  fteflò  i  rapiti  Teiori 
a  Polimneftore  nell’  ultima  Scena  dell’  Ecuba ,  e 
con  non  diverfo  itile  s’efprime  il  mecjefimo  Rè , 
garrendo  con  Pirro  nella  Scena  fèfta  dell’  Atto 
quarto  dell’  Ifigenia  di  Racine  . 

Ragionando  adunque  della  Locuzione, e  del¬ 
lo  Stile,  mentre  non  è  quella  altro,  che  un  accop¬ 
piamento  di  parole ,  ne  altro  fon  le  parole  che.-» 
imitatrici,  ed  immagini  de’  concetti,  che  feguono 
la  natura  loro ,  fi  viene  per  forza  a  trattar  dello 
Stile ,  non  eifendo  eflò  altro ,  che  quel  comporto, 
il  quale  rifulta  da’  concetti ,  e  dalle  voci . 

Crederono  gli  antichi  Latini, che  altra  Locu¬ 
zione  alla  Comedia,  o  alla  Satira,  altra  all’Epope- 
ja,  o  alla  Tragedia  fi  richiedefie,  e  credefi  forfè  lo 
rteflo  da’  noftri  Italiani ,  e  qui  penfo  confiftere_> 
gran  parte  di  quello  sbaglio ,  perchè  quefte  due 
Lingue  non  abbiano  avuti  que’famofi  Tragici, che 
vantano  le  altre  due  Greca ,  e  Franzefe . 

Fondo  l’opinion  de’  Latini  fulla  Satira  quar¬ 
ta  di  Orazio  .  La  prima  cofa  (dice  egli)  che  fon  per 
fare  è ,  che  io  mi  levarò  dal  numero  di  coloro ,  che 
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chiamo  Poeti .  Non  bafa  per  efferlo  Japer  termina¬ 
re  un  verfo  ;  e  chiunque ,  com'  io  ,  fcrivera  d'una 
maniera ,  che  così  s'accofi  alla  prò  fa ,  non  far  a  per 
quefo  Poeta .  Bi fogna  avere  un  genio  fublimeì  uno 
fpirito  divino ,  una  lena  da  dir  cofe  grandi  per  me¬ 
ritar  sì  bel  nome .  Quindi  è ,  che  alcuno  ha  dubi¬ 
tato  ,  fe  la  Comedia  fa  veramente  Poema fimperoc- 
chè  le  fue  efprejfonì ,  ed  ì  fuoi  penferi  non  hanno 
punto  di  quell ’  entufafmo ,  che  infpìra  la poefta ,  ne 
per  altro  è  differente  dalla  profa ,  fe  non  perchè  il 
fuo  difcorfo  è  ri  fretto  fra  certe ,  ed  uniformi  mi  fa¬ 
re  >  e  più  a  baffo  foggiunge  .  Non  bafa  comporre 
un  verfo  dì  vac abolì  puri  ,  levato  V  ordine  de ’  quali 
móna  effo  a  naufea  chi  V  a  folta  \  bi  fogna  che  ne'  vo¬ 
caboli  ancor a'd[ [ordinati  fi  riconofca  il  Poeta .  Da 
che  par  conchiudere ,  che  la  Locuzione ,  la  qual 
s’accofta  alla  profa ,  e  che  d’effa  ha  poco  più ,  che 
il  numero,  e  la  mifura,  fìa  folamente  propria  della 
Satira ,  e  della  Comedia ,  ma  che  ad  altro  compo¬ 
nimento  altra  più  fublime ,  e  poetica  appartenga, 
e  tanto  più  alla  Tragedia . 

Ma  per  me  (  fe  ho  da  fcrivere  col  cuor  fulla 
penna)  credo,  che  il  Comico,  ed  il  Tragico  in 
ciò  convengano, che  l’uno,  e  l’altro  parli  con  fem- 
plicità  lontana  affatto  dall’  entufìafmo  poetico  ,  c 
nuli’  altro  di  poetico  avente ,  che  la  mifura ,  e  la 
rima,  in  guifà  che  ciafcun  d’effi  nomini  per  li  loro 
nomi  le  cofe ,  tenga  un  ordine  in  favellare,  che,  il 
più,  che  fi  può,  al  naturale,  all’accidentale,  al  vero 
s’accofti ,  laonde  la  medefima  forta  di  Locuzione 
sì  alla  Comedia ,  che  alla  Tragedia  fi  adatti  ;  Ma 
perchè  l’una  materie  vili ,  popolane ,  e  private , 

C  2  Tal- 


l’altra  nobili,  regali,  e  pubbliche  tratta,  penfò  che 
quanto  debba  e  fiere  uniforme  in  ambe  la  Locuzio¬ 
ne  ,  tanto  debba  edere  difforme  lo  Stile . 

Imperocché ,  fe  lo  Stile, fecondo  l’accennata 
definizione  è  un  compofto,  che  rifulta  da’  concet¬ 
ti  ,  e  dalle  voci ,  efiendo  differentiflimi  i  concetti 

del  Tragico  da  quelli  del  Comico  ,  ne  verrà  in _ » 

confeguenza  del  nominarli  co’  loro  nomi  le  cofe, 
che  fieno  ancora  le  voci  differentiffime  ,  non  le¬ 
vandoli  per  quello  la  qualità  comune  ad  ambi  gli 
itili  d’una  locuzione  lontana  dagli  entufiafmi ,  e 
che  tenga  un  ordine  di  favellare ,  che,  per  quanto 
fi  può, al  naturale, all’  accidentale, al  vero  s’accolti. 

Chiunque  però  ha  voluto  con  Itile  o  Epico , 
o  Lirico  calcare  il  Teatro ,  non  ha  colpito  per  avi- 
ventura  nel  fegno  ;  perchè  fe  bene  la  Tragedia  è 
il  più  fublime  di  tutti  i  poetici  componimenti  sì 
per  le  cofe  da  lei  imitate  ,  sì  per  gl’  inftrumenti 
pompofi,  e  magnifici,  co’  quali  imita,  come  anco¬ 
ra  per  lo  fine  della  medefima  utiliffimo  alla  Re¬ 
pubblica,  tuttavolta  il  di  lei  itile  è  meno  magnifi¬ 
co  ,  e  poetico  di  quello  dell’  Epopeja  .  Della  me¬ 
defima  opinione  è  il  noflro  Torquato  nel  terzo 
de’  fuoi  difcorfi  poetici  ;  Lo  Jìile  della  Tragedia. 
(egli  fcrive)  fe  bene  contiene  anelò'  ella  avvenimenti 
illujìri ,  e  perfine  reali ,  per  due  cagioni  deve  effere 
e  pià proprio ,  e  meno  magnifìcoy  che  quello  dell' Epo¬ 
peja  non  è  f  una y  perchè  tratta  materie  affai  pià  af- 
fettuofiy  che  quelle  dell ’  Epopeja  non  finoy  e  l'affetto 
richiede  puritety  e  femplicità  di  concettiy  e  proprietà 
di  locuzioni y  perchè  in  tal  gui fa  è  veri  fintile y  che  ra¬ 
gioni  uno  y  che  è  pieno  di  ajj  'annOy  di  timore ,  e  di  mi - 
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fericordia,  o  dì  altra  Jlmìle  perturbazione ,  &  oltre¬ 
che  i  fodere  hi  lumi ,  &  ornamenti  di  fìile  non  fola- 
mente  adombrano  ,  ma  impedì  fono ,  Ó*  ammorzano 
l'affetto  .  L'altra  cagione  è,  che  nella  Tragedia  non 
parla  mai  il  Poeta ,  ma  fempre  coloro  ,  che  fono  in¬ 
trodotti  agenti ,  &>  operanti,  &  a  quefti  tali  fi  deve 
attribuire  una  maniera  di  parlare  che  a(f ornigli  alla 
favella  ordinaria ,  acciocché  l'imitazione  rie fca più 
verifmile . 

Tanto  è  vero  ,  che  il  Tragico  non  dee  par¬ 
tirli  da  uno  itile ,  che  contrafaccia  la  forma  cor¬ 
rente  del  favellare ,  che  il  medellmo  Ariftotile-» 
nella  poetica,  anzi  nel  trattato  della  Tragedia 
cap.xix.  parlando  della  fentenza,o  locuzione  pro¬ 
nuncia  ,  che  le  medefime  regole  da  elfo  preferitte 
nella  Retorica  all’Oratore,  fi  debbono  ièguire  dal 
Tragico  con  tal  differenza  però  ,  che  ne'  Tragici 
debba  parere  la  locuzione  fenza  veruno  fudio  intef- 
futay  dove  nelle  orazioni  non  importa,  fi  compari  fca 
la  diligenza  pale  fi  dell'  Oratore . 

Egregiamente  hanno  i  Franzefi  intefa  tal 
verità  ,  e  giacché  il  loro  Itile  nulla  avea  di  poeti¬ 
co,  fe  non  la  rima ,  ed  il  numero,  fi  fono  applicati 
con  tanto  fuccefl'o  al  componimento  de’  Drammi, 
riufeendo  valenti  non  meno  nelle  Tragedie ,  che 
nelle  Comedie.  Tali  li  ha  ancor  conofciuti  il  Dot¬ 
tor  Euitachio  Manfredi  nella  leggiadra  fua  lettera 
Rampata  fra  le  Lettere  di  diverfi  Autori  in  propo- 
fito  delle  eccellenti  confiderazioni  dei  letterati^- 
fimo  Marchefe  Giovati  Giofeffo  Orfi  fopra  il  fa- 
mofo  libro  Franzefe  iniitolato  la  maniere  de  bien 
penfir  dam  les  Ourages  d'Efprit ,  imperocché 
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avanti  di  molirare  coll’  evidenza  del  Fatto,  e  me¬ 
diante  il  paragone  de’  Poeti  Franzefi  con  gl’  Ita¬ 
liani  fovra  lo  ftile  poetico ,  e  lirico ,  che  quanto 
quello  è  polTeduto  da  noi ,  tanto  è  prefumito  di 
jor.o ,  confelTa  convenire  far  ragione  a ’  Franzefi , 
feparando  prima  i  Drammatici  dagli  altri  loro  Poe¬ 
ti  ;  poiché  in  fatti  nel  Dramma,  il  cui file  altro  non 
è ,  che  un  imitazione ,  ed  al  più  una  correzione  di 
quello  della  natura ,  la  fantafa  del  Poeta  non  ha 
così  largo  campo  di  Jpaziare ,  ne  di  follevarft  molto 
fopra  ì  modi  fchìetti ,  e  femplici  della  prò  fa ,  ed  il 
principale  artifìcio  dee  confifere  nel  rapprefentar 
vivamente  i  cojlumi ,  e  le  paffoni  degli  V omini ,  il 
che  per  mio  avvifo  eccellentemente  hanno  fatto  ì 
Franzefi  qualora  con  qualche  poetico  foco  hanno  in- 
traprefo  di  farlo ,  come  fngolarmente  a  avvenuto  di 
Moliere  di  Parine,  e  di  Corneille ,  V  ultimo  de ’  quali 
non  che  io  creda  privo  delle  forme  poetiche ,  prende¬ 
rei  quaf  a  credernelo  fovverchiamente  ricco  per 
quel  genere  di  poefa  che  ha  trattato . 

Non  li  avrà  però  renitenza  a  credere,  che  la 
locuzione  Tragica,  e  Comica  quanto  alla  fempli- 
cità  non  debbano  efiere  differenti ,  fe  li  rifletterà 
introdurli  Perfonaggi  Comici  neceflariamente_^ 
nelle  Tragedie,  &  alle  volte  Tragici  nelle  Come¬ 
die  ,  fenza  che  alcun  di  loro  punto  difcordi  dagli 
altri  nella  maniera  del  favellare,  ma  bensì  ne’ 
concetti  ,  e  ne’  fentimenti,  che  naicono  da  un  co¬ 
llume  degno  o  di  uno  de’  megliori ,  o  di  uno  de* 
peggiori ,  ed  in  lòllanza  o  più  ,  o  meno  fublime . 
Anzi  per  me  credo ,  che  quanto  è  più  fublime  il 
fentimento ,  ed  il  concetto ,  tanto  debba  elfer  più 
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fèmplice ,  e  piu  naturale  la  locuzione ,  per  effere 
anch’  ella  fublime;  poiché  s’io  debbo  amare  quel¬ 
le  parole,  che  più  immediatamente  mi  rapprefen- 
tano  nella  fua  nativa  bellezza  quel  fentimento , 
più  atte  a  ciò  faran  quelle ,  che  fono  più  ufàte  ,  e 
che  polTono  far  intendere  fino  al  volgo  la  fubli- 
mità  del  concetto ,  dove  le  altre  più  rare ,  ne  con 
tanta  preftezza ,  ne  con  tanta  chiarezza ,  ne  Tem¬ 
pre  a  tutti  lo  farebbero  intendere  ;  e  però  fèmpre 
conchiudo ,  che  l’Eroe ,  dee  parlare  come  il  Ple¬ 
beo  ,  e  fe ,  non  pronuncierà  vili ,  o  laide  parole, 
ciò  làrà  perchè  laidi ,  e  vili  non  faranno  i  di  lui 
penfieri ,  ficome  nobili ,  e  gentili  non  ne  pronun¬ 
cierà  l’altro ,  perchè  nobili ,  e  gentili  i  Tuoi  fenti- 
menti  non  fono . 

In  fatti  nelle  Tragedie  s’introducono  perfo- 
ne  private  come  i  Nuncij ,  ed  i  Famiglj ,  o  fian__> 
confidenti  :  e  del  contrario  troveremo  efempli 
ancora  nelle  Comedie .  Si  offervi  perciò  l’Anfi¬ 
trione  di  Plauto  nella  penultima ,  ed  ultima  Sce¬ 
na,  ove  Bromia ferva ,  Anfitrione,  e  Giove  in_> 
maeftà,  infieme  parlano,  e  fi  troverà  non  vi  effere 
alcuna  differenza  nella  locuzione,  ma  tutta  effere 
candida,  femplice,  e  popolare .  E  giacché  abbiam 
parlato  fin  ora  di  altercazioni ,  vedanfi  le  Come¬ 
die  di  Ariftofane ,  che  effendo  Greco ,  non  temè 
di  nobilitar  troppo  la  Comedia  ,  come  temerono 
forfè  i  Latini ,  e  però  v’introduffe  Perfonaggi  di 
quelli ,  che  Seneca  avrebbe  fatto  parlare  troppo 
differentemente  da  Plauto .  Si  ofTervi  particolar¬ 
mente  la  Comedia  delle  Rane,  cominciando  alla 
Scena  feconda  dell’Atto  quarto,  e  fi  paragoni  l’al- 
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tercazione  di  Efchilo  con  Euripide ,  giudice  Bete- 
co  ,  e  fi  troverà  non  edere  concepita  con  Frafe__> 
differente  dalle  alterazioni  tragiche  di  Agamem- 
none  efemplificate  in  Euripide  ,  fé  non  che  effen- 
do  maggiori  i  lèntimenti  di  Agamenmone  ,  e  de* 
fuoi  Competitori ,  le  parole  erano  ancora  più  no¬ 
bili  ,  come  il  medefimo  Ariftofane  fa  nella  Scena 
fudetta  pronunciare  ad  Efchilo .  Egli  è  onnina¬ 
mente  necejj'ario ,  che  al  pefo  delle  fentenze  corri- 
fponda  lo  Jplendor  delle  voci  \  è  gì ufi o,  che  i  Semidei 
ujìno  vocaboli  più  magnifici  .  Ne’  Cavalieri  me¬ 
scola  a’  Perfonaggi  privati  il  Podefta  della  Citta , 
e  Demofiene  j  e  così  negli  V celli  Ercole ,  e  Nettu¬ 
no  ,  e  così  nella  Pace  Mercurio  ,  fenza  alterare  le 
locuzioni . 

Ma  tanto  è  vero  ,  che  ogni  poco  di  Eftro , 
che  fi  manifefti  dello  fiile  Tragico,  va  fu  i  confini 
dell’ecceffo,  che  Corneille  per  quanto  poco  ne  ab¬ 
bia  lafciato  apparire  in  quello  genere  di  poefia , 
vien  quali  notato  di  errore  .  Io  però  credo,  e  così 
mi  fon  ingegnato  di  praticare ,  che  lo  lìile  del 
Tragico  debba  imitare  i  veri ,  e  famigliati  ragio¬ 
namenti  de’  Principi,  i  cui  Pentimenti  come  quel¬ 
li  ,  che  verfano  fempre  circa  materie  gravi ,  e  cir¬ 
ca  violente  pafiioni ,  han  nonfochè  al  diffopra  de* 
popolari  ;  ma  che  debba  imitarli  in  tal  modo,  che 
fi  conofca  effer  imitazione  del  vero ,  ma  non  fi 
prenda  per  vero  .  Talché  di  quando  in  quando , 
ma  ben  rare  volte ,  vi  fia  qualche  colà  di  quali  in- 
verifimile  ,  e  di  poetico ,  che  faccia  la  fpia  all* 
Afcoltante ,  levandolo  in  tal  qual  modo  d’ingan¬ 
no  ,  e  rivelandogli  l’artificio  con  molto  miglior 
/  fuc- 
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fucceffo  ,  che  fe  veramente  chi  afcolta  partiffe_> 
affatto  ingannato,  e  convinto  d’effer  flato  prefen- 
te  ad  un  avvenimento  non  verifimile  fedamente , 
ma  vero  ;  Perchè  finalmente ,  per  far  conofcere 
l’eccellenza  dell’  Arte ,  è  d’uopo ,  che  l’Arte  fia_* 
conofciuta,  e  diftinta  dalla  Natura  per  qualche 
tratto ,  che  la  corregga  non  folo ,  ma  fe  abbifogni 
ancora ,  non  la  Tornigli  ;  Di  maniera  che  qualche 
inverifimile  a  tempo  fparfo  per  le  Tragedie ,  me¬ 
diante  qualche  forma  troppo  poetica, fa,  che  il  re- 
ftante  poi  verifimile  maggiormente  piaccia ,  e_-* 
commova .  Il  medefimo  av  viene  della  Pittura , 
perchè  fe  il  Cignano  dipigneffe  in  guifà  un’Adone 
trafitto  dal  Cignale ,  che  in  nulla  per  dipinto ,  ma 
in  tutto  per  vero  fi  conofceffe ,  le  Fanciulle ,  &  i 
Giovani,  etadi  per  altro  felli  ve  degli  fpettacoli 
atroci,  lo  fuggirebbero;  Dove  a  qualche  cofà,  che 
non  può  in  tutto  contrafar  la  natura ,  riconofcen- 
dolo  per  un  artificiofa ,  ed  incomparabile  imita¬ 
zione  del  vero  ,  vi  perdono  fopra  gli  occhi ,  co¬ 
tanto  l’ammirano ,  e  il  lodano  ;  Anzi  così  s’inte- 
relfano  in  quella  immagine ,  che  dolcemente  fi 
fentono  muovere  a  compaflìone  di  chi  fi  par  mo¬ 
ribondo  . 

Chiarito  qual  fia  lo  ftile  ,  che  alla  Tragedia 
conviene,  ufato  da’  Greci,  e  Franzefi ,  ma  non  da* 
Lafini ,  o  dagl’  Italiani ,  fi  palli  ora  alla  confidera- 
zione  del  verfo ,  che  per  l’Italia  pofla  effer  più  at¬ 
to  a’  Tragici  componimenti  ♦  E  qui  tornando  a* 
Franzefi  è  forza  per  verità  confeffare ,  che  il  loro 
verfo  Aleffandrino,  avvegnaché  di  un  Tuono  non 
molto  ritondo ,  o  colante ,  è  affai  comodo  per  la 
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fua  lunghezza  ad  efprimere  interamente  qualun¬ 
que  difficile  fornimento  ;  e  le  rime ,  che  per  effer 
tanto  contigue  dovrebbono  ftomacare  con  trop¬ 
pa  dolcezza ,  fcemando  ancora  la  gravità ,  e  la__* 
maeftà  de’  Ragionamenti ,  pur  tuttavia  non  lo 
fanno ,  mercè  che  non  fi  afcoltano  così  da  vicino, 
come  fi  vedono ,  e  dall’  una  all’  altra  rima  inter¬ 
correndo  una  diftanza  di  dodici  fillabe  ,  fe  i  verfi 
fon  mafculini,  e  di  tredici,  fe  feminini ,  non  viene 
ad  efl'erc  infaftidito  l’Orrecchio  dall’  uniformità 
di  troppo  frequenti  cadenze ,  la  corrifpondenza 
delle  quali  è  pure  interrotta  nel  recitarle  dalla_> 
pofatura  ,  che  o  fu  la  fella  de’  mafculini ,  o  fulla 
fettima  de’  feminini  interviene ,  da  cui  fi  fa  udire 
una  terminazion  difcordante ,  e  che  fepara  quelle 
due ,  nelle  quali  la  fine  de’  verfi  fi  accorda ,  e  non 
ne  incontrando  una  limile  nella  metà  fulTeguente 
del  vicin  verfo ,  interompe  quella  dolcezza ,  che 
potrebbe  naufear  gli  afcoltanti  non  framezzata , 
e  che  così  framezzata  decentemente  li  alletta . 
E  qui  per  chiarirmi ,  fe  veramente  la  qualità ,  e 
quantità  del  verfo  Franzefè  potelfero  in  qualche 
maniera  giovare  alla  forza ,  &  alla  naturalezza^ 
dell’elpreffione,  m’ingegnai  di  trafportare  in  quel 
Metro,  ed  in  quel  Idioma  (  barbaramente  fi,  e  per 
quanto  fi  può  da  Italiano  mal  pratico  delie  grazie 
di  Lingua  ad  elfo  llraniera  )  una  Scena  della  pre¬ 
parata  Tragedia  ,  e  per  verità  ,  che  cominciai  a 
vederla  mutar  faccia,  e  comparirmi  in  altra  figura 
dalla  primiera . 

Penfai  adunque,  fe  il  verfo  Aleflandrino  po- 
tefiefi  agevolmente  trasferire  nel  noftro  Linguag¬ 
gio, 
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gio ,  cd  il  corrivo ,  che  io  fono  più ,  e  più  volte  mi 
ci  provai ,  ma  fenza  fortuna  :  Imperocché,  dove  i 
Fran zefi  divorano  con  la  pronuncia  le  fillabe,  cui 
lcrivono  intere ,  noi  troncandole  con  la  voce ,  fa¬ 
remmo  ancora  neceffitati  a  troncarle  con  la  fcrit- 
tura;  laonde  tanto  nelle  Cefore,  quanto  nelle  Ca¬ 
denze  ,  o  in  Monofillabi ,  o  in  Vocali  accentate  , 
o  in  Confonanti  tronche  terminareffimo ,  confli- 
tuendo  un  metro ,  che  nella  mifura  corrifponde- 
rebbe  al  Franzefè ,  ma  non  nell’  éffetto  :  Meglio 
dunque  ftimai  trovar  verfo ,  che  nell’  effetto,  non 
nella  mifura  a  quello  corrifpondeffe ,  la  cui  lun¬ 
ghezza  fofTe  egualmente ,  ed  anzi  più  comoda  a 
comprendere  qualunque  foffefi  fentimento ,  ed  il 
cui  fuono  non  riufciffe  sì  barbaro  agli  orrecchj 
Italiani,  i  quali  hanno  condannata  per  lo  paffato 
la  quantità  di  que’  metri ,  che  la  quantità  de’  verfi 
Latini,  o  Epici,  o  Salici,  o  in  qualunque  modo  Li¬ 
rici  ,  hanno  voluto  introdurre  nel  noftro  idioma . 

E  per  vero  dire  che  due  di  quelli  i  quali  dal 
Chiabrera  nelle  Tue  maniera  de ’  verfi  Tofcani  ven¬ 
gono  nominati  Giambici  dimetri  [cernì  di  fette  fil¬ 
labe  l’uno  infieme  accoppiati  compongono  un_> 
verfo  capace, tardo, e  però  maeflofo,e  niente  nuo¬ 
vo  all’  orrecchio  Italiano ,  fè  nelle  fue  parti  con¬ 
fiderai*  lo  vogliamo.  Viene  quello  a  camminare 
fu  quattordici  fillabe,  fe  la  pofatura  di  mezzo  ter¬ 
mini  in  vocale  da  confonante  feguita,  ma  fe  fini- 
fce  in  vocale,  a  cui  altra  vocale  fucceda,fàrà  com- 
poflo  di  tredici  fillabe . 

E  ben  vero ,  che  mentre  quelli  alternano  per 
lo  più  due  feminini  a  due  mafculini ,  noi  potremo 
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da  altri  legge, e  per  far  a  noi  quella  legge  eh’ è  Tem¬ 
pre  libera, e  nell’arbitrio  di  chi  Te  la  fa  da  sè  fteffo, 
come  ancora  ,  per  non  cadere  in  Tovverchia  ar¬ 
monia,  mefcolandoli,  alternandoli,  unendoli  con¬ 
forme  ci  tornerà  più  in  acconcio  ,  e  non  Tempre 
nella  CeTora  terminando  porzione  del  Tenti  men¬ 
to  ;  poiché  in  guiTa  tale  i  noftri  verfi  ,  che  da  qui 
innanzi  Tragici  chiameremo  Taran  mifurati ,  ri¬ 
mati  ,  ma  varj  alquanto  di  Tuono ,  ma  di  rime  un 
pò  più  dittanti ,  e  di  milura  maggiormente  capace 
di  qualunque  più  adagiata  eTpreflìone . 

Ne  Tolamente  ,  lenza  moftruoTa  difformità , 
potrà  quello  verTo  così  variarli  nella  quantità 
delle  liilabe  ;  ma  lèdici  potrà  contenerne,  Tedi 
due  mezzi  Sdrucioli  di  otto  lìllabe  l’uno  com¬ 
pongali  ;  farà  contento  di  dodici,  Te  di  due  Tron¬ 
chi;  e  così  variamente  rittionerà,  Te  diverTamente 
alle  volte  combinine  Sdruciolo,  e  Piano,  Sdru- 
<fiolo,  e  Tronco ,  Piano ,  e  Tronco  ;  ed  altra  di¬ 
vertirà  naTcerà ,  Te  a  mezzo  il  verTo  li  trovi  vocale 
Tuffeguitada  confonante,  o  da  altra  vocale,  come 
dicemmo;  Dimodoché  Tenza  patimento  verun 
dell’orecchio  avremo  un  armonia  non  men  varia 
di  quella  abbiano  avuto  i  Greci  con  tante  Torte  di 
verfi  nelle  Tragedie  loro  a  bella  polla  meTcolati , 
e  confuti ,  ed  altra  in  Tomma  da  quella  ,  che  nafce 
dalle  due  fatte  de  Verfi  Franzefi  Drammatici , 
MaTculini ,  cioè  e  Feminini . 

In  ricompenlà  poi  di  quella  maggior  libertà, 
che  ri /petto  a  1 V  Ale  (fan  dr  ino  Franzefe  il  Tragico 
Italiano  fi  prende  ,  potrebbe  altresì  prenderli 
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maggior  foggezzione  di  quello  ,  neH’aftenerfi  più 
che  puote  dal  replicar  giammai  rima ,  una  volta 
ufata  in  ciafcheduna  delle  Scene  de  noflri  Dram¬ 
mi  ,  cofa  pure ,  che  anche  ella  contribuirà  alla_j 
varietà  de  fùoni  tutti  egualmente  nafcenti  da 
poco  diverfe  mifure  di  verfo . 

Quella  è  la  legge  ,  che  io  ho  fcritta  a  mo 
Hello ,  e  che  inviolabilmente  ofTervo  ne  Drammi 
feguenti ,  ad  effetto  di  lafciare  in  libertà  chiun¬ 
que  non  gradiffe  quella  nuova  fòrta  di  verfo  ,  di 
leggerlo ,  di  flamparlo ,  di  confederarlo  divifo  in 
due  Giambici  dimetri  feparati,  due  de’  quali  fiano 
rimati ,  e  due  nò ,  nel  che  non  fi  fcoflarebbe  dall* 
antica  ufanza  Italiana . 

Ne  mi  fia  detto,  che  vanamente  io  pretenda 
di  dare  con  quella  congiunzione  di  due  verfi  in 
uno  ,  gravità  all’  armonia  differente  da  quella  , 
che  Sortirebbe  ,  fe  non  accoppiati  in  tal  guifa,  ma 
l’uno  dall’  altro  divifi  fi  leggeflero ,  perch’  io  ri¬ 
donderò,  che  quantunque  quello  comporli  infie- 
me  fia  accidentale ,  ed  eflerno ,  mollrarebbe  però 
il  fatto  in  dividerli ,  che  ciafcheduno  di  elfi  confi- 
derato  nella  fua  breve  mìfura  avrebbe  non  sò  che 
dell’  anacreontico,  e  del  leggero, che  infiem  com¬ 
binato  non  ha  ;  e  qualunque  ne  fia  la  cagione  im¬ 
prime  per  via  dell’  occhio ,  e  dell’  orecchio  ne¬ 
gli  animi  qualche  colà  di  più  maellofo ,  ed  a  Tra¬ 
gedia  conveniente  :  In  quella  guilà  appunto,  che 
un  verfo  Elàmetro  di  tre  verfi  Adonii  compollo , 
o  di  uno  di  quelli,  ed’  altra  più  breve  forta  di  ver- 
lò  farà  fempre  confederato  per  un  Elàmetro,  e  per 
un  verfo ,  in  cui  fi  polfano  cantare  con  gravità 
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fatti  d’arme  ,  dove  feparate  le  di  lui  parti  mate-> 
rialmente  in  verfi  minori,  quelli  non  più  ad  Eroi, 
ma  ad  Amanti,  non  più  nella  Tromba,  mafulla 
Cetera  compariranno  cantabili  :  E  perchè  di  tal 
cofa  tocco  l’effetto ,  ma  non  sò  trovar  la  cagione, 
&  è  mia  ufanza  con  baffe ,  e  popolane  compara¬ 
zioni  ifpiegarmi,  dirò  che  fra  quello  tutto,  e  le  di 
lui  parti ,  che  da  sè  fole  il  loro  piccolo  tutto  con- 
ilituifcono,  cammina  quella  o  fia  differenza,  o  ap- 
prenlìone  di  differenza ,  che  corre  fra  una  malfa 
di  piccole  monete  d’Argento ,  &  una  grande  di 
egual  Metallo ,  valore,  conio,  e  pelò  alle  piccole. 
Imperochè  delle  prime  offenderallì  valente  Cu¬ 
riale  ,  a  cui  fi  piantino  in  mano  per  fua  mercede , 
dove ,  fe  la  feconda  di  figura  più  grande ,  non  di 
valore ,  a  lui  diali ,  rimane  pago,  e  ringrazia;  poi¬ 
ché  quantunque  le  altre  monete  fiano  d’ egual  va¬ 
lore,  e  d’ egual  conio  a  quell’  una,  pur  quella  a  ca¬ 
gione  d’un  ellerna  maggior  figura,  che  più  occupa 
l’occhio ,  d’un  fuono  più  grave, con  cui  più  empie 
l’orecchio  ha  nell’  opinioni  degli  Uomini  non  sò 
che  di  più  maellofo ,  ed  orrevole  . 

Conchiudo ,  che  fe  io  ho  errata  una  ilrada__» 
non  per  l’avanti  da  alcuno  battuta,  almeno  mi  fa¬ 
rà  lode  l’aver  tentato  il  camminojE  le  in  maniere 
affatto  ridevoli  cominciò  l’arte  del  navigare  dall’ 
incavar  rozzi  tronchi ,  e  galleggiar  dentro  d’elfi 
full’  acque  vicino  a’  Lidi ,  lo  che  poi  diede  agio , 
e  campo  di  accrefcere  l’applicazione ,  e  l’ardire 
coll’  inventar  Galeoni ,  e  Vafcelli  atti  a  valicare 
l’immenfo  Oceano ,  così  può  elfere  che  di  mia 
imprefa  a  ragione  fi  rida,  ma  che  con  frutto  da  al- 
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tri  fi  ardifca  ciò  ,  che  da  me  fu  fenza  riufcita  ,  e 
lènza  applaufo  intraprelo  .  Così  fe  non  avrò  glo¬ 
ria  ,  avrò  merito  ,  e  m’uniformerò  al  fentimento 
del  Dolci  elprefio  nel  prologo  della  fua  prima-. 
Tragedia  . 

Intanto ,  fe  V  Autor  non  giunge  a  pieno 
Col  fuofiile  all'  altezza ,  che  conviene 
A  Tragici  Poemi ,  egli  vi  afferma , 

(  Con  pace  dì  cìafcun  )  che  in  quejla  etade 
Fra  molti  ancor  non  vi  è  arrivato  alcuno  : 

E  fi  terrà  d' averne  laude  affai , 

Se  tra  gli  ultimi  voi  non  lo  porrete , 

E  afcolterete  con  flenzio  quanto 
Al  bel fiume  Tofcan  dal  greco  Iliffo 
Per  gradir  pur  a  voi ,  riduce ,  e  porta  . 

Quello  eh’  ei  dice  della  Tragedia ,  fi  laici  a 
me  dire  del  verfo  Tragico  ,  e  dello  Itile  portato 
non  folamente  dalla  Grecia,  ma  dalla  Francia  all’ 
Italia,  riftringendomi  a  quel  contento ,  che  dalle 
onefte  Azioni  ad  Uomo  Civile  proviene ,  e  che 
da’  fentimenti  Cattolici  a  Poeta  di  linguaggio 
profano  deriva .  Protetto  in  fine,  che  fe  qualche 
cofa  d’empio ,  e  di  crudele  averanno  nelle  loro 
efprettìoni  coloro ,  che  io  guido  in  Scena ,  ciò  fi 
aferiva,  o  alla  religione ,  o  al  carattere  di  chi  par¬ 
la  da  fcellerato ,  e  che  m’  è  convenuto  imitare , 
e  dipingere  nel  fuo  colore .  Ben  è  vero ,  che  non 
ho  mai  lafciati  coftoro  fenza  il  contrapofto  d’al¬ 
tri  caratteri  virtuofi ,  il  cui  confronto  faccia  co- 
nofeere  all’  Uom  Civile,  e  Criftiano,  che  il  Vizio 
fi  elpone  per  farlo  odiare  e  fuggire,  ma  la  Virtù 
perchè  fia  amata ,  e  lèguita . 
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PROEMIO. 


A  Corte  Ottomana  ,  ficcome 
narran  le  Storie ,  avvegnaché 
fa  fempre  fata  non  meno  em¬ 
pia  f  che  maefiofa ,  e  polente, 
fu  finza  paragone  pià  fede¬ 
rata  y  e  pià  grande  a  i  tempi 
memorabili  del  fuo  Solimano  . 
Cofui  ebbe  due  Favorite ,  dal¬ 
le  quali  ottenne  figliuoli .  La 
prima  fa  non  fo  quale  Circafia  (  poiché  altramente 
fritta  non  la  ritrovo  )  che  partorì  all  Imper  udore 
un  fanciullo  d'indole  generofa  ,  di  poi  nominata 
Mafia  fo  :  Fu  la  feconda  altra  donna  belli  ■  f ma  , 
che  per  e  fiere  di  rofj a  capellatura ,  Ro filane fu  det¬ 
ta  r  con  la  quale  vana?nente  e  fendo  venuta  in  con¬ 
te  fa  di  gelofìa  la  Ciro  affa ,  a  fegno  ancor  di  gher¬ 
mirla  y  fu  afiretta  a  cederle  con  l'e filo  il  cuore ,  ed 
il  letto  di  Solimano  .  Altamente  ferbò  nell'animo 
la  nuova  Sultana  V ingiurie  ricevute  dalla  Rivale 
per  vendicarle  fopra  del  Figlio ,  che  uvea  quella  dì 
se  la  fiato  al  Sultano  ;  e  come  donna ,  che  fuor  del 
cofìume  Ottomano ,  era  dichiarata  già  fpofa  dell' 
Imper  a  dorè ,  e  le  era  fiata  feconda  di  pià  figliuoli , 
cominciò  a  macchinare  contro  Mufiafo  non  tanto 
per  difitar  l'afiio  antico  nel  fangue  dell' odiata  Cir¬ 
ca. (fa  y  quanto  per  di  sfar  fi  del  Primogenito  dell'Im¬ 
pero  y  e  farne  cader  le  ragioni  nel  Principe  Zean- 
ghire  fuo  figlio ,  che  prima  d'altri  tre  mafehi  uvea 
partorito  .  Inventò ,  che  innamorato  il  dovine 
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Mufiafo  di  Per  fetide  figlia  di  Tacmas  gran  Soft 
della  Perfia ,  ne  meditale  le  nozze  nel  mentre  già 
erafi  in  guerra  con  quel  Monarca  :  quando  la  ve¬ 
rità  era ,  che  non  a  sè ,  ma  al  fratello  fuo  Zean- 
ghire  e  figlio  della  Matrigna  ave  a  deftinata ,  ed 
ottenuta  la  Principe  fa .  Laonde  fpedito  a  quella 
volta  Rafano  gran  Vifire ,  e  poi  feguitato  da  Soli¬ 
mano  di  là  da  confini  di  Babilonia ,  invitarono  fiot¬ 
to  apparenza  di  onore  nelle  non  affettate  infidi 
quel  calunniato  innocente ,  e  lo  con  fognarono  a  i 
Muti  .  Arrivò  Zeanghire ,  che  il  Principe  fuo 
Fratello  della  feguita  morte  atte  or  caldo  giaceva  in 
mezzo  a  Carnefici ,  per  lo  che  ardendo  dì  genero  fio 
[degno  a  quell' orribile  efiecuzione ,  proruppe  in  que¬ 
rele  sì  ripentite  al  cofipetto  di  Solimano  fuo  Padre , 
che  n'ebbe  in  pena  la  morte .  Ecco  il  fondamento 
Jfioricoprefo  da  i  fatti  d$  Rofelane  pofi  in  luce  per 
Gio.  Giacomo  Boi  far  do ,  e  fampati  in  Francfort 
Vanno  1 $  9  6. fui  quale  fi  lavora  la  feguente  Favola , 
in  cui  non  altro  s'intende ,  che  mettere  in  vifia  l'em¬ 
pia  politica ,  ed  il  carattere  infinto ,  e  crudele  di 
quella  barbara  Corte ,  Solimano  Zfom  grande ,  te¬ 
nero  Padre ,  intrepido  Capitano ,  malmperadore 
gelo  fio  di  fua  autorità ,  Rifilano  codardo ,  adulato¬ 
re ,  ed  ippocrita ,  Rofelane  lufinghiera  ;  empi a, perfi¬ 
da  ,  e  rigoglio  fa  fono  i  Perfonaggi  fortunati  di  que- 
fia  Azione  .  Per  fetide  Principe  fa ,  trame  un  po  dì 
foverchia  alterezza ,  cofiumatifima ,  ed  amorofia  ; 
Mufìafo  Principe  non  meno  difint  ere  fiato ,  che  ge- 
nerofo  ;  sì  per  affetto ,  che  per  [angue  fratello  dì 
Zeanghire  ;  Zeanghire  Principe  grato ,  d'indole _> 
gentile  ,  di  genio  nobile ,  e  fido  sì  nell' amicizia ,  che 

nell ' 


nell' afrore ,  fon  gV  infelici ,  che  muojono  facrìficati9 
e  muojono  tutti  innocenti .  La  j ventura  dunque» 
delle  anime  virtuofi  nella  Corte  de  Turchi ,  come  la 
miferia  delle  cattive  Trojane  dopo  V incendio  della 
lor  Patria  fu  l'argomento  d' Euripide  nelle  fue^l 
Troadì  y  è  il  foggetto  di  quella  mia  Perfilìde ,  la 
quale  come  prima  cagione ,  o  principal pretejlo  dì 
tutta  quejla  r ulna  de  Principi  f  e  fua ,  dii  giu  fa - 
mente  il  nome  alla  Favola  * 

Nel  condurre  a  fine  la  fanguinofa  Azione ,  che 
riera  io  prefifia ,  cono  fendo  e  fere  per  riufcire  una 
di  quelle ,  che  f  chiamano  Tragichiffme  per  le  gran 
morti }  che  in  ejfa [ucce dono ,  mentre  di  nove  Attori 
quattro  ne  muojono  in  un  breve  giro  di  Sole ,  mi  fon 
provato  a  far  sì ,  che  terminando  la  Tragedia  con 
due  y  che  fpirano  in  Scena ,  ma  di  veleno  (  morte 
che  agevolmente  fi  puoterapprefent  are  e  non  man¬ 
candone  efempli  ne  Poemi  Greci ,  e  ne  Franzef  )  fa 
non  per  tanto  di  lieto  fine  :  lochè ,  fi  mi  far  a  riufii- 
to  y  giudicherei  chi  Tafcolta .  Certa  co  fa  è ,  che  lieti 
e  contenti  fi  fan  cono  fere  del  loro  defilino  i  due  mo¬ 
ribondi  y  e  che  io  invento  in  bocca  ad  efifi  tai  finti - 
mentì ,  che  li  pojfion  far  creder  felici  morendo ,  e 
felicijjimi  dopo  morte  j  ìnguifa  che ,  chi  li  afolta 
parta  più  fidi  sfatto  delT  averli  veduti  morire  sì  for¬ 
tunatamente  ,  che  non  partirebbe ,  lafdandoli  vivi 
ne  loro  errori ,  e  nelle  loro  grandezze .  Io  così  parlo 
a  Chrifiiam ,  poiché  a  quefili  foli  intendo  di  frive¬ 
re  y  o  di  rapprefntare  la  Favola . 
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INTERLOCUTORI. 

Perseli  de  figlia  di  Tacmas  gran  Sofì  della 
Perfia . 

Solimano  Imperadore  de  Turchi . 

Rosbl  ane  gran  Sultana. 

Mustafo  figlio  di  Solimano  non  di  Rofelane . 
Zeanghire  fratello ,  e  figlio  di  Rofelane . 
Ru  stano  gran  Vifire  . 

Acomatte  Agà  de  Gianizzeri. 

Osmano  fuo  confidente . 

/Zaira  confidente  di  Perfèlìde . 

La  Scena  è  ad  una  cafa  di  delizie 
vicino  a  Tauris . 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA, 


MUSTAFO,  RUSTANO,  GUARDIE. 


Rdstano. 

Signor ,  vedi  a  tuoi  piedi  il  tuo  fedel  Rullano  , 

Che  t’annuncia  vicino  l’arrivo  del  Sultano  . 
Mustafo. 

Su  dunque  ogni  dimora ,  Campioni  miei  ,  fi  rompa  ; 
L’apparato  di  Guerra  oggi  fi  cangi  in  pompa  : 

Vadali  al  Genitore ,  ed  il  Paterno  ciglio. 

Goda  de  Tuoi  trionfi  ne  trionfi  d’un  Figlio . 

Ma  per  qual  via  s’avanza  ? 

Rustano. 

Credo  ,  Signor  ,  per  quella 
Via ,  che  gli  alti  Sepolcri  de  i  Perii  Rè  fan  bella . 

Ma  Zeanghir  ? 


Mustafo. 

Vifire ,  il  buon  Germano  è  altrove 
Prelfo  a  goder  gli  effetti  di  nolère  ,  e  di  fue  prove  ; 
Egli  è  in  Tauris 


Rustano. 

In  Tauris  ? 

Must  afo. 

In  Tauris ,  anzi  in  Corte 
Del  Nemico ,  or  Amico  felice  è  la  fua  forte  . 

Tu  ftupifei ,  o  Rullano;  hai  bene  onde  ftupirti. 

Ma  più  de  gran  fuccelfi ,  che  rimangono  a  dirti . 

Mira  quelli  Palagi ,  che  novi  a  te  faranno 
Poiché  gli  occhi  Ottomani  più  mirati  non  gli  hanno  , 
Ne  mai  l’arme  di  Traciagiunfero  a  far  vederli 
Con  le  loro  Vittorie  si  prellò  al  Rè  de  Perii . 

Quella  fuperba  Reggia  ornali  a  lor  diporti , 

Scena  pria  di  delizie ,  poi  teatro  di  morti , 

Sì  biancheggian  fu  i- prati ,  già  folo  avvezzi  a  i  fiori 

D  4  Mille 
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Mille  all’ofia  de  vinti  quelle  de  vincitori . 

Qui  pugnar  lungamente  i  due  polenti  Imperi  t 
Sin  che  flette  la  gloria  per  gli  Odrisj  guerrieri . 

Parte  i  Perii  morirò  :  Quei ,  che  fuggir ,  fon  vivi 
Ferir  fdegnando  i  Traci  fpalle  di  fuggitivi. 

Sola  in  quefto  ricinto  ofiinata  difeia 

Facea  piccola  fchiera  contro  un  campo  in  contefa  ; 

Ma  Zeanghir,  ed  Io  dell’inegùal  battaglia 
Sgridando  i  noftri ,  in  pochi  eccoci  alla  muraglia  : 

Nel  rimirar  due  Prenzi  dell’Otomano  fangue 
Imbracciar  due  gran  fcale  ,  chi  ci  feguia  non  languc  : 
Eccoci  in  aria ,  e  gli  occhi  tutti  fcoperti  all’ire 
De  Nimici ,  fi  vanno  fin  fu  i  merli  a  ferire  : 

Nulla  ci  arrefta ,  e  in  fine  giunti  noi  primi  all’alto 
Della  difefa  Rocca  diamo ,  e  vinciam  l’affalto  : 

Altri  fugge  ;  altri  è  prefo  ;  altri  mi  fa  pietade 
Fermo  a  morir  da  forte  contro  le  noftre  fpade  : 

Fra  quelli  il  Duce  loro  il  mio  German  disfida  , 

Che  in  van  (  cedimi  Uom  forte  )  fe  nominando ,  grida , 
Che  quei  verfando  fangue  dall’onorate  piaghe 
L’alta  difefa  foglia  vien  ch'ove  paflà  allaghe  : 

Retrocede  ,  non  cede  ;  non  fugge  ,  fi  ritira  , 

V olgendo  a  chi  rincalza  fempre  la  fronte  }  e  l’ira  ; 

Per  fin ,  che  giunti  a  quella  Sala  reai ,  che  vedi 
D’una  Bella  piangente  cadea  fvenato  a  piedi . 

Ma  fu  :  cento  Elefanti  de  i  prefi  al  Rè  nemico  alle  Guar- 
Prccedano  all’incontro  del  Genitor  antico  ;  die . 
Cento  aurei  Cocchi ,  e  cento  Paggi  con  due  Stendardi 
Ciafcun  de  i  tolti  alPerfo  ,  ii  {pieghino  a  fuoi  fguardi  : 
Cento  Bafsà  fien  pronti  con  arme  in  auree  felle  ; 

Seguati  Schiere  di  Spai,  ch’io  feguiròpoi  quelle,  [partono 
In  tanto  odi.  Rullano.  Quei  fi  moria  dicendo:[/e  Guardie 
Contento  al  Ciel  la  vita  per  sì  gran  delira  io  rendo  ; 

Ma  tu Signor ,  rifletta  Principe ,  e  Cavaliero 
Nella  Bella ,  ch’io  lafcio ,  l’erede  dell’Impero .  (to. 
Io  giungo  in  quella, e  fcorgol’un  morto,e  l’altra  in  pìan- 
Quanto  vaga ,  e  fcompolla ,  maeltofa  altretanto  ; 

E  Zeanghir  con  occhi  negli  occhi  fuoi  sì  fili , 


Che 


atto  primo. 

Che  parcan  Falmc  loro  tutte  ridotte  a  i  vili  * 

Tu  fai  come  ci  amiamo  nati  di  coni  un  Padre , 
Benché  a  lui  Rofelane ,  Circafl'a  a  me  lìa  madre  ; 
M’intenerir  gli  affetti  di  quelle  due  beltadi , 

E  come  Amor  ,  che  nafce  da  noi ,  crefce  per  gradi  > 
Così  credei  l’amore  nato  sì-repentino 
Più  che  d’uman  volere  impeto  di  Deltino  : 

Io  fecondai  gl’influffi  di  quegli  altri  felici , 

Che  sì  volean  congiunte  l’alme  di  due  Nimici , 

E ,  Zeanghir  fervendo  alla  Cattiva  altera , 

Non  s’avvedea  più  quella  d’effer  fua  prigioniera  : 
Figlia  del  gran  Sofì  fempre  onorar  fi  vide 
Qual  conveniafi  al  grado ,  e  al  bel  di  Perlelìde . 
Quand’ecco  il  Padre  offrirci  innafpettata  pace , 

E  l’union  bramata  del  Regno  Perfo  al  Trace  , 

A  Zeanghire  offrendo  la  Figlia  >  c  il  gran  Retaggio  : 
Che  a  lei  vien ,  come  a  fola  ultima  del  Legnaggio  : 
Allor  vidi ,  che  il  Cielo  combattea  per  queft’armi  ; 
Vuol ,  che  Perfia  s’acquifti ,  che  Tracia  fi  rifparmi  ; 
Che  l’Otomana  ftirpe  fenza  ufar  fciable ,  ed  archi 
Partali  l’Univerfo  fotto  di  due  Monarchi  : 

Però  :  facciali  :  dilli  ;  e  Solimano  al  pondo 
Duri ,  fin  che  lo  puote ,  del  dar  le  forti  al  Mondo 
Pofcia  uniti  ai  cori ,  di  forze ,  e  di  configli 
Si  dividan  la  Terra  di  Solimano  i  Figli  > 

E  gir  facciano  eguale  le  Corone  Peritane 
A  quel  della  Circafl'a ,  quello  di  Rofelane . 

Troverà  il  Genitore  nel  trionfale  arrivo 
Delle  vicine  nozze  l’apparato  feltivo , 

E  vedrà  fra  momenti  dal  Figlio ,  e  dalla  Nuora 
Tutto  recarli  a  piedi  il  refto  dell’Aurora. 

Rustano. 

Benedetto  fia  tu ,  che  a  voti  miei  rifpondi 
Profeta ,  che  i  Profeti  emuli  tuoi  confondi , 

E  porgi  a  noi  per  quelle  guerriere  invitte  mani 
Quel  che  non  mai  Iperaro  tuoi  fidi  Munfulmani  : 

E  tu ,  Signor ,  per  Dio  lafcia ,  ch’io  tocchi ,  e  baci 
Tua  aeltra  ornai  vicina  a  dar  le  leggi  a  i  Traci , 
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Tu ,  che  in  te  fol  rinovi ,  anzi  avanzar  prometti 

Solimani ,  Otomani ,  Ofmani ,  e  Meemetti  : 

Panni  veder  la  fronte  al  fol  terrore  avvezza 
Il  Padre  a  tai  racconti  placar  per  tenerezza , 

E  il  venerabil  volto  di  lieti  pianti  afperfo  * 

Cofa  non  mai  più  villa  fin  or  dalI’Univerfo  , 

Ac  corti  in  fra  gli  applaufi  di  chi  fui  labbro  ha  il  core . 
Vola ,  Eroe ,  fra  le  braccia  dell’Eroe  Genitore . 
Mustafo. 

Vadali ,  o^uon  Rullano ,  e  qui ,  noi  Prenzi  adenti , 
Reiti  a  tua  Fe  commelfo  lo  fcettro  delle  genti . 


SCENA  SECONDA. 

ACOMATTE,  osmano. 

,  Acomatte* 

NO  nò  ,  non  mi  vedrai  con  lieto  volto ,  Ofinano  ; 

Conofco  Rofelane  ,  conofco  Solimano  . 

O rande  è  del  mio  Monarca  l’alma  a  trionfi  avvezza  , 

Ma  vecchio  egli  ha  i  difetti ,  che  feco  ha  la  vecchiezza  , 
E  comanda  fol  quanto  vien  comandato  a  lui 
Dal  Vilir ,  dalla  Spofa,  que’  perfidi  ambe^ii . 

Osmano. 

E  pur  plaude  il  Vifire  alle  vicine  paci , 

E  Multafo  in  fua  bocca  odon  lodato  i  Traci . 

Acomatte. 

Ah  che  tu  mal  conofci  un  vile  adulatore , 

Perche'  fua  bocca  il  loda ,  sò  che  il  biafma  fuo  core . 
Vederlo  avrei  voluto  accor  con  bieco  Vifo 
L’alta  novellaj  o  allora  tu  mi  vedrefli  in  rifo. 

Così  a  gradi  fupremi  vien,  che  dal  nulla  Uom  monte 
Che  il  cor  regge  a  fua  voglia ,  e  a  voglia  altrui  la  fronte  . 
Osmano. 

Perchè  dunque ,  o  Signore  per  la  medefma  ftrada 
Non  vai  tu  alle  fortune 

Acomatte. 

Anima  vii  ci  vada  ; 


Nobil' 
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Mobil’  alma  non  cura  ©  vita ,  o  libertade  , 

Ne  degneria  grandezza  natale  da  viltade . 

Me  Agà  fece  il  mio  braccio ,  la  mia  Fe ,  l’onor  mio , 
Quelli  Agà  manieratimi ,  o  che  perir  vogl’  io . 

A  giufti  lor  comandi  avran  dalle  mie  mani 
L’alte  folite  pròve  gli  augniti  miei  Sovrani  ; 

Ma  non  fperino  mai ,  eh’  io  piegar  voglia  quella 
Al  fuperbo  Rullano  fchietta ,  onorata  tetta . 

I  Gianizzeri  miei ,  fin  che  avran  fciabla  al  fianco , 
Rifpettando  il  mio  capo  negli  anni ,  e  in  vincer  bianco  3 
Me  feguano ,  e  per  elfi  Muftafo,  e  Zeànghire 
Vivati  dalla  Sultana  fecuri ,  e  dal  Vifire . 

ORMANO. 

Speflò  un  libero  fpirto ,  di  cui  temuto  è  il  braccio , 

Và  a  terminar  la  vita ,  fenza  gloria ,  in  un  laccio  , 

La  vita ,  che  fingendo ,  ov’  uopo  il  chieda ,  illefa 
Serbar  potria  con  gloria  del  Principe  in  difefa . 

Aco  MATTE. 

Eh  per  tutto ,  o  ne  bagni ,  o  ne  fe  ragli  ,  o  in  guerra 
Inevitabil  giugne  l’ora ,  che  ci  vuol  terra  : 

Ed  è  folle  chi  fpera  differir  d’un  momento 
Ciò ,  che  ne  Fati  è  fcritto  :  Io  morirò  contento , 

Pur  che  me  il  mio  dettino  veda  incontrar  la  morte 
Per  cagion  di  me  degna  ,  e  qual  convienfi  a  Forte . 
Vadali  a  unir  mie  Schiere  :  al  gran  Signor ,  che  arrivi 
Alzino  lotto  l’armi  un  nuvolo  di  viva , 

Ma  a  fuo  tempo  ,  e  me  duce ,  con  militar  licenza 
Contro  il  preferitto  inganno  fiati  feudo  all’innocenza . 

SCENA  TERZ  A. 
SOLIMANO ,  ROSEL ANE ,  RUSTANO ,  GUARDIE  , 
Solimano. 

E  Quella  e'  Tauris  ?  Qu ette  fon  mie  conquifte?  E  quei 
bon  miei  ItendardRIo  fono  anche  il  SuItano?E  i  miei 
ì  igii  a  piè  non  mi  veggio  ?  ove  i  dovuti  onori  ? 

Suuco  s’è  fòlle  in  terra,  che  Soiiinan  s’adori  ? 


Pen- 
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Penfafi >  ch’io  non  viva ,  o  che  l’età  canuta 
Renda  imbelle  agli  fdegni  la  maeltà  temuta  ? 

Si  cerchino  i  ribaldi . 

Rustano, 

Signor ,  fofpendi  l’ire , 

Sin  che  à  Voi  due  favelli;  ma  ogni  altro  fi  ritire . 

partono  le  Guardie  » 

Se  Muftafo  non  vedi ,  egli  è  per  mio  configlio  ; 

Finto  ho  altronde  il  tuo  arrivo ,  e  là  ti  cerca  il  Figlio  ; 
Perchè  tu  fappia  intanto ,  come  da  lui  fedotto 
A  fpofar  Prefelide  s’è  Zeanghir  ridotto , 

E  il  Giovine  innocente  credulo  al  Tuo  Germano 
Ortaggio  è  d’una  pace  ignota  a  Solimano . 

Sallo  il  Tanto  Profeta ,  le  innorridii  >  Te  ho  pianto 
Scorto  tradir  tal  Padre  da  Prenze  amabil  tanto  : 

Pria ,  che  accufarti  un  Figlio ,  vorrei  morirti  al  piede  » 
Ma  chi  fuddito  nacque  polpon  tutto  alla  fede . 

Già  in  Perfia  è  Zeanghir .  Scufa  con  bei  pretelU 
le  macchine  Mullafo  -  - 

SoLlM  A  il  O  » 

Che  il  Principe  s’arrefti  * 
Roselane. 

Ah  Signor  /offrirai  ,  che  il  più  nobil  foltegno 
Della  gloria  Ottomana ,  degli  anni  tuoi ,  del  regno 
Sia  prigionier  ?  che  impetri  un’alma  più  benigna 
Al  Figliaftro  dal  Padre  fin  la  ftellà  Matrigna  ? 

Signor ,  forfè  innocenti  ambi  i  Principi  fono , 

O  fon  rei  di  tal  fallo ,  che  merta  il  tuo  perdono  • 

Odili ,  e  il  tuo  cor  forfè  a  lor  difcolpe  unito 
Alfolverà  contento  >  chi  vuoili  ora  punito  ♦ 

Lodo  il  zel  di  Rullano  ;  ma  tale  ancor  s’incolpa 
Per  bugiarde  apparenze ,  che  udito ,  è  fenza  colpa  ♦ 

E  le  aver  Fe  fi  debbe  a  ciò  che  appar  ;  Chi  addelfo 
Dei  due  trovali  in  Tauris  a  tuoi  Nemici  apprelfo  ? 
Quegli  è  il  reo  fino  ad  ora  ;  e  s’un  de  duo  li  deggia 
Aircltar  quegli  lia ,  ch’è  nella  Perfa  Reggia . 

Sò  ch’egli  è  Ztanghire  ;  ch’egli  è  il  mio  cor  ;  che  moro 
Al  penìar ,  che  tu  abborra  un  Principe ,  che  adoro  ; 
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Ma  quando  in  adorarti  egli  à  me  non  fomigli  * 

Più  non  hò  fen  di  Madre ,  ne  Rofelane  ha  tìgli 
L’onor  tuo ,  l’amor  tuo  è  l’onor ,  l’amor  mio  : 

Solimano  e'  a  me  Spofo ,  e  Padre ,  e  Figlj ,  e  Dio*. 

Ma  per  quello ,  che  tocco ,  facro  invincibil  braccio , 

Per  quelle  alte  ginocchia ,  che  lagrimante  abbraccio , 

E  a  cui  prolìranli  ognora  la  fama  e  la  vittoria , 

Non  macchiar  di  Mullafo,  de  Troni  tuoi  la  gloria  % 

E  Zeanghir  più  tolto 

Solimano. 

alzati ,  amata  Spola . 

Se  Zeanghir’è  reo,  l’è  di  fiamma  amorofa . 

Senza  gli  arbitrii  noltri  legolli  a  una  Beltade  ; 

Ma  il  giovenil  trafcorfo  per  or  dono  all’etade  : 

Come  ard’io  negli  ellremi ,  arda  ne  fuoi  prim’anni , 

Se  me  voglio  alìoluto ,  Lui  non  fia  ch’io  condanni  ; 

Ma  fin  or  non  comanda ,  ne  far  fi  volle  in  terra 
L’arbitro  della  pace ,  l’arbitro  della  guerra . 

Se  Mullafo  è  innocente ,  fialo ,  ma  fi  difenda  ; 

Ne  amerò  l’innocenza,  ma  non  ne  vuò  l’emenda  : 

E  vedran  Solimano  quelle  feroci  fquadre 
Giudice  al  Figlio  reo ,  all’innocente ,  Padre . 

Rdstano. 

Signor  mollra  la  fronte ,  fotto  cui  fempre  ha  vinto 
All’Efercito ,  in  mollra  ad  acclamarti  accinto , 

Che  impaziente  attende  di  quell’occhiata  il  raggio , 

Che  difpon  dei  deliini ,  che  leva ,  e  dà  il  coraggio  : 

E  ciò  compenti  ad  elfi  le  piaghe ,  e  le  fatiche 
Da  lor  fofferte  incontro  alle  fciable  nemiche  . 

Ma  di  Mullafo  intanto  a  Rultan  che  comandi? 

Roselane. 

Libero  fi  difenda ,  e  qual  convieni!  ai  grandi . 

Solimano. 

Io  replicar  non  foglio  :  o  Tu  il  Principe  arre  Ita, 

O  la  lua  libertate  pagherà  la  tua  Telia . 


SCE- 
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SCENA  Q^U  A  R  T  A. 

•  ROSELANE,  RUSTANO. 


Rustano. 

MA  fei  fuor  di  te  ftelfa  ?  qual  follìa  ?  qual  configlio  ? 

Tu  in  favor  di  Muftafo?Tu  cótro  al  proprio  Figlio? 
Coaefto  è  un  bel  condurre  Zeanghir  l'ovra  il  trono , 
Chieder  per  chi  nel  caccia ,  a  Soliman  perdono  . 
Ro^elane. 

Rider  mi  fai .  Tu  pure  o  mio  fedel  Rullano , 

Sai  fe  abborro  Mullafo ,  fe  abborro  Solimano  : 

Come  non  odierei  quello  Figliallro  indegno 
Nato  a  torre  a  mei  Figli  la  vita  in  un  col  Regno , 

Mentre  la  gelofia ,  che  fin  di  sé  diffida , 

Rado  folfre  un  Sultano ,  che  non  fia  fratricida  ? 

E  a  me ,  fpento  quel  braccio  fu  cui  mi  affido ,  e  vaglio , 
Più  da  fperar  non  rella ,  che  un  romito  feraglio , 

In  cui  dal  Soglio ,  ov’ora  reggo  del  Mondo  il  freno. 

Vada  a  finir  miei  giorni  di  tedio ,  o  di  veleno . 

Come  non  odierei  vecchio ,  fuperbo  amante 
Che  ne  men  tutto  dona  fuo  core  al  mio  fembianre  ; 

Ma  a  confronto  dell’armi ,  del  fangue ,  e  della  fama , 
Oggetti  a  lui  più  cari ,  Rofelane  non  ama , 

E  che  meco  non  parla ,  fe  non  delle  fue  lodi  ? 

Suoi  difcorfi  amorofi  fon  Creta  vinta ,  e  Rodi , 

E  l’impero  di  Roma  pollo  più  volte  in  dubbio 
Fra  Solimano ,  e  Carlo  fui  mari ,  e  fui  Danubbio  ; 

Ma  forza  è  ch’io  l’aduli  ;  e  ben  tal  sforzo  vale 
Il  partir  con  chi  adulo  la  Seggia  Imperiale . 

Rustano. 

Si ,  ma  fe  per  regnare  tanto  adulando  il  vai , 

Che  al  fin  regni  Mullafo ,  Tu  più  non  regnerai . 

Roselane. 

Penfi  tu ,  che  a  Mullafo  abbia  giovato  il  pianto 

Che  /premuto  ho  dagli  Occhi,  ridendo  in  me  altretanto? 

Mal  penetri ,  o  Rullano ,  l’alma  del  fero  Vecchio  : 

Quel 
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Quel  mio  lodargli  il  Figlio ,  gli  feriva  l’orecchio  : 

10  l’offervava  allora  vie  più  incitarli  alJ’ire 
Contro  il  Prenze ,  quant’  io  più  nel  volea  fchermire  . 

11  lodar  chi  è  temuto ,  opra ,  che  più  fi  tema , 

Maflime ,  fe  il  timore  è  timor  del  Diadema  . 

Vittima  fia  Muffalo  alla  mia  rabbia  afcofà , 

E  cattivo  il  Sultano ,  fìntami  generofa . 

Sà ,  che  il  Principe  m’odia  ;  dall’ udir ,  che  il  difendo 
Credito  di  gran  core  nel  fuo  gran  core  io  prendo . 

Così  adular  convieni!  chi  ogni  viltade  efclude 
Non  con  balle  lulìnghe ,  ma  a  forza  di  Virtude , 

La  qual ,  fe  ben  l’interno  di  chi  aduia  non  tocca , 

Baffi ,  che  almen  gli  appaja  fu  gli  Occhi  ,  e  nella  bocca . 

RUSTANO. 

Ma  perchè  inveir  pofcia  contro  il  tuo  Figlio  iflelfo  ? 
Rosei,  ane. 

Pietà  fà  in  un  Superbo  la  forte  di  un  Depredo , 

Com’ira  in  un  gelofo  fveglia  un  Rivai  protetto  : 

Sì  accufo  Zeanghir ,  ma  ii  difendo  in  effetto . 

Tu  lo  vedi:  in  arreffo  vuoili  il  Prence  fcufato  , 

E  dall’età  li  fcufa  il  Giovine  accufato . 

Tanto  fò ,  perchè  fpero,  che  il  Figlio  a  miei  comandi 
Quella  tal  Perfelìde  ai  fuo  Sofì  rimandi  ; 

E  non  mi  guidi  in  faccia  codelfa  Peregrina 
A  opporre  a  mie  fortune  nafcita  di  Regina , 

Onde  poi  lìa  tenuta,  perchè  il  Prenze  l’adora , 

Di  obbedir  quali  ancella  la  Suocera  alla  Nuora  ; 

Sì  che  per  opra  nollra  polii  ambedue  nel  Soglio 
D’una'ltraniera  io  vegga  fotto  i  piedi  il  mio  orgoglio . 
Pria,  che  tal  fcherno  io  foffra  muojan  gli  Amati  indegni. 
Peran  Figlj ,  e  non  Figlj ,  ma  Rofelane  regni . 

Rustano, 

Ma  fe  Muftafo  arriva  a  difenderli  in  guifa , 

Che  fcopralì  innocente ,  tua  fpeme  ecco  derifa  : 

Ed  affoluto  è  un  Figlio ,  giudice  il  Genitore: 

Ch’ami  trovarlo ,  e  al  fine  trovilo  lenza  errore . 
Roselane. 

Allor  merco  avrem  noi  di  aver  per  fua  falvezza 

Molle 
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Mofie  contro  il  Sultano  Tarmi  della  bellezza  , 

E  le  lagrime  finte  a  prò  del  Prigioniero 
Defileranno  in  quel  petto  nobile  un  amor  vero . 

E  poi  mancano  intanto  magiche  ftatuette 
Onde  a  fine  immaturo  il  viver  Tuo  fi  affrette  ? 

Rustano, 

Nò  ;  ma  poi  l’Alcorano  -  - 

Roselane. 

Che  cotanti  Alcorani  ? 

Fingiti  pio ,  Vifire ,  in  faccia  a  i  gran  Sultani , 

Non  a  chi  ti  conofce ,  e  il  ridir  ngn  ti  vieta 
Dell’impoftor  ribaldo  a  chi  adoriam  Profeta  ; 

Che  la  Legge  è  un  preteilo ,  per  tener  meglio  in  fede 
I  Popoli  al  Sovrano ,  che  col  Vulgo  non  crede  : 

Come  a  niun  dopo  morte  o  cruccio ,  o  premio  arrive  ; 
Che  fol  s’è  tale ,  e  tanto ,  quale ,  e  quanto  fi  vive  • 
Rustano, 

Ben  rammenti ,  o  Sultana ,  ciò  che  del  creder  cieco 
Altre  volte  a  te  dilli ,  e  dille  il  Muftì  meco . 

Ma  guai  fe  tale  Arcano  chiufo  in  Noi  non  rimane , 

Solo  il  Muftì  lo  fappia,  Rullano ,  e  Rofelane . 

Rosei,  ane  , 

Ecco  Muflafo  :  io  parto  :  fà  ciò  ;  che  dei 
Rustano. 

foccorfo 

Datemi  o  miei  delitti  contro  del  mio  rimorfo  * 

SCENA  QLU  I  N  T  A. 

MUST  AFO,  RUSTANO. 
Mustafo. 

Signora  —  io  fon  fuggito  :  donde  ciò  vien >  Vifire  ? 

Chi  ’l  Genitor  m’alconde  ?  parla ,  ne  impallidire . 

R  u  s  T  a  no  . 

Signor  giuro  nel  Nome  del  gran  Legislatore , 

Che ,  fe  non  muoro  addeifo ,  non  uccide  il  dolore . 

MtfSTA» 
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Mustafo. 

Di  timor ,  non  di  doglia  dan  legno  i  tuoi  fembianti , 

E  il  timor  contrafegna  l’alme  degeneranti . 

Parla,  dico 

Rustano, 

Io  non  polla  mai  più  fu  l’CJrna  Tanta 
Recar  baci  alla  Mecca ,  Te  la  tua  Torte  pianta 
Non  ho ,  Signor  ;  ma  é  gloria  di  Talda ,  intrepid’ahna 
Moftrar  fra  le  tempefte  di  meritar  la  calma . 

Mustafo. 

Citali  enimnii  invilluppi  Ripiegati  chiaro  orora  ; 

Guai  a  Te,  Te  lo  chiedo  la  quarta  volta  ancora . 
Rustano. 

O  cedi  a  me  la  Tpada ,  o  Tarò  Tenza  vita  : 

Così  vuol  Solimano 

Mustafo.  Jhudando  la  fciabla. 
La  Spada  ? 

Rustano.'  in  atto  di  fuggire :  vengono  Guardie . 

O  Guardie  aita. 
Mustafo. 

Vuol  Soliman ,  ch’io  ceda ,  dove  comando  in  campo  , 

La  Tpada  a  un  vii ,  che  fugge ,  nel  Tofmirarne  il  lampo  ? 
Scellerato  tu  tremi ,  ne  le  tue  G  uardie  han  pofla 
Di  far ,  che  non  ti  fcorra  fubito  giel  per  l’oflfa , 

Ne  porrian  far ,  che  il  feno  nido  di  tradimento 
Non  ti  paflàltt  :  il  folo  tuo  feudo  c  il  tuo  ipavento  ; 
Perchè  ferir  non  degna  Prenze  nato  al  diadema 
Con  ferro  ufo  a  i  cimenti ,  un  Traditor,  che  trema . 

Va  dunque  al  Padre  ingrato  ;  digli ,  poiché  a  lui  folo 
Ceder  non  poflfo  il  brando,che  l’ho  ceduto  al  fuolo;/o  but- 
Più  tofto  abbialo  quella  da  ine  elpugnata  Terra  ta .  ' 
Già  teftimon  di  quanto  ho  per  lui  fatto  in  guerra. 

Che  Tu  nato  villano  con  modi  lulìnghieri 
A  tradir  l’alme  aperte  de  Principi  guerrieri . 

Ma  almeno  io  lìa  quel  folo ,  che  la  tua  frode  uccida  , 

E  Zeanghir  non  morda  codetta  bocca  infida  : 

Candido  Giovinetto ,  di  cera  a  una  beltade 
In  chi ,  fuor  che  in  Ruttano ,  non  detteria  pietade  ? 

E  Sono 
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Sono  i  bei  genj  fuoi ,  benché  al  tuo  si  contrari 
Da  intenerir  per  fino  un  traditor  tuo  pari  : 

Per  non  efl'er  creduto  quel  moièro ,  che  tu  fei 
Sforzati  d’effer  pio  con  chi  temer  non  dei , 

Che  non  sà  odiar  ne  meno  un  nemico  fenz’armi , 

Ne  havrà  cor ,  fe  lo  preghi ,  ne  men  da  vendicarmi . 
Guardie ,  niun  mi  s’accolli ,  e  di  condurmi  in  vano 
Sperili  vivo  altrove ,  che  a  piè  di  Solimano . 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
SOLIMANO,  ROSELANE. 
Solimano. 

FUori  di  te ,  Sultana ,  neflun  non  caftigato 

Più  favellarmi  ardifca  in  favor  d’un  ingrato  ; 

Ne  te  fia  >  che  fenz’ira  più  in  fua  diffefa  afcolti  ; 
Placano  le  preghiere  gli  Qffefi  baffi ,  o  ftolti . 

Minacciò  il  mio  Vifir  :  dovrò  foffrirmi  in  faccia , 

Che  ad  un  ordine  noftro  rifponda  una  minaccia  ? 
Troppo  ah  troppo  il  fuperbo  del  viver  mio  s’annoja  : 
Nel  desìo  parricida ,  fia  prevenuto ,  e  muoja . 

Roselane. 

Per  falvar  quell’ingrato  fin  lagrimai ,  noi  nego  ; 

Ma  egli  è  per  tua  falute ,  che  della  fua  ti  prego . 

Tutto  il  campo  l’acclama ,  e  in  quello  campo  iftelfo 
L’opprimerai  con  rifco  di  rimaner  tu  opprelfo  ? 

Signor ,  perdona  al  zelo  ;  Nel  riandar  de  tempi 
D’Lferciti  ribelli  leggo  i  tragici  efempj  ! 

Solimano. 

Ma  non  di  Solimani .  Conquillator  di  Stati 
Fui  j  più  che  Imperadore ,  Soldato  in  fra  Soldati . 
Quanti  di  lor  a  morte  fottratto  ha  la  mia  Ipada  ? 

Nruno  a  me  aperfe  ;  a  tutti  io  Tempre  aprii  la  Itrada. 

L  com- 
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E  compenfai  lor  fangue  col  faziar  lor  voglie 
Di  carezze ,  d’applaufi ,  di  dignità ,  di  fpoglie . 

Vide  ognun  de  Nimici  naia  fronte ,  e  la  conolce , 

Noto  ad  elfi  è  il  mio  braccio  per  le  lor  tante  angofce  : 
Videmi  ognun  de  noflri ,  qual  Uom ,  che  se  non  ama  , 

La  parte  nel  periglio  aver,  c’ho  nella  fama , 

E  potran  traditori  colmi  di  beneficj 

Regger  contro  uno  fguardo,  cui  fuggono  i  Nimici  ? 

Nò  nò .  Poi  non  pavento  qualfiafi  il  mio  Deflino  ; 

Egli  ha  fu  la  mia  vita  non  fui  mio  cor  domino  ; 

Ne  già  fperino  i  Fati ,  ch’io  ha  col  proprio  Figlio 
Qual  col  fuo  Bajazet  ch’ebbe  dal  trono  efiglio , 

E  ne  implorò  fui  mare  pacifici  foggiorni 
Per  finir  da  privato  la  gloria  in  un  co’giorni . 

10  fin ,  che  ferro  impugno  ,  e  che  fon  Solimano  , 

E  nacqui,  e  viver  voglio ,  e  morir  da  Sultano . 

Muftafo  a  me  fi  guidi  :  l’udirò  ;  fi  difenda  • 

Ne  amerò  l’innocenza ,  ma  non  ne  vuò  l’emenda . 
Roselane. 

Signor  vorrei ,  che  attefo  da  te  folle  un  amore, 

11  qual  teco  ha  comune  la  forte ,  il  Ietto ,  il  core  ; 

E  che ,  le  per  Multafo  parlar  non  può  il  mio  duolo  , 

Tu  l’afcoltaffi  almeno  parlar ,  ma  per  te  folo . 

Torno  a  dir ,  che  pavento  una  pubblica  morte 

In  Principe  adorato  da  un  Efercito  forte  ; 

E  aggiugnerò  :  fe  il  Figlio ,  Padre ,  afcoltar  tu  vuoi , 

Che  più  de  tuoi  rubelli ,  temo  gli  affetti  tuoi . 

Sperati  l’avide  Schiere  da  Prenze  giovinétto 
Ciò ,  che  fperar  non  fanno  da  Genitor  provetto , 

E  la  dubbia  lor  fede  polla  del  freno  a  prova , 

L’odia  da  mano  antica,  quanto  amalo  da  nova: 

Ama  gli  ^llor  frequenti  miracoli  alla  Porta 
Qua  di  gente  caduta ,  là  di  gente  riforta  : 

Ecco  in  cangiar  di  Capo  la  Dignità  fovrana , 

Sultana  chi  fu  ferva ,  ferva  chi  fu  Sultana  ; 

Là  Principi  ftrozzati ,  qui  d’un  Vifir  la  Telia 
Ne  accompagnano  fpefl'o  la  novità  funefla , 

E  quanto  più  fon  quei  ,  che  fperan ,  di  quei ,  c’hannc , 

E  2  Più 


6%  PER  S;  ELIDE 

Più  fon  quei  che  abandonan  di  quei ,  che  fermi  flanno . 

I  due  più  lieti  giorni  de  Gianizzeri  fono , 

Quel  che  muore  un  Sultano,quel  che  và  l’Altro  in  trono. 
Te  poi  anche  pavento  :  Tu  tei  tenero  Padre , 

Vedrai  Principe  invitto  di  maniere  leggiadre 
Prefentarti  il  tuo  volto  maellofo  eloquente , 

Onde  a  te  reo  venuto ,  partiraflì  innocente . 

Ogni  accufa  in  fua  bocca  parratti  una  difcolpa  , 

Gloria  avrà  dall’ingiuria ,  merito  dalla  colpa  ; 

E  l’abbia  ;  io  pure  il  bramo  ,  ma  con  la  pace  il  bramo 
Di  te,  che  di  me  fteffa  più  amerò  fempre ,  ed  amo  ; 

Che  fe  qualche  tuo  rifchio  congiunto  è  alla  fua  vita 
Muoja ,  e  fia  con  fua  morte  la  tema  mia  finita  ; 

Ma  non  vederlo ,  o  fpofo  :  Ma  occulto  efca  da  i  vivi . 
Così  de  i  due  perigli  l’uno ,  e  l’altro  fi  fchivi  ♦ 
Solimano. 

D’atnor  nafcc  il  timore  della  falvezza  mia , 

Ma  più  da!  non  fapere  chi  Solimano  fia  : 

Quel ,  che  ad  Alma  imperante  temer  lice ,  e  non  lice 
Donna  faper  non  puote  non  nata  Imperadrice , 

SCENA  SECONDA. 

MUSTAFO,  GUARDIE,  E  DETTI. 

Must  a  f  o  , 

Signor  ,  Giudice ,  e  Padre  (poich’io  non  sò  con  quale 
Nome  chiamarti ,  e  in  tutti  fpero  trovarti  eguale  ) 
Perchè  mi  fi  comanda  rendere  ad  un  Ruftano 
la  fpada  ora  miniftra  del  cor  di  Solimano  ? 

Non  vien  dalla  tua  bocca  un  comando  limile  , 

O  ne  vien  per  far  prova ,  s’io  folli  mai  sì  vile  ; 

E  benché  non  ti  veggia  col  dolce  ufato  afpetto , 
pur  sò,  che  il  mio  rifiuto  t’empie  di  gioja  il  petto , 
Mentre  tu  ben  difcerni  con  l’alto  tuo  confìglio , 

Che  l’obbedirti  in  quello  non  era  elferti  Figlio . 
Qual’uopo  hai  di  Vìfìrre  ?  t’é  un  cenno  fol  ballante , 

Per  aver,  non  che  il  ferro ,  mia  vita  alle  tue  piante  • 
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A  vivere  a  morire  mi  avrai  pronto  egualmente 
Pur  che  innocente  io  viva ,  pur  ch’io  muora  innocente  ♦ 
Sol  fe  deggio  morire  ,  cedali  alla  mia  forte  ; 

Ma  a  me  lia  gloriofa  ,  utile  a  te  mia  morte  : 

Spargali  quello  fangue ,  ma  in  prò  del  noRro  Impero 
Contro  il  Veneto  audace ,  contro  il  Germano  altero  * 
Che  fe  qual  reo  m’arrefti ,  dicali  il  fallo  ancora. 
S’odano  le  difcolpe ,  poi ,  s’é  dover ,  li  muora  * 

O  chi  t’accufa  il  Figlio ,  o  il  Figlio  è  traditore  ; 

Se  non  muor  l’acculato ,  muoja  l’accufatore  » 
Solimano. 

Tu  mi  chiedi ,  o  buon  Figlio ,  che  il  (àngue  tuo  fi  verlt 
O  fu  l’Adria ,  o  fui  Reno ,  ma  non  piu  contro  a  i  Perii  t 
E  rettamente ,  o  Figlio  ;  poiché  i  Perii  felici , 

A  quali  io  fon  nimico ,  fon  di  Muftafo  amici . 

Scellerato  a  me  quello  ?  e  con  qual  fronte  fperi 
Scufar  tuo  tradimento  ?  l’arbitro  degl’imperi 
Non  è  più  Solimano  ;  badi  a  i  Seragli ,  o  il  Soglio 
Prema  oziofo ,  e  lia  Monarca  inlin  che  il  voglio  : 

Aliai  l’avido  vecchio  corona  ebbe  alle  chiome  ; 

N’abbia  il  poter  MuRafò ,  Soliman  n'abbia  il  nome  s 
A  me  tocca  il  dilporre  dell’armi  ,  e  della  pace  j 
Egli  fel  veda ,  e  taccia  ;  e  viva  inlin.che  tace . 

Levati ,  o  mio  Sovrano ,  lafcia ,  che  a  te  m’inchini , 

E  il  diadema  ornai  Ranco  de  miei ,  palli  a  tuoi  crini . 
Genero  del  Soli  già  fatto  hai  Zeanghire } 

Già  fon  nelle  tue  mani  ;  già  fgridi  il  mio  Vilìre  : 

Fammi  ancor  tuo  prigione  :  che  da  tentar  più  refla  ? 
Contro  il  Padre ,  del  campo  và ,  mettiti  alla  TeRa , 

E  fìnifei  una  volta  di  Rabilirti  al  Regno . 

Ingrato ,  io  ti  dovea  dentro  un  feraglio  indegno  , 

Educar  fra  le  donne ,  e  fra  gli  eunuchi ,  e  i  muti 
A  condur  feioperato  miferi  dì  tacciuti , 

Fin  che  fol  la  mia  morte  gli  occhi  t’aprilfe  al  Trono 
Dianzi  ignoto  a  te  Reflò ,  pofeia  a  regnar  mal  buono  « 
Ma  ti  volli  un  Eroe  ;  ti  fui  guida  alle  glorie  ; 

T’infegnai  le  battaglie  contar  dalle  Vittorie  ; 

II  brando  in  man  ti  polì ,  non  già  perché  maeRra 

E  3 
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FolTe  a  ferirmi  il  petto  la  mia  della  tua  delira: 

Ma  ben  mi  fìà  :  tal  fia  di  chi  muor  di  veleno  , 

Se  una  Vipera  infida  fciocco  alevolfi  in  feno . 

Mustafo. 

Padre  con  quelle  luci ,  che  a  miei  Nimici  or  giri 
Piene  di  chi  m’abborre ,  perchè  me  pur  non  miri  ? 
Chieggo  un  folo  tuo  fguardo ,  e  fpererò  che  fciolto 
Svanifca  ogni  fofpetto ,  dal  fol  mirarmi  in  volto . 

Sai  che  i  Prenzi  miei  pari  fan  dichiararli ,  e  fuori 
Moftrano  nelle  fronti  l’intimo  de  lor  cori  : 

Timor  fà  che  la  faccia  varia  dall’alma  inganni , 

E  timor  non  alberga  ne  Principi  Ottomanni , 

Ma  perchè  fpelìo  ancora  l’abito  de  Trafcorlì 
Gl’incalliti  alle  colpe  libera  da  i  rimorlì , 

E  con  la  pace  in  fronte ,  con  che  a  Virtù  s’andria , 
Allor  valli  al  delitto ,  cosi  pur  di  me  fia  : 

Dunque  ai  vifo ,  al  coftume ,  all’ardir  non  fi  creda , 
Credali  alla  ragione ,  poi  ciò  ,  che  vuoi ,  fucceda . 

Ti  rammenti ,  o  Signore ,  quando  dal  lato  manco 
Scintati  la  tua  Ipada ,  me  la  cignelli  al  fianco 
Dell’Efercito  in  faccia ,  che  teftimon  di  quanto 
Alto  allor  mi  dicefti ,  ruppe  in  applaufo ,  e  in  pianto  ? 
Figlio  (  fur  tue  parole  )  eccoti  un  ferro  afperfo 
Delle  più  chiare  Vite ,  ch’ebbefi  l’Univerfo  : 

Sia  lo  fteilò  in  tua  mano ,  e  polla  il  nome  mio 
Vinto  fol  dal  tuo  nome  rimanerli  in  obblìo . 

Ma  fia  nobil  penderò  di  codefti  anni  acerbi 
Perdonare  a  i  loggetti ,  debellare  i  fuperbi . 

Sazio  già  di  Provincie ,  amo  quella  Vittoria, 

Che  laida  altrui  gli  Stati  contenta  della  Gloria  ; 

Senza  quella ,  o  Multafo ,  più  fangue  mio  non  fei  ; 

O  tornar  gloriofo ,  o  non  tornar  tu  dei . 

E  voi  fidi  Guerrieri,  eccovi' il  Duce  vollro  : 

Egii  a  voi  inoltrerai!]  qual  Soliman  s’è  mollro  , 
Eccovi  un  Solimano  ringiovenito  in  guerra 
Ad  eipugnar  con  voi  il  rello  della  Terra  : 

Lui  feguite ,  obbedite  ;  quant'ei  vorrà ,  vuò  addefio  ; 
Contro  i  Perii,  &  ovunque,  lo  fò  un’altro  me  Hello . 


Sì 
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Sì  mi  baciarti ,  ed  io  pien  dell’alto  talento 
Che  m’infufe  il  tuo  fpirito ,  qua  recai  lo  fpavento  : 
Sangue  corfe  la  Perfia  :  del  gran  Sofì  la  figlia 
Preda  é  di  Zeanghire  ,  com’ei  delle  fue  ciglia  : 

Mai  ne  più  fìmil’Alnie  fcorfi ,  ne  in  più  bel  velo  : 

Que’due  giovini  cori  fatti  un  per  l’altro  ha  il  Cielo  : 
Ond’é ,  che  intenerito  da  genj  lor  fembianti 
Non  m’oppofì  al  Deftino >  che  li  voleva  amanti  : 

Parea  mancare  innanzi  non  sò  che  ad  ambedui , 

Perch’ei  fenza  quella  era,  e  quella  fenza  lui: 

Ma  dopo  un  sì  bel  nodo ,  m’é  il  veder  tenerezza  , 

Come  un  compie  dell’altro  la  virtù,  la  bellezza . 

Che  più  ?  chiede  il  Soffia  pace ,  ed  offrir  puote 
La  Figlia  all’un  di  noi  con  tutta  Perfia  in  dote . 

Mi  fovvengono  allora  i  Paterni  Precetti  : 

Debellati  i  fuperbi ,  perdonili  a  i  foggetti , 

Vita  donili  a  i  vinti ,  ed  unifcan  le  Paci 
Alle  Tigri  i  Lioni ,  a  Perfiani  i  Traci . 

Pieni  noi  di  foggetti ,  che  nimici  coperti 
Temonci ,  e  per  ciò  folo  fiamo  da  lor  fofferti , 

N’abbia  ancor  Solimano  di  quei ,  che  amore  acquifte , 
Che  afficurino  al  Prenze  la  fede ,  e  le  conquifte . 

Così  quell’io ,  che  fono  l’avido  di  corone 
Sul  Regno ,  e  fu  la  Bella  già  cedo  ogni  ragione  ; 

E  la  cedo  a  un  Germano ,  che  s’abbia  ancor  la  Sede 
A  cui  da  maggior  anni  fembro  chiamato  erede  , 

Purché  a  regnare  alttove  mi  fi  laici  la  ftrada 
Sui  battezati  Imperi  aprir  dalla  mia  fpada . 

Sì  fanfi  e  pace ,  e  nozze  ;  e  mentre  il  faufto  avvifo 
Spedir  penfo  alla  Porta ,  tu  mi  giugni  improvifo  ; 
Giugni  inerme  a  me  armato  ;  temuto  ad  un  ribelle  : 

Io  ti  mando  all’incontro  pompe  fuperbe ,  e  belle  : 

Non  ricovro  fra  Perii ,  che  avrei  pronti  allo  fcampo  ; 

E ,  d’oppormiti  in  vece ,  fò  ,  che  t’accolga  il  campo . 

Da  te  vuoili  il  mio  arredo  ;  da  me ,  vengo  arredato  , 
Benché  niun’abbia  ancora  d’accoftaamili  ofato  , 

E  che  lo  Igomentare  qnel  tuo  Vifir  codardo 
Mi  fia  coltato  appena  la  minaccia  di  un  guardo . 

E  4  .  Signor, 
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Signor ,  forfè  hai  ribelli  :  temi ,  o  Signor ,  chi  brami 
Levar  gli  appoggi  al  Trono  col  calunniar  chi  t’ama . 
Apri,  o  Giudice ,  gli  Occhi  :  diftinguafi  il  linguaggio 
Con  cui  parla  l’Invidia ,  da  quello  del  coraggio  : 
Softegna  chi  m’accula  quelli  Occhi  in  tua  prefenza  : 
Regger  non  può  l’Inganno,  fe  a  fronte  ha  l’innocenza . 
Roselane. 

Breve  lpazio ,  o  Signore ,  dal  campo  tuo  divide 
Il  giovinetto  Prenze  con  la  fua  Perfelide , 

Degg’io  gli  Spolì  accorre  come  tua  ferva ,  o  moglie  ? 
Comanda,  o  Solimano  :  le  mie  fon  le  tue  voglie . 
Solimano. 

Vanne  accogli  la  Nuora;  ma  lliafrale  tue  tende  : 

Senza  lei  Zeanghire  a  piedi  miei  s’attende  :  Rgfehparte. 
E  Tu ,  che  in  tua  difela  le  mie  parole  adduci , 

Sappi ,  che ,  quando  i  Prenzi  fan  arbitri  i  lor  Duci , 
Quei  con  tutto  lo  Scettro  non  fon ,  che  Capitani , 

Ne  far  s’intende  mai  di  Sudditi  Sovrani  : 

Limitar  la  prudenza  dee  il  fenfo  alle  parole , 

E  da  ciò,  che  lì  dice ,  ritrar  quel ,  che  lì  vuole . 

Parti . 

SCENA  TERZA. 

SOLIMANO  SOLO. 

S  On  delle  donne  gl’improvilì  configli 
Degni  talor  ch’uom  faggio  li  accolga ,  e  ci  s’appigli  ; 
Poiché ,  non  la  lor  mente ,  ma  il  Cielo ,  il  Cielo  iltefiò» 
Move  allor  quelle  lingue  fopra  il  natio  lor  fedo . 

Non  fu  gli  occhi  del  campo ,  che  frema,  e  che  l’ajuti  ; 
Ma  occulto  il  reo  Muftafo  lpiri  in  braccio  de  muti . 

Ben  conftgliafti ,  o  Ipofa  :  ansi  perché  ne  meno 
Lo  rivelino  i  cenni,  muojalì  di  veleno . 

Ma  cne  fai  Solimano  ?  Tu  con  ciafcun  clemente, 

Crudel  fei  con  un  Figlio ,  con  un  Figlio  innocente  ? 

In  che  peccò  Muftafo  i  libero  Cavaliero 
Pensò  dato  al  fuo  Scettro  un’arbitrio  lineerò: 


Fuor 
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Fuor  delle  Corti,  e  tratto  dal  Seraglio  alle  Squadre , 
Errò  nel  creder  troppo  agli  accenti  di  un  Padre  ; 

Ma  il  fn’error  recò  pace ,  recò  al  German  la  fpofa  , 

E  ci  acquilo  un  Impero  quella  fiamma  amorofa . 

S’egli  trama ,  e  l’adora  il  noliro ,  e  il  campo  avverfo , 
Che  me  chiufo  non  colliquai  fon,fra’l  Turco,  e  il  Perlo? 
Se  reo  luffe  Multato ,  non  teme ,  e  non  è  folle  ; 

Potè  farlo  *  e  noi  fece ,  dunque  fedel  noi  volle  * 
Difprezzò  il  mio  Vifir .  Che  meno  avrei  fatt’io 
Giovine  intollerante  con  Vecchio  imbelle ,  e  pio  ? 

Io  pur  con  rifo  il  foffro  :  ma  i  Minillri  codardi 
Spiccar  fan  la  Virtute  de  Principi  gagliardi  ; 

E  quando  è  per  sé  forte  la  Telia  di  chi  regge , 

I  men’atti ,  e  i  piu  fidi  a  i  primi  Gradi  elegge  . 
Sprezzabili  fprezzarli  nel  Suddito  è  delitto  , 

Ma  non  tal ,  che  fen  vegga  un  Principe  proferitto  . 

Io  furtivo  il  mirava  così  parlarmi  a  i  piedi , 

Come  a  i  piè  gli  parlali]  ;  nel  labbro  il  cor  ci  vedi  , 

E  intrepido  cel  vedi ,  che  in  fua  ragion  fi  fida  : 

Nò ,  che  quel  fuo  fembiante  non  è  di  Parricida  * 

Sciolgali  ;  ma  s’offervi ,  ne  a  Lui  credali  tanto , 

Che  l’alma  ingelolìta  non  ne  diffidi  alquanto  : 

Siali  pronto  il  rimedio,  ove  il  mal  fi  palefi  ; 

Ma  ufarlo ,  ov’è  falute ,  fpelfo  ha  i  più  fani  offeli . 
Sultano,  apranfi  gli  Occhi  fu  Zeanghire  ancora; 
S’efamini  la  pompa,  con  ch’ei  giugne ,  e  la  Nuora  . 

Dalla  Torre  vicina  feopriam ,  come  s’eltolla 
A  lui  grido  d’applaufi  :  fe  il  campo  a  lui  s’affolla  : 

Se  rincontrano  i  Duci  ;  e  con  qual  volto  ei  mira 
Refiar  con  Rofelane  l’Oggetto ,  onde  fofpira . 

Ah  che  l’età  canuta ,  l’abito  di  regnare 
Così  m’empiono  il  feno  di  nuove  cure  amare , 

E  combattuto  ognora  dal  fallo ,  e  dall’affetto , 

Or  di  cialcun  mi  fido ,  or  fin  di  me  folpetto  ! 

Temo  ;  ma  il  fol  timore  a  me  fi  perfuade , 

Che  vien  dalla  prudenza ,  non  già  dalla  viltade . 

Più  tolto  che  temere  vilmente ,  e  con  vii  core 
Serbar  vita ,  ed  Impero ,  cadali  da  Signore  . 


SCT- 
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SCENA  QJU  A  R  T  A 

RUSTANO,  ACOMATTE . 


R  u  s  T  a  n  o 


Eliciflìmo  incontro  !  viva  il  prode  Acomatte , 


Jj  Che  d’un  Secolo  carco  qual  giovine  combatte  , 

A  cui  de  prolperi  anni  il  gloriofo  corfo 

Non  fà  crefpe  le  guance ,  non  curvo  il  capo ,  o  il  dorfò . 

Cosi  nollro  Profeta  gli  anni  rinova ,  e  regge 

Di  chi  nacque  a  difefa  di  Tracia ,  e  di  fua  Legge  ; 

E  i  Gianizzeri  bravi ,  duce  un  Agà  si  degno , 

Han  cor  per  dilatare  ,  fin  dov’è  Mondo ,  il  Regno . 

Perfia  provò  per  Voi ,  che  fia  con  Noi  far  guerra  : 

Sol ,  perchè  a  tal  Virtute  nulla  più  inanelli  in  terra 
S’ordina  dal  Sultano ,  bramali  dal  Vifire 
Che  fi  tempri  del  vino  il  vietato  delire  : 

Il  Ciel  dà  le  vittorie ,  e  perciò  vuole  il  zelo , 

Che  ingrato  Uom  non  s’opponga  alle  leggi  del  Cielo . 


Acomatte. 


Quali  che  Legge  fia  de  buoni  Munfulmani , 

Purché  il  vino  fi  fugga ,  ingannare  i  Sovrani , 

Sotto  vel  dì  pietade  coprire  i  tradimenti , 

Macchinar ,  per  alzarli ,  cadute  agl’innocenti , 
Trattar  fordidi  amori ,  e  in  fin ,  purché  il  vietato 
Liquor  mai  non  fi  libi ,  viver  da  lcellerato . 

Ma  di  quello  non  più .  Chi  ’ntender  debbe ,  intenda  . 
Per  faper  di  Mullafo  vengo  dalla  mia  tenda , 

E  poiché  te  ritrovo ,  mi  riiparmi ,  o  Signore  , 
L’interogar  di  quello  lo  Hello  Imperadore . 

Del  Prenze  io  vuò  novelle 


lUsTANO. 

Deh  non  chiamarmi  al  pianto: 


Piango  un  Principe  invitto ,  ma  mifero  altretanto . 
Ei  sé  Hello  ha  tradito ,  che  di  placare  in  vece 
Il  Genitor  fdegnato ,  fdegnar  viè  più  lo  fece . 

Un  fol  atto  potea  di  Figlio  umile  al  Padre 
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ATTO  secondo. 

Piu  che  mai  favorito  renderlo  alle  lue  fquadre. 

Ove  or  fol  dall’amore  di  Soliman  lì  Ipera, 

Che  torni  alfarreftato  la  libertà  primiera . 

Pagherei  col  mio  fangue  lua  libertà  ,  sì  l’amo . 

Rustano. 

Nò  ;  non  tanto  o  Ruttano  ;  fai  >  che  ci  conofciamo  : 

Sai  ché  te  non  pavento  ;  che  non  adulo  ;  e  fai 
Che  un  perfido  qual  tu ,  non  fu  ne  farà  mai . 

Un  iftante ,  ch’io  parli  ,  fiaccar  pollo  il  tu’orgoglio  ; 

Ma  fai ,  che  a  vili  accufe  l’alma  piegar  non  foglio  * 

Uom  pio ,  sò  quel ,  che  trami  :  Ne  Maometto  il  vieta  ? 
Effer  vuò  da  qui  innanzi  io  a  me  Legge  ,  io  Profèta . 
Forfè  de  fuoi  prefagi  Ipelfo  il  Popol  divoto 
In  van  gli  effetti  attefe  ;  ma  i  miei  non  vanno  a  vuoto . 
Io  predico  al  Vifire ,  fe  il  Prenze  a  noi  s’invola , 

Quella  fatale  agli  empj  mia  fciabla  entro  la  gola  - 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

SOLIMANO  ,  ZEANGHIRE  ,  DETTI ,  E  CORTE. 

A  Solimano. 

Lzati  o  Figlio 

Zeanghire.  y  • 

Io  bacio  la  man ,  che  i  Regi  doma  : 
Così  bachila  un  giorno  Spagna,  Germania,  é  Roma . 
Rustano. 

M’inchino  al  Vincitore  dell’orgoglio  Perfiano . 
Zeanghire. 

Le  lodi  altrui  dovute  non  ufurpo ,  o  Ruttano . 

Solimano* 

Che  li  reca  da  Tauris  ?  Dì ,  con  quai  leggi  accetta 
La  pace  il  Rè  nemico 

Zeanghire. 

Dal  tuo  voler  le  afpetta . 

Tacmas  co  i  generali  opra  da  generofo  : 

Vuol ,  che  all’unica  erede  un  Figlio  tuo  Ila  Ipofo  . 

Io  fia  quel  Figlio  eletto  a  i  felici  Imenei  ; 

Tuo 
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Tuo  da  l’almo  retaggio ,  purché  que’  rai  dan  miei  ì 

O  fe  vuoi ,  che  un  tuo  Germe  calchi  di  Perda  i  Sogli , 

Su  lor  chi  conquiftolli ,  fu  lor  Multafo  accogli  : 

Ei  mirò  Perfelìde ,  e  bench’ella  ognun  tocchi  „ 

E  Ipiri  ardor  per  tutto  dove  fon  cori ,  ed  occhi , 

Sé  per  me  vinfe ,  e  celle  a  i  primi  miei  fo fpiri 
Beltà ,  che  non  amarli  non  può  da  chi  la  miri . 

Noi,  che  avvezzi  a  i  Seragli  delle  beltà  fervili  * 

Che  fpeflò  amano  a  forza ,  e  di  natal  fon  vili , 

Mai  che  udiamo  infelici  fra  tanta  copia ,  e  tale 
Bocca ,  che  proferifca  fenli  da  cor  regale  : 

Là  interefl'e ,  lafcivie  >  gelolìe ,  furti ,  e  frodi 
Agitan  le  mefchine  in  fra  gli  amori ,  e  gli  odj } 

E  non  empiono  mai  le  noltre  eecelfe  idee , 

Benché  in  leggiadri  afpetti  quelfanime  plebee  » 

Or  grazie  al  Ciel  ;  pur  trovo  nella  Regia  Fanciulla 
Amor,  che  vien  da  un  genio  degno  della  mia  culla: 

Or  s’incontran  gli  affetti ,  e  quell’alma  fublime 
Sente  in  sé  quanto  elprimo ,  e  quanto  io  fento  efprime  : 
Da  ch’io  quella  conobbi ,  volle  palfarmi  un  raggio 
Nel  cor ,  che  me  l’accefe  d’invincibil  coraggio  ; 

Con  più  belle  fembianze  mi  apparve  il  vero  Onore  , 

E  Virtù  con  quel  volto  fotto  nome  d’Amore  . 

Sia  tuo ,  da  del  Germano  quanto  é  quaggiù  fra  Poli , 
Poiché  ambedue  contenti  noi  due  dam  di  noi  foli . 

Me  invia  fu  tuoi  nemici ,  ma  fotto  agli  occhi  fuoi , 

Che  mirando  amorod ,  fan  con  un  guardo  Eroi , 

Che  preceder  d  fanno  dal  valor  dalla  gloria , 

E  dove  voglion  elfi  piegano  la  vittoria  . 

Ma ,  Signor ,  di  Muftafo  dov’é  l’amabil  faccia  ? 

Dove  il  crudel  s’afconde  dnor  dalle  mie  braccia? 

Taced  ?•  qual  dlenzio  !  forfè  il  German  pentito 
D’aver  quello  mio  core  al  fuo  cor  preferito , 

Quella ,  che  a  me  concede ,  a  sé  brama  in  conforte  ? 

Di  Lui  da  Perfelìde  ;  ma  ch’io  da, della  Morte . 

Per  pietà  *  che  alcun  parli . 

Acomatte* 

Prenze  poiché  ognun  tace , 

E  che 
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E  che  fi  parli  imponi ,  non  fia  chi  parla ,  audace , 

Ne  da  un  Padre  Monarca  fi  afcolterà  con  fdegno 
Favellar  per  un  Figlio  d’efler  fra  lacci  indegno . 
jL’accufato  è  innocente ,  merita  chi  accufollo 
Tolti  al  piè  di  Muftafo  que’lacci  intorno  al  collo . 
Signor ,  credi  a  un  Soldato  ;  a  un  Secolo  di  fede 
Provato  in  Acomatte  dall’Ottomana  Sede  ; 

A  chi  Fanciul  t’accolfe  ;  t’inllruì  Giovinetto , 

E  decrepito  ha  forte  di  adorarti  provetto  : 

Chi  tu  non  credi  è  reo  :  non  è  reo  chi  tu  credi  : 

La  mia  canuta  Telia ,  Signore ,  eccoti  a  i  piedi  ; 
Prego  j  che  di  Muftafo  fciolta  lìa  l’innocenza  : 

Più  i  Gianizzeri  miei  non  fan  viverne  fenza  : 

Duce  lor  reco  i  preghi  di  quel  popol  feroce , 

Ed  i  lor  voti  accolti  tutti  nella  mia  voce . 

Signor ,  fparfero  il  fangue  :  lo  lpargeran  pur  anco  ; 
Ma  ti  chiedono  il  Figlio }  per  guerreggiargli  al  fianco 
Pronti  per  mille  piaghe  a  verlar  le  gran  vite  ; 

Ma  che  il  Principe  amato  li  guidi  alle  ferite , 

Ze  ANGHIRE  . 

Prigioniero  Muftafo  ?  ah  Genitor ,  per  eflò 
A  te  m’oftro  in  ortaggio .  Come ,  o  Signor ,  pelmeffo 
Hai  tu }  che  quella  delira  oggi  deponga  il  brando , 
Che  già  fu  tuoi  nimici  fulminò ,  trionfando  ? 

Chiedilo  a  i  vinti  Perii  :  chiedilo  a  quelle  ciglia , 

A  cui  fur  que’  gran  colpi  d’invidia ,  e  meraviglia . 
Nelfun  mai  ufcì  vivo  da  feri  fuoi  cimenti  : 

Solo  affrontare  ardiva  fchiere  di  combattenti , 

E  full’alto  Cavallo  vedeafi  i  più  gagliardi 
Roverfciar  dagli  arcioni  ;  gli  altri  fugar  codardi  : 
Dietro  gli  appiattii ,  e  avanti  avea  la  morte ,  e  il  lutto 
E  ,  fe  il  credevi  all’opre ,  fua  delira  era  per  tutto . 
Solimano. 

Ambo  forgete .  Io  cedo ,  Agà ,  vinto  a  tuoi  preghi  : 
A  tanto  interceffore  nulla  per  me  fi  neghi . 

Rendo  Muftafo  al  campo .  Sia  giuftizia ,  o  perdono , 
Innocente  l’affolvo  ;  non  innocente  il  dono  . 

Abbia  il  Principe  Figlio  del  fuo  libero  flato 
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Grazie  alle  tue  parole  ;  ma  che  tu  fia  ftrozzato  . 

parte  Sol .  e  le  Guardie  circondano  ^Acomatte, 
Zhanghue. 

Ah  Signor,  s’egli  ha  errato  gli  giovi  il  pentimento . 
Acomatte. 

Chi  un  età  viver  feppe ,  fa  morire  un  momento . 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

ROSELANE,  MUSTAFO. 

Rosela  ne. 

Figlio ,  a  cui  nell’amore  non  fon  matrigna  ;  io  porto 
Novella  a  te  di  mio ,  perchè  di  tuo  conforto . 

Tu  fei  libero ,  o  Prenze  :  Soliman  tornò  Padre  : 
Vedan  cotefto  volto ,  nel  qual  vincon  le  fquadre . 
Anch’io  pur  lo  riveggio  :  quant’ho  per  lui  temuto 
L’Accigliato  fembiante  del  Genitor  canuto  ! 

Tenace  di  vendetta  quel  terribil  Sultano 

Ahi ,  che  qualor  fi  fdegna ,  mai  non  fi  fdegna  in  vano . 

Piacemi ,  che  il  mio  vifo  fia  fu  quel  cor  poilènte  , 

Non  sì ,  perchè  Regina  m’adora  l’Oriente , 

Come ,  perchè  ha  potuto  quella  qual  fia  bellezza 
Piegar  quel  ferreo  Vecchio ,  Figlio ,  alla  tua  falvezza . 
Pensò ,  quando  sì  adorna  l’Imperador  mi  vide , 

Ch’io  comporta  mi  folli  all’accor  Perfelide  : 

Ma  lo  fplendor ,  che  aggiunfi  all’ ufato  fembiante 
Sol  meditava  un  Figlio  liberar  da  un  Amante  . 

Eccoti  la  tua  fpada .  Fra  i  giubili  de  Traci 
Va ,  che  t’afpetta  il  Padre  all’onor  de  fuoi  baci . 
Mustafo. 

Grazie  alla  tua  pietade ,  Madre ,  e  Signora >  io  rendo , 

E  r’offro  in  ricompenfa  qnello ,  che  da  te  prendo  : 

Di  quello  ferro  mio  difponi  a  tuo  volere  : 


Per 
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Per  fervir  Rofelane ,  comando  a  mille  Schiere . 

Ma  ben  fifl'o  altamente  mi  ila  nel  cor  ,  che  frode 
Si  penfalìè  in  un’alma  fol  avvida  di  lode , 

E  che  ciò  fi  penfafie  fin  da  quel  Genitore , 

Che  fa ,  come  del  l'angue  non  ho  men  grande  il  core  . 
Perdono  a  fuoi  fofperti  ;  ma  non  a  quei  perdono , 

Che  incolpar  di  rubelloil  difenfor  del  Trono. 

Che  non  ofin  cottoro  mai  più  mirarmi  in  faccia  ; 

O  ne  men  fian  fecuri  del  Padre  infra  le  braccia . 

O  morrò  vendicato ,  o  dal  mio  onor  fi  vuole 
Un  riparo  agli  oltraggi  più  fplcndido  del  Sole  . 

Quello  io  voglio  :  del  reito  laido  la  cura  al  Fato . 

Ma  dov’é  Perfelìde  ?  dove  il  Germano  amato  ? 

Roselanh. 

Figlio ,  come  non  degna  magnanimo  Leone? 

Infierir  fu  chi  giace ,  ibi  fero  a  chi  s’oppone , 

Così  chi  abietto  trema ,  e  da  te  morte  afpetta 
Non  degnar  generofo  ne  pur  della  vendetta . 

Zeanghir  falvo ,  e  lieto ,  e  la  mercé  tua ,  fpofo 
Fa  de  fuoi  cali  al  Padre  il  racconto  amorofo . 

Chiamili  perfelìde  :  ella  qui  meco  accolta 
E’  nel  bel  fior  degli  anni  quel  ch’io  fui  una  volta  : 

Giunto  a  noi  quello  Sole  ,  fparifce  ogni  altra  Stella  : 

Della  Suocera  a  fronte  la  Nuora  é  ognor  più  bella . 

Eccola .  Quel  fublime  portar  della  Perfona 
Non  palefa  in  quel  capo ,  che  penfier  di  Corona . 

SCENA  SECONDA. 

PERSELIDE,  ZAIRA,  E  DETTI. 

Mdstafo.  ». 

Mia  Principefia,  io  godo ,  non  più  qual  prigioniera  , 
Ma  veder  qual  Regina  beltà,  che  all’ alme  impera, 
E  che  quando  regnalfe  fui  folo  mio  Fratello , 

Regna  fu  ciò ,  che  il  Mondo  ha  di  più  grande ,  e  bello . 
Mi  confola  il  vedere  negli  Occhi  tuoi  pacieri 
L’ union  di  due  cori ,  la  pace  di  due  Imperi 

Scufa 
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Scufa  fe  qui  non  trovi  il  gran  Fallo  Perliano , 

Ma  afpetta  entro  Bifanzio  a  veder  Solimano . 

Perse  i.  ìde. 

Benché  fuor  di  Bifanzio ,  Signor ,  qui  vien  ch’io  veggia 
Più  di  quant’ho  veduto  giammai  nella  mia  Reggia  : 
Tutto  fpira  grandezza,  tutto  é  gemme  ollri,  ed  ori , 
Quanto  adorati  altrove ,  qui  calcanti  i  Telori  : 

Venner  ben  le  noftr’armi  con  le  voftre  incontrano  ; 

Ma  giammai  non  contefe  col  veltro  il  noftro  Fallo . 

Pur  fra  pompe  sì  rare  nulla  del  Ciel  natio , 

Nulla  più  caro  appanni ,  tranne  il  Principe  mio . 

Sue  virtuti  ammirando  più  in  lùa  beltà  leggiadre , 
Donna  obbedifco  agli  Altri ,  Figlia  obbedilco  al  Padre  j 
E  agevolmente ,  o  Prenze ,  per  un  tenero  core 
S’obbedifce  ad  un  Padre ,  che  gli  comandi  amore . 
Mustafo. 

Quello  amor  con  le  nozze  compirà  il  fuo  gioire , 

E  farà  Itrano  in  voi ,  perché  fenza  desire  : . 

Sarà  fenza  timore ,  e  fia  fenza  Iperanza , 

Poiché ,  tutto  ottenuto ,  che  da  Iperar  vi  avanza  ? 
Coronerà  il  Sultano  di  sì  bell’alme  i  pregi , 

E  farà  voltra  forte  più  fuperba  de  Regi, 

Perselìde. 

Io  non  curo ,  o  Mullafo  d’aureo  diadema  il  pondo  : 

Con  Zeanghir  mi  balta  tanta  parte  di  Mondo , 

Quant’io  polla  con  lui  fpirar  l’aure  vitali  ; 

A  sé  tutto  in  sé  llellè  fon  l’ Anime  regalia 

Tanta ,  ch’io  cpn  lui  lìeda ,  e  che  accoglier  ci  polla 

Tolti ,  che  barn  da  vivi.  Ambi  dentro  una  folla . 

Sia  poi  rupe ,  o  deferto ,  felva ,  capanna ,  o  lido  , 

Fiami  Bifanzio ,  e  Tauris  per  tutto  ov’é  il  mio  lido  ; 

E  in  luoghi  elfer  vorrei  così  innofpiti ,  e  bui. 

Che  ne  aver ,  ne  vedere  poteflx  altro  che  lui . 

Ma  fe  ciò  ballerebbe  al  desìo  d’un  Amante  , 

Al  desìo  d’un  Eroe ,  nò ,  che  non  é  ballante  . 

Ei  vuol  guerre ,  abbia  guerre  :  cerchi  pur  fra  perigli 
Con  pena  mia  tal  gloria ,  che  al  Genitor  fomigli  ; 
Soffrirò  di  vederlo  ufcir  dalle  mie  braccia  ,  •  * 
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Per  onor  del  Tuo  nome  fin  della  morte  in  traccia  : 

Io  feguirò  nel  campo  fra  gli  archi ,  e  le  zagaglie  : 

E  m’avrà  Tempre  al  fianco  per  mezzo  alle  battaglie . 

Cosi  l’un  parte  all’altro  farà  dell’opre  fue  : 

O  vinceremo  entrambo,  o  morremo  amboduc  : 

O  fe  l’un  fopravive ,  tanto  fi  viva  ancora , 

Che  fi  vendichi  l’altro,  poi  fopra  lui  fi  mora . 

Mustafo. 

Ma  perchè  fra  le  pompe ,  con  cui  ti  veggio  adorna 
Alle  vicine  nozze ,  non  fa  che  ti  fraftorna  ? 

Vedo ,  che  di  viole  pallide  ingombri  il  feno , 

E  che  di  quella  Fronte  non  è  Schietto  il  fereno  : 

Scorto  ho  il  tuo  volto  in  mezzo  alle  fconfitte ,  al  fangue  * 
Che  non  languiva ,  e  in  mezzo  all’allegrezze  or  languc  ? 
Allora  il  pianto  tuo  ridea  fovra  il  tuo  vifa  ; 

Or  fui  tuo  vifo  fembra  per  fin  piangere  il  rifo . 

Donde  ciò ,  Perfelìde  ? 

Perselìde. 

Se  noi  fo  dire  io  ftelfa  ! 

M’ajuto  a  confidarmi ,  ma  ognor  mi  Tento  opprcifa 
Improvifi  tremori  per  cagion  non  intefe 
Sc«otonmi ,  e  gielo ,  e  tremo ,  ne  di  che  m’é  palele  • 
Fuggon  pianti  da  i  lumi  contro  del  mio  volere, 

E  par ,  che  quanto  io  veggio  ,  più  non  fia  per  vedere 
Non  vegliar  lieti  gli  occhi ,  non  queti  dormir  ponno , 
Che  da  ofcuri  Fantafmi  fugge  agitato  il  Tonno . 

Tutto  è  orrendo  ;  e  tu  Hello,  quando  tua  fronte  apparve* 
A  me  venir  fembrafti  tutto  cinto  di  larve . 

Intoppai  nell’ingrcUò .  Sò  ch’ogni  augurio  è  ftolto , 

E  lieta  elfer  vuò  ad  onta  e  del  core ,  e  del  volto . 

So  che  il  Prenze  m’adora  ;  fo  che  l’adoro  r  ii  refio 
-Lafcio  in  man  de  i  Deftini,poichè  il  mio  Tutto  è  quello. 
Mustafo. 

E’  de  fommi  contenti  Uranio,  e  contrario  effetto 
Certa  ignota  mcftizia  nell’alma ,  e  nell’afpetto . 

E  innevitabil  fato  è  d’ogni  umana  gioja , 

Quando  crefcer  non  puote ,  quafi  cangiarli  in  noja . 

Vivi  felice ,  o  Bella.  Meglio  sfogar  non  puoi 


Che 


PERSELIDE 


Che  qui  con  Rofelane  tutti  gli  affetti  tuoi . 

Volo  al  Padre,e  al  Germano;  e  in  bocca  avrà  il  tuo  fpofo 
Da  me  a  tuo  nome  un  bacio  ;  ma  il  prometto  amorofo . 

S  C  E  N  A  TERZA, 

ROSELANE,  PERSELIDE,  2  AIR  A  . 


Rosel  ane 


Ran  Regina  de  Perii ,  che  a  te  non  vedi  eguale 


VJ  NeH’Ottomano  Impero ,  vano  timor  t’affale  ; 
Tu  j  qual  Cintia  balena  fra  le  minori  llelle , 
Candida  grande ,  e  bella  fplendi  fra  l’altre  Belle  : 

A  te  proftra  miiralme  quell’adorabil  ciglio , 

Et  è  vulgar  tua  preda  l’amor  fin  d’un  mio  Figlio . 
Forza  è  afconderci  tutte ,  poiché  tuo  Bel  fi  vide , 

E  dovrem ,  quali  ancelle ,  corteggiar  Perfelìde  • 

Da  te  Figli  verranno,  al  cui  merto  s’inchine 
Quel  degli  altri  Ottomani  non  nati  da  Regine  : 

Il  tuo  fangue  nel  Soglio,  folo  comandi ,  e  fegga , 
E  me  già  fupplicante  la  tua  pietà  protegga  ; 

Onde  così  depreda ,  così  vii  come  fono , 

Viver  mi  pofla  almeno  ferva  a  pie  del  tuo  Trono . 


Perselìde 


Sultana ,  io  fon  Regina  :  l’effer  nata  al  diadema 
Fa ,  che  io  ciò  non  afconda ,  che  fcoprir  non  ho  tema . 
Non  fo  come  rifponda  a  i  vicini  Imenei 
Quello  fottrar  lo  fpofo  sì  tolto  agli  occhi  miei . 

So  che  le  gran  fortune  l’invidia  hanno  feguace , 

E  l’amor  m’apre  gli  occhi  più  di  quel ,  che  mi  piace . 
Io  miro  in  quella  Corte  bei  vili  adulatori , 

Che  mi  celano  invano  la  rabbia  de  lor  cori  ; 

E  tal  labbro  or  mi  loda ,  mi  lufinga ,  che  in  feno 
Cova ,  troppo  il  conofco ,  l’anima  di  veleno . 


Rosel  ane 


E  conofcilo  adunque  :  penfi  tu,  fe  non  temi 
Di  fcoprir  ciò ,  che  lènti ,  che  a  palefarlo  io  tremi  2 
Chi  fei  tu ,  che  qui  tanto  debba  di  te  temerli  2 
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E  rpai  più ,  che  mia  fchiava,  la  Regina  de  Perii  ? 

Qual  divario  il  Ciel  pofe  fra  i  noftri ,  e  i  tuoi  Natali  ? 
Noi  con  anime  pari ,  tutti  nafciamo  eguali  : 

Bello  è  il  fanguc  plebeo  talor  più  del  gentile  : 

Gradi ,  poflanza ,  ed  opre  fanno  il  nobile ,  e  il  vile  r 
Non  so  come  tant’olì  con  chi  comanda  a  i  Traci 
Una  Figlia  d’un  Vinto ,  che  implora  al  fin  le  paci . 
Perse  l  ì  d  e  . 

Grazie  ad  Ali,  che  al  fine  non  m’ingannai  :  rifpetto 
In  te  il  mio  Zeanghire  ,  ne  replico  al  tuo  detto . 
Roselane  . 

Obblia  pur  Zeanghire ,  per  quello  e  che  farai  4 

P  E  R  S  E  L  ì  D  E  . 

Obliandolo ,  o  no ,  non  m’adirerò  mai . 

Roselane. 


Come  ? 


Perselìde. 

Non  fo  fdegnarmi  teco ,  fe  rnel  ricordo  : 

E  non  degno  fdegnarmi  teco ,  fe  me  lo  fcordo . 

Rosellane  . 

Tal  fprczzar  ciò  dimollra,  che  imprender  nonardifcc. 
Perselìde . 

Tra  le  Femine  vili  in  Perfia  fi  garrifce . 

Roselane. 

Io  farò  quella  vile ,  ma  che  fon  tua  Regina , 

E  farai  quel ,  che  quella ,  quella  vii  ti  deltina . 

Nuocerà  l’odio  mio  a  te  più  che  non  credi , 

Ne  chi  vuoimi  efl'er  Figlio  da  me  vuoili  a  tuoi  piedi. 
Ecco  avverati  al  fine  queTogni  tuoi  funelli  : 

Proverai  Rofelane  già ,  che  la  conofcelli . 


SCENA  CLU  A  R  T  A. 


perselìde,  zaira. 

Z  AI R  A  . 


Signora ,  ahi  che  facelli  ?  allor ,  che  a  te  parlava 
Muftafo ,  io  quella  Furia  olìervando  mi  flava , 
Per  dirti  a  fola  a  fola ,  come  in  udir  tue  lodi 

F  * 
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Movca  certi  occhi  biechi  rabbia  ipiranti ,  &  od j  . 
Difitnulando  in  vano ,  non  s’aftenea  Tua  tefta 
Dal  crollarli  a  que’detti  cupa ,  accigliata ,  e  tnefla  : 
Quand’ecco  ancor  l’irriti ,  e  Tei  cagione  all’empia , 

Che  i  crudeli  difegni ,  cui  meditava ,  adempia , 

E  li  adempia  col  braccio  del  credulo  Sultano , 

Cui,  mifti  i  preghi  a  i  vezzi,  mai  non  implora  in  vano . 
Perselìde. 

Niuno ,  fia  chi  fi  vuole ,  Iperi  da  me ,  che  in  faccia 
io  derider  mi  lafci  villanamente ,  e  taccia , 

X  diverrei  nemica  fin  del  mio  Zeanghire , 

Se  cofa  ei  m’aftringefle  di  me  indegna  a  foffrire . 

L’atra  invidia  io  conobbi ,  ch’iva  celando  il  tofco , 

E  voluto  ho ,  che  fappia ,  almen,  che  la  conofco . 
Poiché  vietar  non  polfo  umile ,  o  non  umile 
D’elfer  fatta  infelice ,  fatta  non  farò  vile . 

Che  può  far  ?  ch’io  non  viva  ?  del  caro  mio  Confot  te 
Una  cofa  ho  più  cara ,  Zaira,  e  quella  è  la  Morte  ; 

Da  lei  fpero  alle  membra ,  e  all’anima  un  ripofo , 

Che  Iperar  non  ardifco  dall’amor  d’uno  Ipofo . 

Solo ,  pria  di  morire  veder  Muftafo ,  e  Lui 
Vorrei .  Zaira ,  và ,  vola ,  guidameli  ambedui . 

Con  queft’ultimo  uffizio  chi  sì  t’amò  confola . 

Taci  a  i  Prenzi  il  mio  Fato 

Zaira. 

T e  lafderò  qui  fola  ? 

Forte  Alì  tu  la  fcrba:  del  tuo  protetto  Impero 
Ecco  l’unica  Ipene  :  entra  tu  nel  penfiero 
Della  Suocera  avverfa ,  e  a  fuo  favor  l’inchina , 
Perselìde. 

Sì  per  l’ulrima  volta  fervi  la  tua  Regina  ? 

SCENA  CLU  I  N  T  A. 

perselìde  sola. 

CH’ella  torni,  e  a  me  guidi  Io  Spofo  oh  Dio  confenti . 
Ma  colei ,  l’ho  veduta  pallar  nel  corfo  i  venti , 


Ed 
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Ed  or  par ,  che  que’piedi  fien  due  pefanti  falli  : 

Zaira .  Ohimè ,  che  s’arrefta .  No,  vanne,  allunga  i  palli  # 
Al  fin  pur  m’è  Iparita .  Penfifi  ad  altro .  Oh  Cieli  > 

Eccomi  donna ,  e  fola  fra  barbari  crudeli . 

Siete  voi  care  mura ,  dove  fui  prigioniera , 

Senza  bramar  fra  lacci  la  libertà  primiera  ? 

Quant’or  mi  rivedete ,  quanto  da  me  diverfa , 

Non  di  lagrime  liete,  ma  di  funefte  afperfa: 

A  me  qui  non  le  terge  chi  me  le  ferie  allora  : 

Qui  non  vedo ,  e  più  forfè  non  vedrò  chi  m’adora . 
Quella  è  la  Porta ,  ov’egli  primiero  entrar  fi  vide , 
Quella ,  ond’io  da  quell’ora  più  non  fon  Perfelìde  . 

Alto  della  Vittoria  entrò  ;  mi  uccife  al  piede 
Il  più  gran  difenfore  della  reai  mia  Sede  ; 

Ma  in  quel  momento  iftelfo  deh  con  qual  grazia,o  Numi, 
Placò  tutto  il  mio  ipirto  un  girar  di  que’  Lumi . 

Qui  mi  dille  parole  ch’avrian  fpezzati  i  Marmi , 

E  prefentommi  un  Volto  fatto  per  confolarmi  : 

Quella  è  la  Soglia ,  ov’io  perdei  col  Regno  il  core  t 
Qui  vinto  al  piè  mi  cadde  il  mio  bel  Vincitore . 

Dolci ,  acerbe  memorie ,  lafciatemi  in  ripofo , 

E  non  mi  ricordate  ne  men ,  ch’ei  fia  mio  Spofo . 

Zaira ,  fe  non  è  fiorpia ,  fe  tradir  non  mi  vuole , 

Giugne  al  Giardin  de  Cedri ,  alla  Fonte  del  Sole  : 

Or  s’apprefl'a  alle  Scale .  Già  monta .  Io  vuò ,  che  fia 
Più  che  Chiocciola  lenta ,  è  per  le  logge  in  via  : 

Ecco  le  Sale ,  ed  ecco  le  Stanze  ov’è  il  mio  Caro . 

Saprà  gir  fra  le  Guardie  ?  deh  s’io  le  folli  al  paro  ! 

Ma  confoliamci  intanto  nel  colorito  alpetto 
Del  Sembiante  adorato ,  che  in  van  penando  alpetto . 
Ah  Zeanghir,  Tu  altrove  con  quell’aria  fercna,  [ prende  il 
Con  cui  lèi  qui  dipinto,  non  fai  della  miapena,  [Ritratto, 
E  col  Padre ,  e  col  Prenze  palli  in  lieti  dilcorfi 
L’ore ,  ch’io  qui  mi  piango ,  priva  de  tuoi  foccorfi  r 
Ne  fai ,  che  fe  non  corri ,  fe  Rofelane  arriya 
Di  te  prima  al  Sultano ,  non  mi  vedrai  più  viva . 

Che  farai ,  Prenze ,  allora  ?  piangerai  ?  fi ,  Io  fpero . 

In  che  amabili  fmanie  darà  quefeor  lineerò . 

F  $  Ma 
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Ma  qual  duol  non  s’acqueta?  giaccia  <  hi  giace  al  fine . 

A  un  Principe  Ottomano  non  mancherai!  Regine  : 

Se  impoffibil  faratti ,  che  lo  farà,  fra  quelle 
Di  me  trovar  più  fide ,  ne  troverai  più  belle . 

Sarò  cenere  allora  :  l’Amor  cede  alla  Morte , 

E  faprò  in  altro  Mondo ,  che  d’altra  è  il  mio  Conforte  * 
O  crudel  Rofelane ,  più  perche  non  m’uccidi  t 
Così  torreimi  a  quefti  penfier  più  che  omicidi . 

Zaira ,  ma  Zaira ,  oh  Dio  !  quello  è  l’amor  la  fretta  ? 

Sì  torni  a  chi  e'  un  intero  Secolo,  che  t’afpetta  ? 

Avrei  fcorfo  a  queft’ora  Tauris ,  non  che  un  Palagio . 
Sento  il  cor ,  che  mi  parla  con  orrido  prefagio . 

Già  fono  abbandonata  :  prevenirò  i  miei  Fati  : 

Empia  Sultana  !  infida  Zaira  !  Principi  ingrati  ! 

Quella  gemma ,  che  chiude  un  fubito  veleno 

Mt  vi  torri  dagli  occhi .  Ma  il  cor  mi  trema  in  feno , 

Mi  vacilla  la  delira ,  e  par  che  fi  ritire , 

E  che  più  da  vicino  orrido  fia  il  morire  ! 

Ahi  dovrò  giovinetta  sì  torto  andar  fotterra 
Giovine  Spola  a  un  Prenze  il  più  bel  della  terra  ? 

Non  m’ufcite  di  bocca ,  mie  debolezze ,  han  quello 
L’Anime  coronate  nel  duol  di  più  funcfto , 

Che  a  lor  non  lice  il  pianto  nell’ertremo  de  mali , 

Sfogo ,  che  il  fin  confola  de  più  baffi  mortali . 
lnnelòrabil  legge  di  quella  gloria  noftra , 

Che  un  Ré  dal  duol  trafitto ,  non  fia  Ré ,  fe  lo  moftra  . 
Ma  in  fine  ecco  le  guardie  :  mio  cor ,  fento  i  tuoi  tocchi. 
Tu  Zeanghir  vederti  affai  prima  degli  occhi . 

Ecco  Zaira ,  Muftafo ,  ecco  Lui ,  ecco  Lui , 

Fugge  ogni  doglia,  e  tema  davanti  agli  occhi  fui . 

Che  vita  agile ,  altera  !  che  andar  leggiadro ,  e  grande  ! 
Qual  Maeltà  dall’aria ,  dall’atteggiar  non  fpande  ? 

Come  in  que’bei  colori ,  fra  quelle  regie  velli 
Spicca  adorno  !  hai  ragione ,  mio  cor ,  fe  t’accenderti . 
Ma  non  corre  ?  il  decoro  fi  oppone  al  defir  mio  : 

Come  fi  va  a  chi  s’ama  t’infegnerei  ben  io  : 

Vedrefli  in  qual  baleno  un  cammin  fi  divori 
Che  fi  fraponga  a  due  fra  lor  teneri  cori . 


Mi». 
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Ma  s’accofla  :  egli  é  tempo  di  ricomporli  il  vifo  : 

Almen  chiudali  il  pianto ,  fé  aprir  non  puolli  il  rifo  : 
S’efca  di  Perfelìde ,  rientrili  in  Regina  ; 

Ne  in  me  trovi  un  Eroe  meno  d’un  Eroina . 

SGENA  SESTA. 

MUSTAFO j  ZEANGHIRE,  ZAIRA,  E  DETTI. 

Zeanghxrh. 

SPofa  ,  fa  Zaira ,  s’io  col  Principe  Germano 
Veniamo  a  te  veloci ,  fgombri  da  Solimano . 

Parmi ,  che  lian  molt’anni ,  che  da  te  lòn  divifo  , 
Benché  dovunque  io  miri ,  non  miri ,  che  il  tuo  vilb  : 
Ognora  io  d’afcoltarti,  di  favellarti  ho  in  mente  , 

Sì  vicina ,  e  lontana  Tempre  mi  fei  prefente  : 

Sol  dai  vederti  io  traggo  quella  gioja  novella  , 

Ghe  ognor ,  che  ti  riveggio ,  ti  ritrovo  più  bella  : 

Ma  tua  beltà  fcorgendo  crefcer  ogni  momento  , 

Vorrei ,  che  al  par  di  quella  crefceflé  il  tuo  contento  ; 

E  non ,  che  quando  Spofa  chiamarti  è  a  me  concedo , 
Tanto  più  metta  folli ,  quanto  mi  fei  più  predo  » 

Lafcia  le  fmanie ,  o  Bella  ;  ripiglia  le  leggiadre 
Tue  ferene  fembianze  :  ti  placherò  la  Madre  : 

So  quel ,  che  pod'a  un  Figlio  fovra  materno  core  : 
Scuferolle  i  tuoi  sfogi  :  timor  fcufa  é  al  furore  : 
Prometterolle  od’equj ,  e  otterrò ,  che  le  piaccia , 
Ricevendo  i  tuoi  baci ,  d’accorti  in  fra  le  braccia . 

Perselide . 

Zaira  »  Tu  m'hai  tradita . 

Zaira. 

Amo  que’tradimcnti . 

Che  adicuran ,  Signora ,  tuoi  giorni ,  e  tuoi  contenti  : 

Se  coftar  mi  doved'e  l’odio  tuo ,  la  mia  vita 
Così  difobbedirti ,  ti  avrei  difobbedita  • 

Must  afo. 

Perfelìde ,  due  Prenzi ,  che  tu  conofci,  or  miri 
Pender  dalle  tue  brame ,  perché  dunque  folpiri  ? 

F  4 


Deh 
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Deh ,  che  a  vani  timori  ornai  per  te  fi  bada  ? 

Siam  teco ,  e  farem  reco ,  fin  che  avrem  vita,  e  fpada  : 
Vagliami  più  quell’ Alme  di  un  Efercito  intero  : 

Tu  puoi  ciò ,  che  il  tuo  p uote,  ciò,  che  può  il  noftro  Im- 
S’anche  mini  il  Cielo  fovra  te,  (che  non  temo)  pero. 
Feriran  le  ruine  noi  pure ,  e  infreni  cadremo . 

Perselìde . 

Principi ,  non  diffido  del  .voftro  animo  forte  : 

Del  voftro  amor  non  temo ,  temo  della  mia  forte  ; 

Onde  così  infelice  ,  qual  fon  fin  dalla  cuna , 

Non  vorrei  ftrafeinarvi  dietro  alla  mia  fortuna . 

Son  fpofa  a  Zeanghir  :  nel  viver  mio  funefto . 

Piacere  unqua  non  ebbi ,  ch’io  fappia ,  altro  che  quello , 
E  il  deftino  oftinato  fa ,  che  da  quello  or  nafce 
La  cagion  dell’invidie ,  degli  odj ,  e  delle  ambafce  : 

Ma  può  far  quant’ci  vuole ,  far  non  può,  ch’io  mi  penta 
Per  cagion  così  bella  d’effiere  infin  fcontenta. 

Zeanghire ,  fe  t’amo ,  Tu  ’l  fai ,  già  core ,  e  Regni 
T’ho  dato ,  e  fon  per  dare  la  vita  agli  altrui  fdegni . 
Amami  dunque  almeno  fino  alla  Tomba ,  e  dopo 
Di  me  almen  ti  rammenta  :  d'altro  non  ho  più  d’uopo . 
So  l’implacabil  alma  della  tua  Genitrice  : 

So  che  i  Fati  con  Altra  ti  vorran  più  felice  : 

Siate  ;  e  gii  anni  vivete ,  che  viver  io  dovrei , 

E  per  me  la  tua  Spofa  comandi  a  i  Regni  miei . 

Rofclane  io  conobbi  :  fra  quel  fuo  genio ,  e  il  mio 
JEfi'er  non  può  mai  pace ,  però ,  Principi ,  addio . 
Zeanghire  . 

Le  Tigri ,  ed  i  Lioni  ii  placano  talora , 

Ne  lalcierai  placarti ,  Bella ,  da  chi  t’adora  ? 

Ma  Dio  !  la  Madre  è  Madre  ;  di  Solimano  è  Moglie  ; 

E*  tua  Suocera 

Perselìde. 

E  tanti  titoli  chi  le  toglie  ? 

Ma  chi  fon’io  ?  fon  fchiava  da  beffar  con  orgoglio  \ 

Così  accoglie  la  Porta  chi  le  prefenta  un  Soglio  ? 

Fanno  troppo  diverfe  le  Sorti  efler  fra  noi 
A  lei  quattro  lufinghe ,  a  me  cento  Avi  Eroi  ; 


Ne 
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Ne  il  Sofì  ini  fe  Spola ,  Principi ,  a  Zeanghire , 

Perchè  m 'avelie  in  Tracia  Rotolane  a  fcherfìire . 
Zeanghire . 

Può  contrapor  mia  Madre  a  cento  Avi  Sovrani 
L’aver  mifto  al  Tuo  fangue  quello  degli  Ottomani  ; 

E  ben  fa ,  che  fchernire  non  deefi  una  Fanciulla, 

Che  fe  non  è  Sultana ,  è  almen  di  regia  culla . 
Traveder  fa  il  fofpetto  le  menti  anche  più  fine  : 

Tracia  fa  vincer  Regi ,  ma  non  beffar  Regine . 

MUSTAIOì 

Timor  move  le  belve  ;  ma  gli  uomini  ragione  s 
Nulla  fia  che  la  Nuora  alla  Suocera  done  ? 

Quella ,  che  il  Letto ,  e  il  Trono  con  Soliman  divide 
Meritarli  un  rifpetto  può  ben  da  Perfelìde . 

Zeanghire. 

Cara,  è  ver ,  che  m’adori  ?  piegati ,  o  m’avrai  morto . 

PERSELÌDE . 

Dovrò  offefa  inchinarmi  a  chi  mi  offefe  a  torto  ? 
Must  afo. 

L’ira  fa ,  che  fuo  torto  ciafcun  fua  ragion  penfi. 
Perselìde. 

Ma  che  colei  m’accolga ,  qual  Regina  convienfi . 

’  v  Zeanghire. 

Parlerò  in  tua  difcolpa  :  t’inchinerai  primiera  ? 
Perselìde. 

Si ,  ma  ch’ella  del  pari  curvi  la  Fronte  altera . 

Zeanghire . 

Indi  unirovvi  a  i  baci  :  prima  a  te  baciar  tocca . 
Perselìde. 

Ma  ne  afpettar  li  debba  la  mia  dalla  fua  bocca . 
Zeanghire. 

Dona  un  po  del  tuo  Fallo  a  me ,  che  a  i  piè  ti  vedi , 
Perselìde  . 

Per  non  /offrirti  a  i  miei,  cadrò  fino  a  Tuoi  piedi , 


SC  E- 
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SCENA  SETTIMA. 

OS  MANO,  E  DETTI. 

AH  Muftafo ,  Acomatte  cui  troppo  amarti  ucci  fé , 
Me  a  tua  pietà  morendo.  Te  alla  mia  Fè  commife: 
Eccoti  un  fido  fervo 

Mustafo. 

Alzati ,  alla  grand’Ombra 

Che  de  Tuoi  lunghi  Fatti  l’ampio  Univerfo  ingombra 
Sia  pace  ;  e  a  te  buon  ièrvo  dono  lo  fteflò  amore 
Che  s’acquiftò  con  i’Opre  l’antico  tuo  Signore . 
Zeanghire  . 

Germano  a  te  Io  fdcgno  di  Soliman  narrai  ; 

Ma  il  feguii ,  ma  placato  alquanto  io  lo  lafciai . 

Or  qual  novo  delfino  -- 

Osmano . 

Ah  Signor  della  Corte 

Bugiarda  è  ogni  apparenza .  Fu  condotto  alla  morte  . 
Cinto  da  venti  armati  dalla  prefenza  ufcìa 
Del  Sultano  irritato  :  Io  da  lunge  il  feguìa  ; 

E  giunto  ove  gran  loggia  in  tortuofa  ficaia 
Termina ,  che  difcende  ver  fotterranea  Sala  , 

L’afta  all’un  de  Cuftodi  sì  repentino  afferra , 

Che  glie  la  ftrappa,  e  uccifio  di  un  colpo  eccolo  in  terra . 
Tragli  il  brando,e  a  due  mani  armate  in  men  d’un  lampo 
Chi  ferifce ,  chi  caccia ,  chi  fa  cader  fui  campo . 

Vili ,  non  già  falvezza  cerco  da  quello  brando 
(Gridava)  io ,  come  villi ,  fol  vuò  morir,  pugnando  . 

Per  pietà  chi  combatte  ?  negli  anni  miei  cadenti 
Niun  può  reggermi  a  fronte  ?  trionferò  di  venti? 

Ma  quei ,  quà ,  e  là  fuggiti  negli  angoli  remoti 
Si  guatavan  l’Un  l’Altro  nel  lor  filenzio  immoti  ; 

Sin  che  volti  a  i  Turcaffi ,  e  d’improvifo  carchi 
Scoccar  contro  Acomatte  in  un  balen  dieci  Archi  ; 

Fra  que’dardi  m’innoltro ,  e  al  mio  Signor  vo  fopra  r 
Che  cadde ,  e  s’io  non  caddi  lo  meritai  con  l’opra . 


Ei 
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Ei  morria  faettato ,  c  mi  dicea ,  morendo  : 

Mira ,  Te  qual  Guerriero  mi  coricai  cadendo . 

Deh ,  fé  morte  mi  toglie  quello  mio  flar  feroce , 

Tu  me  eftinto  componi  nel  più  beiratto  atroce:  , 

E  mi  copri  la  faccia ,  sì  che  nell'un  queft’ire 
Che  meco  porto  al  Cielo ,  veda  in  morir  languire 
Te  a  Muffato ,  e  Muflafo  a  te  confegno  ;  e  l’Empio 
Ruftan  —  qui  giunfe  un  dardo,  che  terminò  lo  fcempio. 
Mentre  radendo  il  petto ,  gli  pafsò  nella  gola , 

E  ne  trafile  a  un  momento  la  vita,  e  la  parola . 

Giace  nel  fangue  involto  il  cadavere  altero 
Di  chi  fu  per  cent’Anni  gloria  di  queft’Impero . 

Nove  uccifì  all’Uom  anche  terribile ,  fan  cerchio  , 

E  a  Lui  fin  or  fenz’Urna,  ferve  il  Ciel  di  coperchio . 
Mustafo. 

Soliman  non  profcrivc  mai  di  là  dalla  vita . 

Avrà  tomba ,  &  onori  l’Agà  dalia  Mefchita . 

So ,  che  quel  valorofo  carco  di  gloria ,  e  giunto 
A  quel  fcritto  ne  Fati  innevitabil  punto , 

Amato  avrà  più  torto ,  lafciando  il  vital  lume  , 

Morir  di  ferro  in  terra ,  che  d’anni  in  fu  le  piume . 

Però  Tracia  noi  pianga,  ma  pianga  fol  sé  ftefl’a , 

A  cui  sì  forte  appoggio  con  sì  gran  vita  or  cefl'a . 

ZE ANGHIRE. 

Impetriamgli  una  pompa ,  che  alla  virtù  s’eguagiic 
Di  chi  ufcì  trionfante  da  ducento  battaglie  . 

Ma  pria  con  Rofelane  uniam  -quella  Beltade  . 

Perselìde  . 

Amor ,  che  mi  ci  guidi ,  falvami  da  viltade  . 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA 


SOLIMANO,  RQSELANE,  RESTANO. 


Roseune. 


Ome  a  rea  fi  conviene ,  gran  Sire ,  eccoti  ch’io 
Non  vengo  ora  al  mio  Spofo,végo  al  Giudice  mio. 


Dicefi  vii  conliglio  di  Suocera  perverfa  > 

Non  voler  del  Sultano ,  Tarrefio  della  Perfa  ; 

Quali  tu  fia  tal  Prcnze  da  lafciar  comandarti , 

E  io  tal ,  che  a  ledurti  ufi  gli  affetti ,  e  l’arti . 

Sai  fe  a  prò  di  Muftafo  pianti ,  e  fofpir  verfai , 

Se  contro  a  Perfelìde  labbro  unqua  aprii ,  tu  ’l  fai  ; 

Ne  l’aprirei ,  fe  fola  ferifle  me  tal  taccia  , 

Ma  il  veder  la  tua  gloria  ferir ,  fa  ch’io  non  taccia . 
Troppo  mi  cale  in  onta  ancor  di  quella  gonna , 

Che  un  Sultan  non  fi  dica  Suddito  di  una  donna  ; 

Onde  ,  a  quanto  è  difpollo  fovra  le  Sorti  umane 
Dia  Solimano  il  nome ,  l’anima  Rofelane  . 

Quando  me  di  tal  macchia  la  tua  bontà  non  lave , 
Sappi  o  Signor ,  ch’io  voglio  tornar  fra  le  tue  Schiave  : 
Ad  ogni  modo  il  Soglio  teco  partir  non  lice 
A  chi  mal  fa  l’orgoglio  ferbar  d’Imperadrice  . 

Dalla  madre  Circalfa  del  tuo  Muftafo ,  io  Tonte 
Soffrii  d’elìer  ghermita  ne  i  crini ,  e  nella  fronte  , 

E  men  fgridafti  ;  or  ch’altra  fono  da  quella ,  ch’era  , 
Che  dirai ,  fe  m’infulta  chi  è  fin  tua  prigioniera , 

Se  fcordando  con  ella  la  maefti  del  Trono 
A  di  novo  infultarmi  l’animo  col  perdono  ? 

E  pur ,  Signor  ,  l’ho  fatto  :  fgridami  quanto  vuoi  : 

Con  gl’inermi  Clemenza  Virtù  degna  è  d’Eroi . 

Meco  garrì  l’altera  :  osò  vantarmi  i  valli 
Titoli  di  fua  Stirpe  :  villaneggiò  chi  amafti  : 

E  pur  di  Zeanghir ,  di  Muftafo  alle  preci 


L’ac- 
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L’accolfi ,  c  l’abbracciai  ,  la  baciai ,  che  non  feci  ? 

Ma  che  \  la  Tigre  appena  vede  com’io  mi  fcordc 
De  perdonati  morii ,  che  di  novo  ne  morde . 

Muftafo ,  che  n’è  drudo  ,  (ne  in  ciò  m’inganna  il  ciglio) 
E  il  Tuo  con  l’amor  copre  del  credulo  mio  Figlio  , 

Per  man  prender  l’ingrata ,  e  a  te  condurla  afpira: 
Oppongo  i  tuoi  divieti  ;  ma  il  Principe  fi  adira  : 

A  lui  vuol  ch’io  la  fidi ,  perchè  a  tuoi  piè  la  guide , 

E  con  Lui  vedrai  tolto  quel  Sol  di  Perfelìde . 

Io  che  far  debbo  ?  oppormi  a  chi  dal  nollro  amore  , 

E  da  quel  de  Soldati  già  fatto  è  Imperadore  ? 

A  chi ,  poiché  la  Tracia  s’è  in  fuo  favor  commoffa, 

In  te  può  veramente  quel ,  ch’altri  vuol ,  ch’io  polla  ? 
Tacqui  ;  e  benché  la  Nuora  pur  tacefle ,  il  maligno 
Giubilo  fuo  trafparve ,  partendo ,  in  un  foghigno . 
Signore  altro  non  chieggio ,  fe  non  che  chi  m’incolpa 
Sappia  che  l’obbedirti  è  tutta  la  mia  colpa. 

Onde  il  novo  Sultano ,  deportami  dal  Soglio , 

Nel  vedermi  abbattuta  contenti  il  proprio  orgoglio , 

E  non  neghi  a  una  Vecchia  là  in  faccia  alla  Morea 
Quattro  Eunuchi,  un  Giardino,un  Bagno,e  una  Mofchea» 
Signore  a  Te  provedi  :  tutto  io  làprò  foffrire  : 

Tornar  deve  al  fuo  nulla  chi  nata  è  per  morire , 
Rustano. 

Oh  Secoli ,  oh  Coftumi  !  dolce  pallata  etate , 

In  cui  timidi  i  Figli  non  avevan  volontate , 

Ma  fol  quella  del  Padre  agli  arbitrj  fupplìa 
Dell’alme  obbedienti ,  fin  che  morte  il  rapia , 

Ora  invecchiali  appena,  che  di  Vipera  in  guifa 
Dagl’ingrati Tuoi  parti  lacerata ,  ed  uccifa , 

Ci  vediam  prima  opprelfi  da  quei ,  che  ne  perigli 
De  nortri  anni  cadenti  dovrianci  elfer  più  Figli  » 

E  non  tor ,  ma  ferbare  una  vita ,  che  langue  , 

In  mercè  della  vita,  ch’ebber  dal  noftro  langue . 
Pavento ,  che  tal  Fallo  fui  Ciel  fulmini  accenda  : 

Non  s’implorino  quelli ,  ma  in  vece  lor  l’emenda  , 

E  ben  lperifi  quella  per  noftro,  e  tuo  ripofo 
Nel  tuo  Principe  Figlio ,  fero ,  ma  generolo . 
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Soffrilo  dunque  in  pace  :  Vifir  fo  quel ,  ch’io  dico . 
Meglio  è  Suddito  amarlo ,  che  temerlo  inimico  . 
Solimano. 

Altro  core  da  voftri ,  altra  mente  in  me  fiede  : 

Quello  di  Voi  men  teme  ;  quella  di  Voi  più  vede . 
eTo  quel ,  che  convegna  ad  un  Saggio  ad  un  Forte 
Per  coufervarfi  in  terra  Signor  della  Tua  forte . 

Quando  quel  temerario  dell’Agà ,  che  agli  Abilfi 
Cacciai ,  poc’anzi  ofava  di  parlarmi ,  in  me  dilli  : 

Or  fi ,  mora  Mullafo ,  merce'  de  tuoi  favori , 

E  mercè  di  tua  lingua ,  Vecchio  infoiente ,  mori . 
Ringraziai  quella  etate  dell’ira  mia  ritegno , 

Perchè ,  fuor  d’ufo ,  in  feno  mi  fcppellii  lo  fdegno , 

E  llupii ,  che  dagli  anni  doma ,  e  dalla  prudenza 
Prendeflc  in  me  la  rabbia  guife  d’indifferenza . 

Cosi  ralficurato  chi  a  morte  fi  dcllina 

Lunge  fi  crede  a  i  mali ,  più  che  a  lor  Ravvicina  ; 

E  da  chi  non  paventa,  non  pavento  congiura  : 

Non  può  nafcere  ardire ,  dove  non  è  paura  ; 

E  perchè  mai  non  nafca  a  rapirmi  il  diadema , 

Chi  temer  mi  potrebbe ,  mora  pria ,  che  mi  tema . 

S’ei  vien  :  quando  io  lo  lafcio ,  tu  lo  confegna  a  i  Muti . 
Poi  Tracia,  Pcrfia,  e  il  Mondo  s’armi,  e,  fe  può,  l’ajuti 
M’apro  alla  certa  fede  di  Voi ,  che  per  me  liete , 

Di  Voi ,  che  quando  io  nulla  folli ,  nulla  farete . 

Ora  a  te  Rofelane .  Chieggo  il  tuo  core  a  prova 
Del  piacer ,  c’hai  del  Trono ,  e  di  quanto  a  me  giova . 
Qua  verrà  Zeanghir ,  reo  men  del  fuo  Germano  , 

Ma  Tempre  reo  d’amare  chi  Ipiacque  a  Solimano . 

Me  prefente ,  che  afcofo  udirò  voftri  detti , 

Tu  l’interoga ,  e  Ipia  di  quel  fuo  cor  gli  affetti  : 

Scopri ,  o  Spofa,  i  fuoi  fcnfi  a  quelle  orecchie  afcofte , 
£  per  me  fuo  defilino  penda  da  fue  rifpoftc . 

Abbandoni  Mullafo  ;  la  Vergine  fen  vada 
Intatta  a  i  Patrii  Regni;  ei  ci  renuncj ,  o  cada . 

Imita  il  mio  coraggio  :  maggiore  è  il  mio  difaftro  : 
Perderemo ,  io  due  figli  ;  tu  un  Figlio ,  ed  un  Figliafiro 
E  la  forte  a  me  cruda ,  in  parte  è  a  te  benigna , 

Che  fe  perdi  da  Madre,  acquifti  da  Matrigna. 
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SCENA  SECONDA, 

ZEANGHIRE,  ROSELANE,  RUSTANO. 

P  Roselane  . 

Rincipe,  e  dove  ? 

Ze anghire. 

Al  Padre,  al  Sultan,che  mi  chiama. 
Roselane.. 

Fermati  :  io  fon  quel  Padre ,  quel  Sultan ,  che  ti  brama  : 
In  me  nulla  più  vedi  d’una  tenera  Madre , 

Fatta ,  qual  più  lo  merti ,  tuo  Giudice ,  o  tuo  Padre . 
Parla  qual  parlerefti  richiedo  a  Solimano  : 

Fingilo  a  Te  prefente ,  ne  finger ailo  in  vano  ; 

Poiché  porto  fue  veci ,  ne  dar  ti  poffo  aita  : 

Non  negar  quanto  io  chiedo ,  o  v’andrà  la  tua  vita . 

Z  e  ANGHIRE . 

Signora,  poiché  Madre  più  non  vuoi,  ch’io  t’apelli , 

Tu  pietofa  mi  guardi ,  e  altera  mi  favelli . 

Credo  al  volto,  o  alla  lingua?  ma  in  che  fon  io  trafcorfo? 
Non  oprò  Zeanghire  cofa  a  lui  di  rimorfo  : 

Tu  m’udirai  lo  Hello  con  Solimano ,  e  fenza , 

E  farò  quel  che  fono,  fia  in  tua ,  fia  in  fua  prefenza . 
Vede  il  Cielo  i  miei  lenii  :  prefente  é  a  miei  collumi . 
M’é  più  terribil  molto  la  prefenza  de  Numi  ; 

Ne  può  far  ch’io  receda  o  fperanza ,  o  timore 
Dalla  Religione ,  dal  Giulio ,  e  dall’Onore . 

Per  altro  eccomi  umile ,  pronto  fino  a  morire 
Pronto  a  far  quant’imponi  ;  ma  fia  da  Zeanghire  • 
Rosela  ne  . 

So ,  Figlio ,  fo  (tal  nome  pur  mi  sfuggì ,  perch’io 
So ,  che  tu  a  meritarlo  non  ti  farai  reltio) 

So  dico  quante  volte  giuralli ,  e  giurerai , 

Che ,  tranne  i  Genitori ,  cor  per  altri  non  hai , 

O  l’hai  quanto  f  han  quelli  ;  ed  infin  fo ,  che  vuoi 
Obbediente  amare ,  &  abborrir  con  noi . 

Odia  dunque  col  Padre  un  Ingrato ,  un  Altera , 
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Che  fi  fa  tua  Regina  di  noftra  prigioniera . 

S’abborifca  Muitafo  ,  e  Colei  Gabbandone  :  ' 

Non  mancheranti  altrove  le  Spofe ,  e  le  Corone . 
Zeanghire  . 

Non  mi  fovvengon  punto  cotefti  giuramenti 
Di  aver  cor  per  voi  foli ,  ma  non  per  gl’innocenti  ; 

Che  tai  fono  un  Fratello,  e  una  Vergine  fpofa 
Rea  fol  con  chi  noi  merta  d’efier  troppo  atnorofa  : 

Ne  mai  tal  giuramento  per  Zeanghire  fi  diede , 

Poiché  mai  dubitato  non  s’é  della  mia  fede  ;  . 

Ne  lo  darei  :  da  Frode  me  fa  il  mio  Onor  fecuro  , 

E  chi  ha  cor  per  tradire ,  l’ha  per  elfer  fpergiuro . 

Dilli  al  Sultano ,  e  dico ,  che  per  noi  due  fi  dona 
Al  fuo  capo ,  o  del  Prenze  la  Perfica  Corona  : 

Ma  odiar  chi  m’é  Fratello  ;  lafciar  chi  m’é  fedele  , 

E'  un  penfier  per  quell’alma,  che  troppo  ha  del  crudele . 
Non  può  far ,  ch’io  receda ,  o  fperanza ,  o  timore 
Dalla  Religione ,  dal  Giulio ,  e  dal  Onore  j 
E  ne  recederei  di  fe  mancando  a  quella , 

Che  degnò  di  Regina  farli  a  miei  Voti  ancella . 

Come ,  falve  le  leggi ,  abbandonar  Colei , 

Che  abbandonò  i  fuoi  Troni  per  li  noftri  Imenei  ? 

Come  falvo  l’Onore ,  per  cui  fon  Cavaliero , 

Lafcierò  il  più  ficuro  braccio  di  queft’Impero , 

Un ,  che  a  me  fi  pofpofe ,  ch’é  mio  fangue ,  e  le  prime 
Vie  fegnò  a  quelli  palli  della  Gloria  fublime  ? 

No  ;  Soliman  da  un  Figlio  non  vuol  ciò ,  che  non  debbe . 
Chiede  ;  ma  fe  ottenefle ,  per  me  ne  arroflirebbe . 

Tal  ei  non  fu ,  ne  fia  :  fe  mi  vuol  vile ,  ed  empio  , 

Nella  fua  vita  almeno  me  n’additi  un  efempio . 

Roselane. 

E  morrai ,  fe  ricufi  feguire  il  patrio  Cenno , 

E  poiché'  amor  t’ha  tolto  con  la  memoria  il  fenno . 
Mifero ,  e  fei  sì  folle ,  elle  di  pofpor  ti  cale 
E  Regni ,  e  vita  ad  uno  men  Fratei ,  che  rivale  ? 

R libello  al  Genitore ,  e  a  tanta  fede  infido 
Della  tua  Perfelìde  Muftafo  é  pur  Cupido . 

Se  avelli  tu  quelli  occhi ,  gli  occhi  di  quella  Corte  , 

Non 
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Non  vorrefti  felice  far  Lui  con  la  tua  morte . 

Tu  modello  tacevi ,  quando  ardi  con  orgoglio 
Tornii  la  Vaga  il  Vago  ;  va ,  che  più  dir  non  voglio . 
Pentomi  di  quel  nome ,  che  da  Madre  tifai  teco , 

Mentre  a  ciò ,  che  ognun  vede,  fei  cieco,  o  ti  fai  cieco . 
Zeanghire. 

Anzi  da  ciò  ravvifa,  che  l’amor  non  mi  accieca. 

Mentre  alcun  de  tuoi  detti  gelofia  non  mi  reca . 

Il  Principe  conofco  :  troppo  é»a  lui  facro  il  nome 
D’inviolata  Fede  :  tradir  non  fapria  come.: 

Egli  aggiunfe  allTmpero  Spoglie ,  Corone ,  e  Stati  ; 

Pur  noi  gradite  ;  ed  elfo  è  fido  anche  agl’ingrati  : 

Or  penfa  tu ,  le  infido  efler  può  mai  quel  feno 
A  chi  da  lui  amato  amar  non  lo  fa  meno . 

S’ei  Perfelìde  arcuile ,  perché  lo  tacerla  ? 

Qual  fua  già  me  la  diede ,  qual  fua  fe  la  torrìa  % 

Nc  già  mormorerei ,  fe  mal  fi  difendette 
Da  Beltà ,  contro  a  cui  quell’anima  non  relfe  : 

Io  farei  per  lui  cofa ,  la  maggior ,  che  un  amante 
Polla  far  per  l’amico ,  cedreigli  il  bel  fembiante  ; 

Ne  oprerei  per  ciò  cofa  da  fuperar  le  oprate 

Dal  fuo  braccio  in  mio  fcampo  fui  Tigri ,  e  full’EufratC  * 

Ma  non  toccar ,  Signora ,  della  mia  Perfelìde 

Una  Virtù ,  di  cui  più  bella  il  Sol  non  vide  . 

Che  non  mi  vien  l’oflfefa ,  che  l’oneftà  ne  tocca 
Dal  nimico  livore  di  una  Veneta  bocca  ? 

Che  le  pure  fue  doti  con  Tallio  fuo  non  fere 
Carlo ,  l’Aullrico  Carlo ,  cinto  da  mille  Schiere  ? 

Tu  mi  vedrelli  in  mezzo  alle  Ior  Legioni 
Morir  ftrappando  il  core  dal  petto  a  quei  Felloni . 

Or ,  Madre ,  il  maggior  fegno  della  mia  fe  verace 
Siati  l’averti  udita ,  e  in  ciò  fofferta  in  pace . 

Tu  ancor  non  fai  gli  affetti ,  non  intendi  i  fofpiri 
Della  mia  Perfelìde  :  com’io ,  fuo  cor  non  miri  : 

Se  tu  la  conofcelfi ,  me  uccifo  aver  vorrefti  . 

Più  tolto ,  che  aver  tocchi  gli  alti  coftumi  onelli . 

Ma ,  poich’altro  non  pollò,  fe  morderla  vuoi  anco  * 
Preparati  a  vedermi  da  me  pafl'armi  il  fianco . 

G 
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Roselane, 

tevamiti  dagli  occhi  ;  poiché  fo  ben ,  che  fingi , 

E  l’amor  del  Germano  >  come  tuo  ci  dipingi . 

Salvati  ;  &  abbandona  chi  al  Padre  é  già  rubello  t 
Di  vivere  arroflìfei  (chiavo  a  chi  t’é  Fratello  ; 

E  a  chi  di  Perfelìde  feoprefi  amante  amato 
Negli  amor  più  non  ferva  Principe  di  me  nato  » 

Or  non  vud  tue  rifpofte  :  rendile  in  breve  d’ora 
Al  Vifir  :  Vifir  Todi  :  s’obbedifca  ,  o  fi  mora  « 

Guardie  niun  gli  favelli  ;  Niun  fe  gli  fofffa  appreflo  » 
ZeanoHire  . 

Rifponderò  fra  poco  quel ,  c’ho  rifpofto  addeflo  * 

SCENA  TERZA. 

SOLIMANO,  E  DETTI. 
Roselanb* 

NOn  pòfio  più  ,  Signore .  Lafcia  *  ch’io  mi  ritiri 
E  d’avverti  obbedita  con  libertà  fofpiri . 

Fatto  ho  col  Figlio  mio  quel  che  non  fan  le  fteìfe 
Tigri  co  i  parti  loro  ,  l’Orfe  ,  e  le  Lionefle  i 
Ma  in  van  l’ho  tormentato  { troppo  in  fuo  fpirto  è  forte  i 
Or  va  j  faziiti  >  o  Padre ,  la  fua  >  poi  la  mia  morte . 

Sento  feoppiarmi  il  core  dalla  piena  ,  che  abbonda 
Negli  occhi,  c  in  Lui  ringorga,fe  il  piato  mio  non  gróda» 
Solimano. 

Quetatì  :  perché  l’alma  egli  ha  tenera,  e  grande 
Non  vuol ,  che  Perfelìde  in  Perfia  fi  rimande  ; 

Ne  ha  cor  d’abbandonare  Fratei ,  cui  penfa  amico  : 

Ma  infin  regnar  non  cura  i  perciò  non  m’é  nimico . 

Di  Muftafo  il  dettino  a  lui  farà  d’efempio, 

Perché  lo  prenda  orrore  d’efler  cubetto ,  &  empio  * 

Or  lafciatemi  folo  :  Quando  il  Principe  arriva 
Precedilo ,  o  Ruttano  ;  partendo  >  ei  più  non  viva  » 
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SCENA  CLU  A  R  T  A. 

SOLIMANO. 

UN  poco  di  ripofo ,  o  penlìeri  agitati , 

Pria  che  per  noi  s’imprenda  viver  da  fcellerati  , 

E  che  con  un  delitto  per  Soliman  lì  moftri , 

Che  non  men  parricidi  liam  di  tanti  Avi  noftri  • 

Noi  cuftodiam  gelofi  con  Eunuchi  d’afpetti , 

Cui  fa  bruttezza  il  prezzo ,  i  geniali  letti , 

Perchè  nel  propagarli  i  fangui  lìan  fecuri , 

Quai  puri  a  noi  fon  fcelì ,  di  fcendere  altrui  puri , 

E  non  infettin  mai  ne  feni  feminili 
L’alta  Schiatta  Ottomana  Schiatte  adultere ,  e  vili  • 
Mifera  lìcurezza ,  per  cui  fuor  di  perigli 
Del  dubitar  fra  noi  dell’clfer  Padri ,  e  Figli , 

Delle  vifcere  noftre ,  col  dipoi  farne  fcempi , 

Certi  liam  non  per  altro ,  che  per  meglio  efler  empi.’ 

Già  ciafcun ,  che  ha  Germani ,  dal  Fratricidio  il  regno' 
Comincia ,  e  pur  de  Numi  noi  fulmina  lo  fdegno  ; 

Ne  l’Ombre  fanguinofe  di  tanti  uccilì  Eroi 
Ci  fan  men  trionfanti  dagli  Eiperi  agli  Eoi  : 

Con  quelle  colpe  il  Mondo  fotto  de  i  piè  ci  trema  è 
Con  quelle  ogni  battaglia  ci  guadagna  un  diadema  , 

Con  quelle ,  che  già  un  tempo  fuggir  fecero  il  Sole  ; 
Segno ,  che  addeil'o  il  Cielo  non  le  cura ,  o  le  vuole  • 

Io  fol  fon  l’innocente  fra  l’Ottomano  lluolo  , 

E  non  fui  fratricida ,  perchè  a  regnar  fui  folo . 

Ma  appena  in  ver  Seiimo  il  mio  pender  mi  guida; 

Ecco  Figlio  mi  trovo  di  un  Padre  parricida  : 

Ei  qual  Mullafo  appunto  fra  gli  applaulì ,  e  le  fquadre 
Vincitore  adorato  linfe  inchinarli  al  Padre  ; 

Ma  fu  il  Padre  collretto  ad  inchinarli  al  Figlio* 

Vita  ignobil  traendo  nel  fuo  mifero  elìglio  ; 

E  per  poco  ch’io  tardi ,  la  mente  mia  riflette 
Che  fìa  Selim  Mullafo ,  ch’io  farò  Bajazette . 

Ma  noi  farò;  feguendo  degli  Avi  miei  la  traccia 
Farò  da  parricida  »  perch’altri  non  lo  faccia  : 

G  a  Se, 
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Se ,  perch’io  foffro ,  ei  pecca  ;  due  delitti  ci  fono  : 

L’un ,  perch’ei  lo  commette ,  l’altro  perchè  il  cagiono 
Dunque  un  fol  ce  ne  fia ,  col  prevenir  l’altrui  : 

Così  almcn  fenza  colpa  farà  l’un  di  noi  dui  ; 

E  al  fin  meglio  è  regnare ,  mercè  del  fuo  delitto , 

Che  mercè  dell’altrui ,  cader  dal  proprio;  dritto  . 
Dunque  l’altere  doti ,  che  amabile  lo  fanno , 

Che  fur  già  mia  delizia ,  gli  fi  volgono  in  danno  ? 

Io  fui ,  che  glie  le  infidi  ;  che  l’educai  5  perch’efl'o 
Fulfe  amato  ;  e  perch’altri  l’ama  il  punifco  io  fi  e  fio  ? 
Mifero  il  penfo,  e  vivo  ?  ne  quello  cor  mi  fchianto 
Che  di  dolor  non  fcoppia  ?  Soliman ,  quello  è  pianto . 
Non  v’è  già  chi  mi  veda?  lagrime  vili  il  eorfo 
Frenate  :  ahi  per  cent’occhi  ballami  il  mio  rimorfo  . 
Or  fei  morto ,  o  mio  Figlio  :  or  che  il  pianto  mi  cade  , 
Scacciano  la  debolezza  fin  con  la  crudeltade . 

Ti  vendica  a  ballanza  contro  un  Padre  inumano 
L’elle  rii  da  sé  villo  piangerti  un  Solimano  ; 

E  a  quell’alma  per  fino  al  piangerti  avvilita  , 

Una  viltà  non  colli  meno  della  tua  vita . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

RUSTANO, E  DETTO. 

SRust  ano  . 

Ignor,  Muftafo  arriva 

Solimano. 

Tu  efequifci  i  miei  cenni . 

Ove  i  Muti  ? 

Rustano  . 

fon  Pronti . 
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SCENA  SESTA. 

MUST  AFO,  PERSELIDE,  E  DETTI. 

SMustafo. 

E  grato  unqua  a  te  venni 
Padre ,  quella  è  la  volta ,  che  ti  prcfento  avante 
Donna ,  fra  cui  gran  pregi  lo  meno  è  il  bel  fembiante  . 
Quella  del  Re  de  Perii  è  l’alta  unica  Figlia  : 

Per  comprender  fue  doti  voglionvi  le  tue  ciglia . 

Di  fuo  non  ritien  ella  ne  il  cor ,  ne  la  corona  s 
Al  noltro  Zeanghire  l’uno ,  e  l’altra  abbandona . 

Desio >  che  con  lei  nacque ,  così  a  Ragion  l’inchina , 
Che  feguendo  il  desìo ,  dietro  a  Ragion  cammina  : 

Par  ben ,  che  per  illinto  ha  d’ogni  vizio  fenza , 

Che  il  non  ufar  virtute  a  lei  lìa  violenza . 

Oltre  le  grazie  efterne ,  mille  grazie  fecrctc 
A  chi  ha  cor  di  lei  degno  tendono  occulta  ret«  : 

Legan ,  ne  dir  fi  fanno  :  lo  Hello  Zeanghire , 

Che  le  fente ,  e  le  adora ,  tutte  non  le  fa  dire  . 

Ma  il  roflòr  di  quel  volto  è  a  pregi  fuoi  nimico . 

Più  non  dirò  :  un  tuo  fguardo  vedrà  più ,  che  non  dico . 
Perse  i.ìde. 

Signor ,  chieggo  perdono  del  mio  palfato  inganno 
Al  deftin ,  quando  vinta  l’incolpai  di  tiranno  : 

Più  dolce  unqua  non  l’ebbi  d’allor ,  che  in  dubbio  mife 
Fra  di  noi  le  vittorie ,  fin  che  a  tuo  prò  decife . 

Vidi  i  tuoi  Figli  in  quella,  ne  avrei  vedute  altrove 
Virtù  in  gioveni  cori  sì  nobili ,  e  sì  nove  ; 

E  forfè ,  che  a  quell’ora  la  mia  delira ,  il  mio  ferto 
Sarian  per  mia  fventura  preda  di  minor  merto . 

Vidi  allor  l’onellate  ne  Principi  Ottomani 
Bella  quant’elfer  foglia  tra  Franchi ,  e  tra  Perfiani  : 

Ne  piu  leggiadri  Spirti ,  ne  in  più  leggiadre  Salme 
Furono  mai ,  ne  volti  meglio  limili  all’ Alme . 

Già  del  Sofì  mirando  gli  afpetti  alti ,  e  reali 
Mi  parea  fenza  capo  il  refto  de  mortali  » 


Men- 
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Mentre  appo  l’aria  augufta  ,  che  da  grand’Avi  ei  traffe 

Le  Tefte  anche  de  Grandi  vili  m’erano ,  e  baile  : 

Ma  mi  Igannai ,  fcorgendo  ne  tuoi  Prenzi  i  ritratti 
DeU’Indoli  iublimi ,  de  magnanimi  Fatti . 

Vidi  alfin  Zeanghire,  e  Zeanghir  me  vide: 

Mio  fu  il  Principe  allora  ;  fu  allor  fua  Perfelìde  : 

Io  non  chiefi  a  Virtute  contro  un  desìo  foccoriò , 

Cui  feguir  m’era  gloria,  fuggir  m’era  rimorfo  : 

Come  mai  fenza  colpa  Prenze  fuggir  d’un  core , 

Che  fin  contro  fe  Hello  difefe  a  me  l’onore  § 

Viltà  fora  il  tacerne ,  e  avrei ,  mentre  ne  parlo 
Vergine  coronata  roifor  di  non  amarlo . 

Ma  tu  Signor  *  -  che  ?  parte  ?  tace ,  e  torvo  s’afconde  ? 

Sol.  parte  fenza  rifpondere . 
Così  a  Regina,  e  Nuora  Rè  Suocero  rifponde  ? 

SCENA  SETTIMA. 

MUSTAFO ,  PERSELIDE, RUSTANO,  GUARDIE . 
Per s elìde. 

MA  qui  ognun  Ha  folpefo  :  tutto  è  fìlenzio:  il  guardo 
Chi  tié  torbido  a  terra:chi  dubbio  il  gira,e  tardo. 
Tu  ancor  Prenze  ti  turbi  ?  fon  tra  le  Fere ,  o  fono 
Fra  i  Traci  ?  han  qui  i  Sultani ,  o  v’han  le  Furie  il  trono  ? 
Son  fra  Morti ,  o  fra  Sogni  ?  parlili  per  pietate  . 
Mustafo. 

Vienne  al  Prenze  tuo  Spofo . 

Rustano. 

Signor ,  le  noftre  Armate 
T’invitano  alla  Telia  :  A  Zeanghir  Rullano 
Renderà  Perfelìde  :  così  vuol  Solimano . 

Mustafo. 

Quelle  infolite  Guardie 

Rustano. 

fol  di  fervirti  han  cura . 

M  UiS  t  a  f  o . 

T’intendo  a  quel  tuo  Ceffo  pien  d’alìio,  e  di  paura . 

Tu 
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Tu  da  altro  non  fei  :  da  sì  pallida  Faccia 
Ufcir  non  può  novella ,  che  fgomenti  ,  o  che  piaccia  ,  , 
Darà  al  fin  Solimano  un  conforto  a  voi  empj , 

Che  cofteralli  al  core  mille  rimorfi ,  e  fcempj , 

E  fra  voi  Traditori ,  ma  in  van ,  con  tardo  ciglio 
Cercherà  in  fua  difefa  l’ombra  di  già  fuo  Figlio  .  « 

P  E  R'  $  E  t  ì  D  E  , 

Quali  incerti  difcorfi  più  del  Tacer  funefti  ? 

Principe  ,  che  nafcondi  ?  principe  che  dicefti  ? 

Gli  occhi  tuoi  dicon  cofa ,  che  il  labbro  tuo  mi  tace  * 
Deh ,  Vifir*  Zeanghire  fi  chiami  , 

Mvstafo, 

Eh  datti  pace. 

Non  fperar  »  che  obbedita  in  ciò  tu  fia  ;  per  quanto 
Ami  il  tuo  Zeanghire ,  celagli  quel  tuo  pianto . 

Quel  che  udifti ,  o  vedrai  per  pietà  non  gli  dire  ; 

Se  no ,  invidia ,  o  dolore  te  lo  faran  morire . 

So  quanto  ei  m’ami ,  e  quanto  lui  dalle  Fafce  amai  ; 

Tu  pur ,  Vergine  degna  di  miglior  forte ,  il  fai  : 

Per  me  fegui  ad  amarlo  ;  le  voglie  tue  fian  fue  , 

Tue  fian  le  fue  :  sì  uniti  fiate  ambo  in  ambedue  , 

Virtù  piacciavi  Tempre  ;  che  alfin ,  s’oltre  le  morti 
Siam  qualche  cofa,  il  premio  ne  avran  Tallirne  forti , 
Siate  fidi  al  Sultano  :  liane  in  difefa  a  i  troni 
Il  braccio  del  tuo  Spofo ,  che  com’io  gli  perdoni  ♦ 
Addio . 

PE  RSELÌDE . 

Ma  forfè  in  guerra  ti  chiamano  i  perigli  ? 
Preferveranti  i  Numi ,  a  quai  tanto  lòmigli . 

Non  mi  parlar  qual  parla  chi  più  non  fi  rivede , 
Mustafo. 

Al  Suocero ,  allo  Spofo  Obbedienza,  e  Fede, 

Quelli  eftremi  ricordi  ferba  col  tuo  Conforte  » 

E  non  cercar  più  nulla  di  qualunque  mia  forte . 

Sol  fe  qualche  novella  (che  alfin  verrà  cred’io) 

Giugnerà  a  Zeanghire ,  digli  a  mio  nome  :  Addio  1 
Digli  che  del  fuo  nome  nelle  note  a  me  care 
Partir  tu  mi  vederti ,  e  finir  di  parlare . 

G4 


ATTO 


PERS-fiUDE 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

PERSELÌDE ,  ZAIRA. 


PERSELÌDE. 

Ifera  io  deftinata  a  languire  appettando  (do? 
In  van  lo  Spofo  attendo.L’hai  tu  avvifato?e  quan- 
Zaira. 


Tolto  obbedii  Signora . 

PERSELÌDE . 

Ma  fa  il  mio  Ben  la  fretta , 

C’ho  di  vederlotoh  lunghi  momenti  a  un  cor,che  alpetta! 
Il  mio  Prenze  è  un  Eroe  bello ,  gentil ,  fedele  , 

Mànel  farli  afpettare ,  un  poco  ha  del  crudele  : 

Quello  fuo  fol  diffetto  lui  d'antepor  mi  vieta 
In  magnanime  doti  al  nollro ,  e  al  fuo  Profeta  : 

Ma ,  ne  quello  è  diffetto  ;  è ,  ch’am’io  più  di  lui , 

Perchè  làn  farli  amare  più  de’miei  inerti  i  fui . 

'Zaira ,  mancar  mi  fento  per  un  orror ,  che  in  petto 
Fa  tremarmi  la  vita  ;  vedilo  dal  mio  afpetto . 

L’infelice  Multalo  non  ha  chi  lo  foccorra , 

Quando  a  me  Zeanghire ,  e  da  me  a  lui  non  corra . 
Temo  a  ragion ,  fe  temo  all’innocenza  aguati 
In  luoghi ,  ove  s’abbonda  folo  di  Scellerati . 

Zaira. 

E  chi  fa,  che  a  i  perigli  del  buon  Germano  accorfo 
Già  non  lìa  Zeanghire  pel  bramato  foccorfo  ? 

Merta  ben  quella  vita ,  che  per  falvaria  ei  faccia 
Indugiarti  un  momento ,  e  l’indugio  ti  piaccia  : 

Ma ,  ohimè ,  vien  Rofelane . 


PERSELÌDE. 

M’affeinbro  a  pecorella , 

Che  mentre,  in  van  belando ,  il  fuo  Pallore  appella  t 
Abbandonata  errante  in  valle  orrenda ,  e  cupa , 

Del  fuo  Pallore  in  vece  ,  /puntar  vegga  una  Lupa . 
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SCENA  SECONDA. 

ROSELANE,  E  DETTE. 

Perse  lìd  e . 

REgina  appo  il  tuo  core ,  da  cui  pietade  attendo  , 

In  mifere  preghiere  dal  Fafto  mio  difcendo  . 

Sotto  quel  gentil  volto ,  in  quel  candido  petto 
Chiuder  non  puoflì  un  alma  non  tenera  alPaffetto  : 

Spero  d’impietofirti ,  e  di  veder  quegli  occhi 
Piagner  la  mia  (ventura ,  fe  core  hai,  che  fi  tocchi . 
Figlia  ornai  fenza  Padre ,  Regina  fenza  Trono , 

Spofa  lènza  Conforte ,  non  fo  più  chi  mi  fono . 

Ch’è  di  Multalo ,  o  almeno  ch’è  del  tuo  Zeanghire  ? 
Roselane, 

Di  quello  io  nulla  cerco ,  di  quel  nulla  fo  dire . 

Perselìde. 

Ah  Dio ,  che  quella  bocca  con  tal  linguaggio  afciutto 
Nulla  faper  dicendo,  inoltra  di  faper  tutto  : 

Ma  fi  vuol,  che  mia  forte  a  me  fia  ignota  :  io  fvelo , 

Che  non  ho  in  mia  difefa  fe  non  il  pianto ,  e  il  cielo  * 
Roselane  . 

Eh ,  che  avvilirli  in  pianto  a  una  beltà  difdice 
Spofa ,  e  di  doppio  Impero  in  breve  Imperadrice . 

SCENA  TERZA. 

RUSTANO,  OSMANO,  E  DETTI. 

R  U  S  T  A  N  o  . 

Slam  perduti  o  Sultana  ;  morti  faremmo  ornai , 

Se  per  noi  non  duralfe  il  valor  degli  Spai . 

Tutto  il  campo  è  ribelle  :  diamci  configlio ,  aita , 

O  innevitabil  Fato  ci  fovralla  alla  vita  . 

Al  Muftì  fi  ricorra  :  l’Oro  ne  compri  i  Voti , 

Onde  a  prò  nollro  ci  tragga  i  creduli  devoti . 

Per  noi  combatta  il  Cielo . 


Rose* 
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Rosei  ane. 

Speri ,  che  il  Ciel  n’aiti  ? 

S’é  vuoto ,  ei  non  ci  afcolta  ;  fe  no ,  ci  vuol  puniti  ; 
Troppo  irritammo  i  Numi  col  fare  ognor  fervire 
Alle  macchine  noftre  i  nomi  lor ,  Vilire  . 

Noftro  Ciel  fia  il  Sultano  degli  /pai  alla  tetta  ; 

Vola ,  Ofinan ,  qua  lo  guida . 

OSMANO. 

volo 

Rosuane. 

O  l’ora  funefta 

Tutti  ci  colga  inficine  ,  o  punifcanli  i  rei  ; 

E  fia  chiufo  ogni  palio  al  ruggir  di  Coftei , 

Ma  onde  vien  la  congiura  ? 

Kos  T  ANO. 

Io  vorrei  pria  fecuri 
Vederci ,  e  poi  narrarti  per  qual  via  fi  congiuri  * 
Roselane, 

Chiudi ,  o  Vecchio ,  il  timore ,  che  l’anima  t’aghiaccia , 
Ne  almen  di  tremar’ofa  a  tuoi  Sovrani  in  faccia . 

Io  fon  donna ,  e  non  temo ,  ne ,  qual  tu ,  impallidifco  ; 
Con  sì  bravi  Vifiri  fia  pur  l’Impero  in  r ifco , 

Te  duce ,  egli  è  fecuro  ;  e  che  paventi  ?  ancora 
Viviam  :  Vii  chi  di  tema  vuol  morir  pria  *  che  mora  » 
Ma  come  a  i  tradimenti  contratterà  il  valore , 

Se  ne  men  di  narrarli ,  non  che  d’opporfi  ha  core . 
Rdstano, 

Tutto  è  per  noi  finito ,  quando  più  non  viviamo  ; 

Più  di  te  fo  eh’ è  vita ,  perciò  più  di  te  l’amo . 

Dirò  dunque  -  -  ma  pria ,  Guardie  »  fi  o/fervi  ;  e  quando 
Mai  piegafler  gli  Spai ,  fi  avvili  :  io  vel  comando . 

Morte  avran  gl’infedeli  ;  gemme  i  fedeli ,  &  oro  * 

Sian  Iellati  i  Cavalli  ;  e  parta  il  mio  Teforo  » 
Roselane  * 

E  ancor  mi  fai  languire  ? 

Rustano, 

Da  Gianizzeri  indegni 

S’odia ,  che  Solimano ,  e  in  Soliman  tu  regni . 


S’accla- 
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S’acclama  Zeanghir  :  vendicar  fi  desia 
L’Agà,  e  Multato  ;  e  vuoili  la  tua  Telta ,  e  la  mia . 
Roselane. 

E  tu  ancora ,  o  mio  Figlio  ?  dell’allegrezza  nova , 

Perfa ,  in  te  veggo  i  legni ,  che  in  van  l’animo  cova . 

Ridi  in  te ,  che  chi  vive  per  me ,  per  te  m’uccida. 

Ma  perch’ei  non  lo  fia  >  faronne  io  Parricida . 

Perselìde. 

Credo ,  che  fianci  i  numi  :  me  a  lor  confido ,  e  lui  : 

Ne  la  mia  forte  io  temo  >  ne  derido  l’altrui . 

Roselane. 

Ma  che  lo  molle >  ingrato  ? 

Rustano. 

L’improvifa  novella 

Del  fuo  Germano  uccifo 

Roselane  . 

Ipirò  l’alma  rubella  ? 
Rustano. 

Giunto  alla  tenda  il  Prenze ,  ov’eran  pronti  i  Muti  : 

Vii  gente ,  io  non  ho  d’uopo  di  chi  a  morir  m’ajuti 
(Dilfe)  di  voi ,  codardi ,  per  man  mora  un  codardo  ; 
Niun  di  voi  mi  s’accolti  :  e  li  atterìa  col  guardo . 

Allor ,  fnudando  un  ferro ,  che  afcondea  fra  le  velH  , 
Gridò  :  Padre ,  che  il  fangue  d’un  Figlio  tuo  volefti , 
Ricevilo  :  io  lo  verfo  :  goduto  avrei  piu  tolto 
Di  verfarlo  in  battaglia  di  mille  vite  a  colto  ; 

Ma  poi  che  qui  lo  vuoi ,  prendilo ,  Solimano  : 

Per  cader  di  me  degno ,  cado  per  la  mia  mano  • 

Così  paflolìì  il  petto  :  corfero  i  fidi  fervi , 

A  cui  dicea ,  fpirando  :  Zeanghir  fi  prefervi . 

Ma  come  Zeanghir  feppe  l’orribil  Fato  , 

E  molfo ,  ahi  da  che  Furie ,  fu  nella  Tenda  entrato  , 
Incontrò  prima  il  fangue  della  gran  piaga  ufcito  ; 

Pofcia  il  German  nell’Atto  >  nel  qual  s’era  ferito  • 

Frefco  ancor  dello  Ipirto  mancante  a  i  fervi  in  braccio 
Giacea,  gli  occhi  anche  aperti,  ne  tutto  era  di  ghiaccio; 
Ei  chiamandolo  a  nome  quanto  potea  piu  forte  , 

Parea  ben ,  che  fperafl'c  richiamatlo  da  morte  ; 


Ma 


io8  PERSE  L  IDE 

Ma  polche  l’ebbe  in  vano  chiamato ,  e  folo  i  pianti 
Ei  rifponderfi  udiva  di  tutti  i  Circoftanti , 

Sul  cadavero  amato  abbandonofli,  e  anch’eflò . 
Piangendo ,  al  caro  eftinto  non  lì  partìa  d’appreflo . 
M’odano  il  Mondo ,  e  il  Cielo  ;  e  le  afcoltan  gli  Spiriti 
Odi ,  o  Germano ,  io  giuro  vendicarti ,  e  feguirti . 
Dille  ;  e  le  Schiere  allora  d’ira  accefe ,  e  d’orgoglio 
L’acclamaron  Signore ,  l’invitarono  al  Soglio  : 

Di  mille  Traci  uccilì  da  Felloni  in  quel  punto 
L’Ombre,han  già  la  grand’Ombra  di  Muftafo  raggiunto 
Zeanghire  in  van  fogge ,  e  opponli  alle  richiefte , 

Che  i  Gianizzeri  fanno  delle  noftre  due  Tette . 

Roselane. 

Con  sì  profperi  aufpici  della  Vergine  Perfa 
Comincian  lTmenei  :  già  Tracia  è  in  sè  converla  : 
Indomabile  a  un  Mondo  cede  alla  propria  polla , 

E  di  chi  la  fe  grande  fparge  le  nobil’ofla  . 

T ua  mercè ,  di  due  Reggie  Pelle ,  Ruina ,  c  Mottro , 
Dotata  delle  Stragi  del  tuo  Impero ,  e  del  nottro . 

Per selìde. 

Dote  mia  fu  la  Pace ,  for  della  Perlìa  i  Troni . 

Roselane  . 

Siam  noi ,  che  gli  abbiam  vinti ,  non  tu ,  che  ce  li  doni 
Perselìde . 

Troppo  ancor  vi  reftava  da  vincer  con  periglio . 
Roselane  . 

Intanto  ha  per  te  morte  l’uno ,  e  l’altro  mio  Figlio . 
Perselìde . 

Vediam  pur  chi  di  noi  gli  uccide ,  o  li  corona . 
Rosellane. 

Vergin’ecco ,  che  il  Padre  per  l’amante  abbandona , 

E  sfacciata  lo  fegue  infrà  le  tracie  Squadre  . 

Perselìde . 

Ho  feguito  uno  Spofo ,  che  il  Ciel  mi  diede ,  e  il  Padre 
Roselane. 

Sedutrice  di  un  Prenze  vanne ,  o  Strega  inonefta . 
Perselìde. 

Chi  inonetta  favella  mal  può  vivere  onefta- 


Rose 
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Roselane. 

Ti  ftrapperò  quei  crini.  Perfida,  il  ciglio  abbaila.» 

Perselìde.  ' 

Quello  a  me  non  farai ,  che  a  te  feo  la  Circafla , 
Roselane. 

Giuro  a  Macon  ;  fe  moro  vivere  in  van  tu  fperi . 
Perselìde  . 

Morrai  tu  a  tuo  dilpetto ,  io  morrò  volentieri . 

SCENA  QJJ  ARTA, 
SOLIMANO ,  OSMANO ,  E  DETTI  CON  GUARDIE. 
Solimano. 

CHe  nulla  fi  confenta  all’ardir  de  i  Felloni  : 

Tutto  fi  neghi:  andate:ftruggete,o  miei  Campioni. 
Raggiungerovvi  io  torto .  Vifir ,  che  fai  con  donne  ? 
Tempo  é  di  ftar  fra  l’armi ,  non  fra  gli  ozzi ,  e  le  gopne . 
Che  non  ordini  il  campo  ?  e  poiché  l’aria  hai  fera , 
Perché  del  par  non  moftri  ancor  l’alma  guerriera  ? 

R  u  s  t  a  n  o  . 

Meglio  noi  fra  le  Torri  di  Babilonia  accolti 
Mortrerem  la  lor  morte  a  Rei  da  i  noftri  Volti , 

Colà  torto  i  Tefori  ricovrai  dalle  Tende  : 

Di  Iellati  deftrieri  ftuol  rapido  ci  attende  : 

Vedano  in  una  fuga,  che  il  trionfo  preceda , 

Sé  perduti  i  ribelli  col  perder  la  lor  preda . 

Solimano. 

Vile ,  che  tal  viverti ,  e  che  tal  morir  vuoi , 

A  temere ,  a  fuggire  me  configliar  tu  puoi  ? 

Se  non  ti  faccio  al  piede  balzar  quella  tua  Terta , 
Ringraziane  l’averla  i  Rubelli  a  noi  chierta . 

Vanne  ;  e  fian  tua  prigione  di  Babilonia  i  muri  ; 

Goditi  quella  vita ,  che  dell’onor  più  curi . 

Colà  in  mifera  pace  fedendo ,  e  da  lontano 
Mira  di  quei ,  che  fuggi ,  trionfar  Solimano  » 

R  usi  ano  . 

Signor  ferò--r 

Soli- 


Ho 
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Solimano. 

Va,  taci  ;  ma  di  Vifir  deponi 
Pria  con  la  dignitate  le  Code ,  e  gli  Aghironi  ; 

Ne  più ,  Vecchia  impotente ,  fi  a  tu  inoltrato  a  dito 
Effeminar  quel  grado ,  c’hai  fin  ora  avvilito . 

Non  temer ,  ch’io  t’involi  i  tuoi  Tefor  ;  non  cerco 
Arricchir  di  rapine  :  io  guereggio ,  e  non  merco . 

Noi  più  non  abbiam  Figlj  ;  fon  quei,  ch’abbiam,  rubellh 
Coraggio ,  o  Rofelane ,  a  non  aver  ne  quelli . 

Mora  chi  ne  vuol  morti .  Vuò  veder  con  qual  petto 
Reggeran  quc’Soldati  contro  di  quello  afpetto , 

Di  quello ,  in  cui  tant’anni  han  mirato  il  deltìno 
De  lor  trionfi  a  danni  del  Greco ,  e  del  Latino . 

Vedanlo  in  quello  fdegno ,  che  fuol  far  gl’infelici , 

E  lo  vedan  con  gli  occhi ,  e  col  cor  de  nemici . 

Alme  degli  Ottomani,  che  dal  Ciel  m’intendete. 

Solo  contro  l’Impero  l’Imperador  reggete  : 

Vecchio  già  fra  le  palme ,  per  voi  fra  l’armi  attendo  , 

S’e'  d’uopo  anche  la  morte  ;  purché  ciò  fia,  vincendo . 
Rose  lane. 

Vanne  fi  ;  ma  quell’Empio  d’eflerci  Figlio  indegno , 

Con  fua  llrage ,  e  de  fuoi  Vita  ci  ferbi,  e  Regno . 
Perselìde  » 

Se  tal  de  Padri  in  Tracia  è  a  Figlj  fuoi  l’amore  , 

Che  farà  poi  l’Affetto  de  Suoceri  alle  Nuore  ? 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

ZEANGHIRE  con  la  fpada  alla  mano  ,  E  DETTI . 
Zeanghire. 

DOv’é  l’Empio  ì  s’arrefti  :  fi  firozzi:  il  Tefchio  infame 
Si  prefenti  alle  Schiere  premio  delle  fue  Trame . 
Signor ,  Rullano  mora ,  o  ne  con  la  mia  fpada , 

Ne  con  la  tua  far  puoftì,  che  Firn  pero  non  cada . 
Solimano. 

Ma  preceda  alla  noftra  la  giufla  tua  caduta . 

Vive  il  Vifire ,  e  viva  ;  tu  muori ,  Alma  perduta. 

t' avventa  per  ucciderlo . 

Per- 


m 
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Perselìd  e . 

Palli  pria  pel  mio  feno  quell’acciar  parricida  [fi  framctt  e. 
Rosel  a  ne  * 

Donna  cagion  di  ttragi  merta  ben  >  che  s’uccida . 
Perselìd e* 

Si  ;  che  in  Tracia  recai  fol  dimettici  a  i  Perl! 

I  Parricidi  :  han  bene  i  Traci  onde  dolerli . 

Mai  non  videro  quelli  per  gli  altrui  rei  configli 
I  mal  creduli  Padri  incrudelir  fui  Figi j  * 

Zeanghìre. 

£  che  cerchi  Infelice  ?  lafcia  morir  chi  ’1  brama . 
Perselìdb. 

Cerco  ov’empii  fi  vive  di  morir  con  chi  n’ama  ♦ 
Solimano» 

Al  Traditor  la  morte  ;  la  vita  a  te  fia  pena  • 

ZE ANGHIRE, 

Quel  non  è  traditore ,  che  i  traditor’raffrena . 

S’ei  volefle  tradirti  ;  s'ei  volefle  efler  empio , 

Tuo  Sovran  lo  vedrefti  t  n’hai  nell’Avo  un  efempio  : 
Quello  renderli  a  prova  i  Padri  >  e  i  Figlj  efangui 
Colpa  è  per  rutto  orrenda ,  fuor  che  ne  noftri  fangui  : 
Ma  pur  chiedo  un  fol  capo  per  mia ,  per  tua  vendetta  : 
Quello  llelfo  tuo  core  tei  chiede  ;  e  che  s’afpetta  ? 

Nulla  afpettoffi  allora,  che  mal  punilli  un  Figlio  : 

Per  punire  un  Indegno  d’uopo  or  hai  di  configlio  ? 
Perselìde.  à^ofi 

Tu  pur  piangi ,  o  crudele  :  t’efcono  a  tuo  difpetto 
Sofpiri  ancor  di  Madre ,  ufa  a  fuo  prò  l’affetto 
Fa ,  ch’abb’io  la  fua  morte ,  che  la  mia  vita  egli  abbia  . 
Roselane» 

Sfogo  appar  di  pietade  quello,  che  l’è  di  rabbia  » 
Zeanghìre» 

Seguite  ambo ,  e  llendete  per  quanto  gira  il  mondo 
Sino  a  me  la  barbarie ,  le  ttragi  ;  io  non  m’afcondo  » 

£  tu ,  che  di  Muttafo ,  di  Zeanghir  temetti , 

Non  temer  più  di  loro  :  l’un  muor ,  l’altro  uccidetti . 

Te  li  facrificaro  con  le  lor  frodi ,  ed  arti 
Quei,  che  vorranno ,  un  giorno,  a  se  facrificarti . 

Temi 
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Temi  quei ,  temi  noi  vivi  ne  tuoi  rimorfi  ; 

Ma  almen  quella  Innocente  falva  fia  da  i  lor  morii . 
Torni  qual  già  partii!!  vergine  al  Padre  avanti , 

Ne  al  mio  vicino  Fato  s’invidino  i  fuoi  pianti  : 

Per  me ,  che  nulla  cura,  che  di  raggiugner  ebbi 
L’infelice  Germano ,  la  morte  mia  già  bebbi . 

Ecco  me  avvelenato ,  e  l’ira  tua  fchernita  : 

Più  non  puoi  dar ,  ne  tormi ,  che  mezz’ora  di  Vita . 
Perselìde. 

T’inganni ,  Zeanghire  :  ancor  io  per  fottrarmi 
A  sì  barbaro  Cielo  in  quella  Gemma  ho  l’armi . 

Spofa  tua  dal  tuo  Fato  norma  del  mio  ricevo . 

Vivo ,  e  morto  ti  feguo  :  bevetti  :  ecco  ch’io  bevo. 

Zeanghire. 

Fermati ,  fventurata . 

Perselìde. 

Inghiottii  la  mia  morte . 

Kieda  in  mia  vece  al  Padre  fama  di  noftra  Sorte . 

Dicali  in  Pertta,  come  in  Tracia  fi  dettine 
La  corona  alle  Schiave ,  lo  fprezzo  alle  Regine  : 

Che  l’ctter  genero!!  ne  Principi  Ottomani 
E'  un  delitto ,  che  merta  l’ire  de  lor  Sovrani , 

E  che  d’un  Solimano  le  ftrepitofe  imprefe 
Finifcono  in  dar  morte  a  un  Figliuol ,  che  il  difefe . 
Solimano. 

Ma  qual  mai  dalle  Furia:  puote  infpirarfi  orrore  , 

Ch’io  lèrpermi  noi  fenta  nel  profondo  del  core  ? 

Terra  è  quefta,od  Inferno?Angui  ho  in  capo,o  diadema? 
Per  me  tremato  ha  il  Mondo  ;  per  me  l’alma  mi  trema . 
Fuggo ,  ma  il  mio  delitto ,  e  l’altrui  vienmi  apprettò . 

O  Soliman  ,  potetti  fuggir  fin  da  te  fletto  ! 

Sin  gli  Afpetti  a  me  un  tempo  delizia ,  or  pena  fono , 

E  lor  miferi  tutti  più  mifero  abbandono . 

Da  voi  fpero ,  o  Rubelli ,  quel  dettili ,  che  altrui  diedi  : 
Vengo  a  voi  per  la  morte  ;  diamifi  in  faccia e  in  piedi. 
V’afl'alirò  ;  il  mio  Fato  meriterò  con  l’opra  ; 

E  fe  verrà  che  infranto  cada  il  Mondo  a  me  fopra , 
Cadavi  il  Cielo  ancora ,  tutti  cadendo  infieme.  . 

Feriran  le  ruine  Spirito ,  che  non  teme . 
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PERSELIDE,  ZEANGHIRE ,  ZAIRA,  OSMANO. 

Zeanghire. 

ECcoci  foli  :  in  vita  chi  non  feguiami  ?  in  morte 
Chi  non  mi  fugge  ?  o  folle  chi  fi  fida  alla  Corte . 

Ma  voi  Zaira ,  &  O  fin  ano  qui  pure  io  veggio  :  oh  Cieli 
Qual  portento  é  mai  quello  ?  la  Corte  ha  due  fedeli . 
Premio,  e  gloria  attendete  dall’opra ,  anime  fide  ; 

Ma  Farmachi  recate ,  per  falvar  Perfelide . 

Pe  rse  l  i  d  e  . 

Fermate  ;  e  fian  ferbati  Farmachi  a  miglior  uopo  : 

Core  ho  da  morir  reco ,  non  da  viverti  dopo . 

Reca  il  mio  buon  veleno  morte  a  chi  ’1  bee  fecura  , 

Ne  quella  ,  or  che  ti  feguo ,  mi  può  làr  più  paura . 
Dianzi  me  rapir  volli  a  previlli  miei  guai , 

E  accollailo  alle  labbra  ;  ma  berlo  io  non  ofai . 

Vennero  in  colpa  allora  dell’animo  perplelfo 
L’età  verde ,  le  nozze  fperate ,  il  debil  fello  : 

Vegg’or ,  che  m’atterriva  folo  quel  morir  fola. 

Ove  il  morir  qui  tua  con  te  mio ,  mi  confola . 

Zeanghire. 

Quelli  dunque  faranno  gli  fperati  Imenei  ?  fiedono . 
Regni  così ,  di  Regi  Spofa ,  e  Figlia  che  fei  ? 

Deh  perché  allor  ch’io  vidi,  e  mi  ferì  il  tuo  Vifo , 

Non  ti  fui  dal  Guerriero ,  che  uccifi ,  a  piedi  uccifo  ? 
Maledico  il  momento  ,  che  ne  feo  vincitori , 

Quel ,  che  te  refe  amante ,  fe  per  amarmi  or  mori . 

T’ho  l'edotta  da  un  Fato  felice  ad  un  Funelto  ? 

Il  tuo  velen  fon’io  :  ciò  mi  fa  morir  niellò . 

Tu  ’l  vedi  :  e  qual  di  noi  mai  fi  credea  perire 
Io  per  cagion  del  Padre ,  tu  del  tuo  Zeanghire  ? 

Per selìde. 

Ah  de  nollri  nimici  alcun  più  non  fi  nomi; 

Ne  funeltin  la  gioja  del  noltro  Fin  que’nomi  ; 

Ma  in  queft’ore  a  noi  date  Ubere ,  care ,  eftremc 
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Parliam  del  dolce  amarci ,  del  bel  morirci  infieme . 
^ello  fpirar  fu  gli  occhi  l’un  dell’altro  ambedui , 

Spirar  certi  un  dell’altro ,  che  non  farem  d’altrui . 
Zeanghire. 

Dorjna ,  idea  di  Coftanza ,  che  per  amor  tant’ofi , 
Dammi  ,  e  prendi  la  delira . 

Perselìde. 

Eccola . 

Zeanghire  . 

E  moriam  Ipofi . 

Qui  voi >  Zaira ,  &  Ofinano ,  della  Fe  data ,  e  tolta 
Teitimon  fiate ,  e  fialo  dal  Ciel  Dio ,  che  n’afcolta  : 

Voi  pur  foli  a  feguirci  fino  al  punto  fatale 
Ambi  fidi ,  e  fra  voi  foli  di  merto  eguale , 

Secondate  co’voftri  quelt’Imenei ,  non  Servi 
Ma  amici  al  miglior  uopo ,  degni ,  che  il  Ciel  prefervi . 
Quelle  gemme  ,  che  intorno  mi  formano  un  teforo 
Ealciovij  e  per  mio  dono  fien  voftre  allor,  ch’io  muoro  : 
Sol ,  che  pietofa  cura  nell’ora  a  noi  funella , 

Sia  di  voi  chiuder  gli  occhi  a  chi  l’ultimo  rella . 
Porgetevi  le  delire . 

Zaira. 

Io  dare  altrui  la  mano  ? 

E  morir  Perfelìde  ? 

Perselìde . 

Spofati  al  prode  Ofmano  : 

A  ce  premio  il  mio  affetto  ;  le  pompe  mie  fian  dote  ; 

Ne  bagnar ,  che  non  giova ,  di  lagrime  le  gote . 

Mira  come  fiam  lieti  ;  non  turbar  co  tuoi  pianti 
Il  miglior  de  ripofi  a  due  beati  amanti . 

Riedi  al  Padre,  e  gli  narra  quanto  il  mio  Fin  mi  piaccia , 
E  l’addio  t  che  gli  mando ,  prendi  fra  quelle  braccia . 
Osmano. 

Imeneo  lagrimofo ,  falfo  è  ben  chi  non  fcoppia  :  (  pia. 

Più  che  al  cor  premo  il  pianto ,  più  agli  occhi  fi  raddop- 
Perselìde. 

Muoro  con  un  contento,  ch’odia  l’altrui  querele  : 

Muoro  con  uno  Spofo ,  che  meco  muor  fedele  . 
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Spello  le  nozze ,  il  tempo ,  le  incoftanze ,  i  fofpetti 
In  due  cori ,  o  in  un  d'efli  raffreddano  gli  affetti . 

Ove  ora  ardon  lìcure  le  lue  fiamme ,  e  le  mie 
Di  non  patir  dagli  anni  freddezze ,  o  gelosìe  ; 

E  il  reciproco  noftro  genio ,  amorofo ,  interno  , 
Spenti  noi ,  con  queft’alme  valli  a  rendere  eterno  * 
Zeanghire. 

Spofa,  ma,  per  conforto  agli  ultimi  martìri , 

Non  avrò  da  tuoi  labbri  che  accenti,  e  clic  folpiri  ? 
Perselìde . 

Abbine  il  rifo  ancora  ;  ma  nulla  più ,  Ben  mio . 

Pura  villi ,  e  fe  mi  ami ,  pura  morir  voglio  . 
Cominciamo  ad  amarci ,  come  ameran  gli  Spirti 
Quando  erreran  celefti  fra  belle  ombre  di  Mirti . 
Zeanghire. 

O  Perfelìde ,  ognora  in  te  il  mio  cor  ritrova , 

Sì  come  una  bellezza ,  così  una  virtù  nova . 

T’amai ,  t-amo,  e  amerotti,  quanto  vuoi ,  come  vuoi. 
Più  che  non  vuoi  ;  l’amarci  farà ,  fin  che  (ìam  noi . 

Ma  non  vorrei ,  che  i  nolèri  Legislatori  oppofti 
Ne  teneffer  gli  Spirti  lafsù  nel  Ciel  difcofti  ; 

Se  pur  abitan  gli  Altri  Color ,  che  con  efempi , 

E  con  Leggi  infegnaro ,  che  merto  è  il  viver  empj . 

Ah ,  che  Legge  è  tra  Franchi ,  dove  con  faufti  aulpic/  , 
Ben  s’ama  chi  ben’ama  ;  s’aman  anche  i  nimici . 

Cola  il  Vizio  è  abborrito  ;  ha  la  Virtù  corone , 

E  tutto  è  alla  Natura  conforme ,  e  alla  Ragione . 

Forfè  è  la  vera  Legge  :  nacque  in  lei  Maometto  , 

Uom ,  che  di  due  léguace ,  niuna  feguì  in  effetto . 
Perselìde . 

Virtute  anche  tra  Franchi  più  d’ogni  altra  mi  piace  : 
Verginitate  è  quella  mal  conta  al  Perfo ,  e  al  Trace  ; 

E  che  mi  fa  più  caro  lo  fpofarti ,  morendo , 

Perchè  qual  dal  Ciel  l’ebbi ,  tal  meco  al  Ciel  la  rendo . 
Crediam  dunque  in  Colui ,  ch’eleffe  il  più  feroce 
Popolo  ad  aver  core  da  porlo ,  ingrati ,  in  Croce  : 
Lavi  il  fuo  Sangue  fparfo  le  noftre  macchie ,  e  il  Fonte 
Non  ci  manchi  al  desìo ,  fe  mancaci  alla  fronte . 
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Zeanghire* 

Così  morali ,  o  cara  :  Grazia  Celefte  inlpira 
Quelli  fenfi  nell’alme  ;  fola  ove  vuol  le  gira  * 

Per  lei  più  lumino!©  del  più  limpido  Sole 
M’appar  fvelato  il  Vero  fovra  le  tue  parole . 

Piango  ohimè  l’ire  folli ,  gl’ingordi  affetti ,  e  quanto 
Fu  a  Dio  cagion  di  pena ,  a  noi  lo  fia  di  pianto . 
Dopo  ciò ,  amata  Spofa ,  tutto  bear  mi  tento  : 

Vien  la  morte ,  il  conofco  ;  ma  dov’è  il  fuo  tormento 
Ecco  i  freddi  fudori  :  ecco  languir  le  membra  : 

Per  metà  fon  già  morto ,  ne  di  morir  mi  fembra  , 

E  tu  cpme  ti  fenti  ? 

Perse lìde. 

Non  fo ,  fe  qucfta  mia , 

Che  sì  m’opprime  il  core ,  o  gioja ,  o  morte  fi  a , 

Sì  ;  farà  morte  :  i  Cieli  eccoci  aperti  :  andiamo  : 

Son  chiamata  alle  Stelle  :  alle  Stelle  ti  chiamo . 

Zeanghire. 

Or  sì ,  che  moro  :  io  fola  mi  vivea  del  vederti  : 

Laffo ,  più  non  ti  vedo  ,  già  cieco  ad  occhi  aperti , 
Perselìde. 

Non  ci  vediajn  per  poco ,  ci  vedrem  fenza  fine  , 

Ahi  mi  s’aghiaccia  il  core ,  tutto  par ,  che  mine  , 
Zeanghir  -  ? 

Zeanghire , 

Perfeli  -  - 

OSMANO. 

Perduta  han  la  favella 

L’un  nel  nome  dell’altro ,  lor  faccia  ecco  più  bella , 

Zair  A. 

Eccoli  fuor  di  vita ,  e  fe  ne  credi  a  i  Vili , 

Dormono ,  e  folle  bocche  ferban  anche  i  forrifi . 
Osmano. 

Gioja  non  v’è  »  che  vaglia  di  tal  morte  i  tormenti . 

Z  A  I  R  A  • 

Vita  non  v’è,  che  yaglia  il  morire  innocenti . 
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01  to  fortunato  per  la  mìa  Pa¬ 
tria  può  dir  fi  il  principio  del 
quarto  Secolo  dal  nafcimento 
di  Cri/lo  ,  mentre  fu  e  [fa  a 
quel  tempo  nobilitata  dal  mar • 
tirio  di  molti  fuoi  Cittadini , 
e  particolarmente  dell' Or  dine 
nobile ,  fra  quali  furono  inf- 
gni  /Igeo  j  Cajo ,  ed  Ermete , 
Procòlo  ,  ed  Agrìcola  con  Vitale  fuo  famigliare , 
che  per  aver  preceduto  Agricola  nel  martirio ,  ben¬ 
ché  inferiore  di  nafcita ,  fi  nomina  il  primo , 
ne  verft  feguenti  di  San  Paolino . 

Vitalem  ,  Agricolam,  Proculumque  Bono- 
nia  condit  > 

Quos  jurata  fìdes  pietatis  in  arma  vocavit , 
Proque  faìutiferis  texit  Vigoria  palmis 
Corpora  transfixos  trabalibus  inclita  Clavis. 

Erano  già  decapitati  i  tre  primi  d'ordine  dì  Ma¬ 
rino  Prefetto ,  &  efecutore  della  perfecuzione  di 
Diocleziano  in  Bologna  ,  e  s'incrudeliva  contro  de¬ 
gli  altri  ;  allorché  Procolo  mojfo  da  zelo  non  men 
Crifiano ,  che  Cittadino ,  ìntroducendof  nel?  ap¬ 
partamento  dell'  empio  Prefetto  con  una  Scure  lo 
macellò .  Era  egli  ufcito  dal  funefo  Palazzo ,  quan¬ 
do  f  fcoperfe  la  Jlrage ,  e  per  la  fcaltra  ojfervazion 
di' un  Ebreo  ,  ne  fu  faputo  ancora  l' Autore  :  Pro¬ 
colo  arre  fato ,  ed  interrogato ,  confefò  altamente  il 
Fatto  y  ne~  volendo  per  veruna  lufnga  di  perdono , 
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e  di  vita  facrifìcaré  agli  Dìi  ,  fu  con  la  Scure  me¬ 
de  [ima  ,  con  la  quale  ave  a  troncato  il  Tiranno ,  in 
un  luogo  fuori  della  Città  fovra  una  Pietra ,  che 
ancor  fi  conferva  ad  eterna  memoria ,  decapitato  . 
Ma  Dio  ,  che  volle  far  conofcere ,  come  aveva  egli 
moJJ'o  a  quell' Azione  il  fuo  Martire ,  manifestilo 
nel  fujfeguente  Miracolo ,  e  fu  che  alzato fì  Procolo 
cosi  decapitato ,  come  appunto  era ,  da  terra,  portò  la 
propria  Te  fa  dal  luogo  del fupplizìo  a  quello  della 
vendetta ,  e  fendo  fi  gìacciuto+in  faccia  al  Palazzo 
di  Marino ,  là  dove  ancor  giace  in  un  Depofito  di 
Marmo  infiemc  con  San  Procolo  Vefcovo  nellau» 
Ghie  fa  ivi  dipoi  eretta  all'  onor  de  i  due  P rotoli  y 
l'uno.  Liberatore  della  Patria ,  e  l'altro  P  afone  y 
perchè  fu  ingegno famente  in fcritto  alla  Porta  di 
quel  Monafiero  fiotto  un  P afiorale ,  ed  una  Ma - 
naja  intrecciati  Cuftodi ,  &  Ultori .  <0>uefio gran 
Fatto ,  il  quale  è  paffato  per  cofianti(fma  Tradi¬ 
zione  fino  a  i  tempi  di  S.  Antonino ,  che  il  lafciò 
fritto  nell' Opere  fue ,  onde  pure  il  Sigonio ,  il  Fer¬ 
rari  ,  ed  il  Bombaci  lo  riferifcono ,  vien  orpofio  in 
dubbio  quanto  alla  feconda  parte  dagli  Autori  de¬ 
gli  Atti  de  Santi  fiampati  in  Anverfal' anno  169$. 
e  non  fio  con  qual  ragionevole  fondamento  :  perchè , 
fi  con  quello  dell'  aderire ,  ejfere  nata  la  fai  fa  voce 
dall'  ufo  del  dipingere  anticamente  i  Santi  decapi¬ 
tati  con  le  lor  Te  fi  e  in  mano,  io  dimando,  perchè ,  ef¬ 
fondo  affai  verifimile ,  che  Ageo ,  Capo ,  ed  Ermete 
fojfero  dipinti  in  Bologna  a  quefi'ufo  antico ,  fi  fa¬ 
voleggia  fife  di  Procolo  filo ,  e  non  di  e/fi ,  un  si  ter¬ 
ribile  Avvenimento  ;  e  perchè  dì  tanti ,  che  la  Chie- 
fa  in  que'  Secoli  rozzi  mirava  così  coloriti ,  non  la- 
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fciò  correre ,  che  di  pochi  tal  nominanza ,  fi' a  quali 
fi  annovera  S.  Dionifio  Parigino ,  e  Santa  Vale - 
ria ,  la  di  cui  immagine  nell'atto  del  méttere  fovra 
l'altare  il  proprio  capo  recifo  (  fe  non  merita  fede  lì 
racconto  ài  fmili  cafi  )  non  dovrebbe  ejjere  venera - 
ta  qui  in  Roma  nel  maggior  Tempio  dell'  TJniverfo  * 
Chiunque  efamìtiagli frepìtof  Miracoli ,  che 
Dio  fovra  della  Natura  ha  voluti, per  mani  fe  far  sì* 
me  defìmo  nelle  fue  Leggi  o  fa  la  prima  della  Natu¬ 
ra  ,  o  fa  la  feconda  delle  Tavole  ,o  fiala  terza ,  che 
durerà  fino  alla  fine  de  Secoli ,  non  fio  comprendere , 
qual  mofirUofità  ritrovi  egli  nel  concepire  quello  di 
Procolo  j  che  nulla  avendo  in  contrario ,  non  può  fe 
non  edificare  i  fedeli ,  e  confondere  maggiormente 
gV increduli .  Oppone  qualcuno  non  ejfer poffibile , 
che  gli  Storici  di  que'  tempi  non  aveffer  fatto  rac¬ 
conto  dicofi  sì  memorabili ,  quali  fono  i  mentovati 
accidenti  :  Ma  quali  Miracoli  fono  pià  certi,  e  più 
*'  maravigliofi  di  quelli  di  Crifio  ,  e  de  fuoi  Apofìoli  ? 
e  pure ,  fe  negli  Evangelii ,  o  negli  Atti  degli  Apo - 
foli  fiejfi  non  li  legge  (fimo ,  da  qual' altro  Ifiorico 
fe  ne  aver  ebbe  contezza  ì  Gli  Autori  gentili  erano 
anch'  e  (fi  idolatri ,  e  perciò  feguivan  la  ma  (firn  a  de 
noflri  acerbi  Perfecutori ,  i  quali  pubblicavano  co¬ 
me  effetto  detefiabile  di  arte  Diabolica  ciò ,  che  era 
ìnfluffo  firaordinario  di  Grazia  Celefie  *  Così  leu» 
credenza  degli  Scrittori ,  uncndofì  alla  polìtica  de 
Sovrani ,  non  voleva ,  o  non  ofavp  fcrivere  alla  Po- 
ferità  le  maravigliofi  circofianze  del  Cri/liane fi¬ 
mo  .  Conchiudo  pero ,  chejper  quanto  io  fimi  l'im- 
prefia  di  co  defili  Autori  d^gli  Atti  de  Santi ,  non 
vorrei ,  che  per  levar  di  mezzo  la  Tradizione  degli 
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"Domìni  f  fi  lìmitaffe  V Onnipotenza  di  Dìo  ;  e  che 
mi  far  andò  il  Divino  potere  con  le  forze  nojlre ,  mo- 
ftrajfmo  dì  troppo  meravigliarci ,  che  l'Autore^ 
della  Natura  poffa ,  ed  abbia  potuto  ne  Santi  fovra 
le  leggi  della  vnedefìma  .  Ma  qualunque  fiafi  cotale 
opinione ,  io  che  non  curo ,  fe  non  un  fondamento  dì 
Storia  atto  a  fojìenermi  un  Azione  drammatica ,  ne 
abbondo  più  del  bì fogno  negli  Autori  fovracitati 
affai  Claff ci  per  antichità ,  per  fantità ,  per  erudi¬ 
zione  ,  e  dottrina .  Ne  mi  allontano  pur  dalla  ve¬ 
rità  ,  introducendo  come  Attore  vivo  a  que'  tempi 
San  Faujìiniano ,  che  qualche  tempo  dopo  la  morte 
di  S>  Aama  ntjjlro  primo  Vefcovoy  n'ereditò  non  me¬ 
no  la  fantità ,  che  la  dignità  ;  parendomi  ancor  ve¬ 
ri  fimi  le  ,  che  foffe  amico  di  Procolo ,  di  Agrìcola , 
e  di  Vitale  ,  co  i  quali  ave  a  comune  la  Cittadinan¬ 
za  ,  la  PerfeCuzìone ,  e  la  Fede  ;  giacché  la  Cro¬ 
nologia  non  riceve  da  quejla  invenzione  verun  pre¬ 
giudìzio  ■.  Circa  la  Tragedia ,  lafciando  quelle. 
parti  ,  che  fono  comuni  alle  altre ,  mi  fonprefìffe  tre 
cofe ,  le  quali  forfè  potrebbero  effere  in  quejla fngo- 
lar't ,  Primieramente  è  un  Azione ,  alla  quale  non 
ìntervengon  ,  che  Domìni. ,  per  veder  pureyfe  poffau* 
una  volta  udìrf  in  Teatro  una  Favola ,  fenza  me- 
fcolamento  di  donne .  Mi  fono  a  ciò  in  cor  uggito ,  leg¬ 
gendo  il  Filotete  dì  Sofocle ,  Azione  molto pià  ma- 
lenconìca  della  prefente  «,  In  fecondo  luogo  non  ho 
voluto  affetti  d' amor  terreno  \  mentre  già  l' amor  di 
Dio  vi  ha ,  e  vi  dee  avere  il  primo  pofo  )  il  quale 
fa  attaccato  ab  obbietti  umani ,  ma  unicamente 
alla  Patria ,  e  quefo  amor  della  Patria  è  il  carat¬ 
tere  umano  di  Procolo .  In  terzo  luogo  ho  creduto  dì 
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poter  indurre  in  Protagonijla  un  Punto ,  fenza  In¬ 
foiar  a  parte  quella  mediocre  bontà ,  che  all'  Eroe 
T ragico  fi  conviene ,  mentre  appunto  Procolo  nella 
fua  Azione  me  fola  V  amor  della  Patria  a  quel  della 
Fede ,  benché  poi  nell'  ultimò  queflo  interamente 
prevaglia  ;  laonde  come  vendicatore ,  du  uccifore 
merita  qualche  pena ,  ma  come  fedele  al  vero  Dìo 
non  la  merita ,  dal  che  terrore ,  e  compa/fone  de- 
riva  in  chi  afcolta .  Ma  dirà  alcuno ,  che  quefo 
amor  della  Patria ,  che  è  il  carattere  di  Procolo ,  l 
quello  ancor  di  me  Jlejfo ,  che  inferendo  nelV  Azione 
qualche  antica  memoria  dì  noi  Bologne  fi ,  ho  fatto 
cono  fiere  di  e  fere  alquanto  innamorato  del  mio  Pae- 
fe  j  fe  quefo  è  difètto ,  io  lo  confejfo  di  buona  vo¬ 
glia  ,  ma  per  non  emendarmene  mai  ;  tanto  pià  ,fa - 
pendo  di  non  dir  co  fa  non  appoggiata  anche  in  quefo 
all' autorità  della  Storia  4, 
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Puocoiò  Cavaliere  Bolognefc  ,  e  già famofo 
Venturiero  nella  guerra  Perfiana  » 

A  g  r  i  c  ò  L  À  nobile  Bologhefe  amico  di  Pro¬ 
colo  * 

Vitale  fuo  Confidente  » 

F  austiniano  nobile  Boìognele  >  e  Letteira¬ 
to  ,  che  poi  fu  Vefcovo  della  Città . 

Marino  Prefetto  di  Bologna  pei*  Diocleziano . 

Emilio  Patrizio  Romano  Governatore  dell* 
Armi  in  Bologna  » 

Làbaro  Rabino  Giudeo  confidente  di  Ma¬ 
rino  . 


La  Scena  è  In  Bologna  » 
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SCENA  PRIMA, 

MARINO,  EMILIO,  LADANO. 

Marino. 

giova  all’alta  Roma  regger  quanto  il  mar’  ferra, 
I.  E  ftar  fopra  alla  nota,  e  all’incognita  Terra  ; 

E  che  mercé  di  tante  conquide  antiche ,  e  nuove 
Gli  Augufti  fuoi  l’Impero  dividano  con  Giove  ; 

Se  con  profani  riti  ofa  un  Popolo  imbelle , 

Non  che  al  fuperbo  Lazio ,  far  guerra  anche  alle  Stelle  * 
Ne  già ,  come  di  Fiegra  favoleggiolfi  in  Deio , 

Di  lor  fi  favoleggia ,  che  ribellino  al  Cielo  ; 

Per  lor  gl’idoli  noftri ,  fe  folle  al  defir  pare 
La  facrilega  forza ,  non  avriano  un  Altare  5 
E  fi  negan  gl’incenfi  allo  Dio ,  che  al  baleno 
Le  folgori  premette ,  per  darli  a  un  Nazareno . 

Ma  quel  che  più  mi  pefa  ;  l’efporli  al  ferro ,  e  al  foco  , 

Il  non  lafciar  per  elfi  bofco ,  fpelonca,  o  loco  5 
Lo  fvifcerar  fu  gli  occhi  delle  l.or  Madri  i  Figli , 

De  i  Mariti  le  Spofe ,  rincoragli  a  i  perigli  ; 

E  quali  a  lor  fia  gioja  quel ,  che  ad  altri  è  tormento , 

Per  un  che  fe  n’uccida ,  ne  riforgono  cento . 

Tal  che  noi  fiam ,  che  oprando  contro  i  noftri  deliri , 

E  i  rei  multiplicando ,  col  credere  i  martiri , 

Con  effetto  dal  fine  pur  troppo  ohimè  lontano  , 

Per  purgar  l’Univerlb ,  noi  lo  faciam  Criltiano . 
Queft’ingrata  Colonia  s  cui  1’amor  di  Quirino 
D'órdini  fi?l  compofe  Patrizio ,  e  Cittadino , 
Dell’origine  fua  dimenticata  anch’ella 
Vanta  adorar  le  Croci ,  e  a  i  Numi  elfer  rubella , 
Sconofcente  a  que’Numi ,  che  la  chiamaro  a  parte 
Del  poter ,  c’ha  fui  Mondo  l’alma  Città  di  Marte  , 

Onde  i  fuoi  Cittadini  tanto  farian  maggiori 
De  i  Rè ,  quanto  lo  fono  de  i  Sudditi  r  signori . 


Ma 
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Ma  chi  Religione  perde,  ogni  onor  perdeo , 

Ne  avran  Tomba  onorata  Cajo ,  Ermete ,  ed  Ageo . 
Come  degli  Avi  loro  parlano  in  aurei  carmi 
Su  i  Fellìnei  Sepolcri  gl’incifi  Bronzi ,  e  i  Marmi , 
D’effi  non  ridiranno  le  prime  itnprefe ,  e  i  noti 
Fatti  delle  lor  delire ,  le  Lapide  a  i  Nipoti  ; 

Ma  non  è  per  tacere  la  Fama  a  i  tardi  Eredi , 

Che  lafciar  l’einpie  tefte  d’un  Carnefice  a  i  piedi . 

Se  quai  videro  forti ,  forti  morir  ;  chi  vide 
Mai  negate  da  prodi  le  Vittime  ad  Alcide  ? 

E  pur  ciò  vantar  opra  di  Cavalieri  indegna , 

E  ciò  Bologna  (ahi  fcorno)  dalle  fue  Scuole  infegna 
Logge  un  tempo  famofe  da  Druvidi ,  e  da  Numi 
Palleggiate  a  dar  norma  a  i  riti ,  ed  a  i  coftumi  > 
Per  qual  Demone  mai  da  i  venerati  Roftri 
Danfi  a  fedur  le  menti  fol  gl’Oracoli  vodri  ? 

E  i  Fellìnei  Maeftri  per  le  Scienze  chiari 
Un  Dio  nato ,  un  Dio  morto  dettano  a  lor  Scolari  ? 
E  per  gli  Dei  del  Cielo ,  del  Mare ,  e  dell’Abilìp 
Fan  che  da  bei  talenti  s’adori  un  Crocidilo  ? 

Fio  richiedi  alle  fiamme  li  Scritti  menzogneri , 

In  cui  bella  Eloquenza  orna  gli  empi  Milteri . 

Ma  in  van  s’alzano  i  roghi  ;  s’afconde  ogni  Volume 
Ed  ognor  più  s’impara  a  far  d’un  Uomo  un  Nume . 

10  così ,  e  Diocleziano  del  valgo  reo  fiam  fchcrno  ; 
E  fe  lo  vede ,  e  tace  Giove  dal  foglio  eterno  : 

Par ,  che  incognita  forza  al  fulmin  fup  refida , 

E  ch’ei  contro  fe  dello  a  chi  lo  fprezza  affida . 

Laban ,  tu  che  fai  tanto  della  tua  pe  natia , 

Dimmi  è  ver ,  che  fra  voi  s’attefe  un  tal  Mefsìa  ; 

E  che  Gesù  ayveraflè  tutti  in  sé  i  vaticini 
Dalle  Sibille  ufciti  non  men ,  che  da  Rabbini  ? 

L  A  B  a  n  o . 

Signor ,  perchè  le  veci  qui  di  Cefare  porti  > 

L’onta  de  miei  Profeti  da  Laban  fi  fppporti . 
Ingiuria  è  a  i  facri  Vecchi ,  e  a  Divini  Decreti' 

11  dir  :  Gesù  è  il  Mefsìa ,  che  inyplfero  i  Profeti . 

Il  Mefsìa ,  che  dal  Cielo  verrà  mandato  a  noi 


127 


ATTO  PRIMO, 

Sangue  di  Legnaivoli  non  farà ,  ma  d’Eroi  ; 

Non  verrà,  fra  gli  obbrobri  mifero ,  e  fen?a  onore  , 

Per  le  beltemmie  in  Croce  a  morir  da  Impoltore , 

Ma  un  de  Sabati  noltri  per  fiumi ,  o  per  maremme 
Cel  recherà  in  trionfo  Rè  di  Gerufalemme  j 
Quindi  è  che  con  la  fpeme  del  bell’arrivo  un  giorno  , 

Ne  di  Sacri  a  Saturno  giriamo  all’acque  intorno . 

Per  altro  il  Seduttore ,  che  in  Croce  i  lumi  chiufe 
D’empierli  in  fe  inoltrando ,  gli  Oracoli  delufe 
Ed  imitò  sì  bene  quel  Mefsìa,  ch’ei  fingea , 

Che  ne  feguìa  già  Torme  il  fior  della  Giudea  : 

Meditava  Taftuto  di  Paleltina  a  Roma 
Con  ciò  tor  la  corona,  per  cingerla  alla  chioma  j 
Perchè  fui  Legno  ov’egli  reo  Ipirò  fra  due  Rei 
Scrillèro .  Nazareno  Gesù  Rè  de  Giudei , 

Emilio. 

10  qui  Duce  dell’armi ,  come  da  me  fi  fugle  , 

Dirò  liberi  fenfi  in  femplici  parole . 

Quel  Giovine ,  o  Labano ,  voi  perfidi  innocente 
Uccidefte ,  e  chi  ardifce  dirlo  Impoltor ,  fi  mente , 

11  Prefetto  d’Augufto  dagli  odj  voltri  infani , 

Come  avea  netto  il  core ,  così  lavò  le  mani  * 

E  voi  fopra  voi  Iteli!  delTAflàfiìnio  i  frutti 
Chiamando,  il  Ciel  chiamafte  a  voler vidiftrutti. 

Che  fedutor  ?  Mefsìa  fu ,  o  d’elferlo  fu  degno , 

E  Rè ,  che  in  quello  Mondo  dicea  non  aver  Regno , 

Da  voi  fi ,  che  un  Ribelle  allor  la  vita  ottenne , 

Col  profanar  quel  Giorno ,  che  a  voi  era  folenne  , 

Gesù  fu  crocififfa  ;  yoltr’odio  alfin  fu  pago , 

E  fe  un  ignoto  Eclilfi  ftupir  l’Areopago . 

Potea  quel  Nazareno ,  fe  fa  gli  Dei  virtude , 

Meritar  l’Arc  anch’elfo ,  fenonchè  gli  altri  efclude  ; 
Coll’adorar  lui  fplo ,  col  far  a  Numi  infulto , 

Vien  pur  da  fuoi  feguaci ,  che  a  lui  negali  il  culto  , 

Dove  otterrebber  forfè ,  che  con  incenfi  eguali 
Il  lor  Dio  s’adoralfe  fra  tanti  altri  immortali . 

Lafcio  ciò  che  ne  dille  Roma ,  e  ne  dice  ancora  ; 

So  ch’ei  voftra  ruina  predille  infin  d’allora , 

E  che 
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E  che  pietra  fu  pietra  lafciata  a  voi  non  Filile , 

E  che  con  altro  Augurio  Tito  non  vi  diltruflè  . 

Senza  Gerufalemme ,  fenza  onor ,  fenza  amici , 

Sparli ,  mefchini ,  e  fervi ,  che  attendete  infelici  ? 

Un  Mefsìa  che  in  trionfo  mova  a  Giudea  le  piante  ? 
Dove  piu  fon  le  porte  da  accorvi  il  trionfante  ? 

Signor  come  il  Crilfiano ,  l’Ebreo  cangi  di  Legge 
Muojano  tutti ,  o  a  Giove  tutti  fvenino  gregge  . 
Ladano. 

La  Legge  Ebrea  ne  infegna  l’adorar  Dio  ;  la  voilra 
Dà  più  nomi  a  quel  Dio ,  che  .obbietto  è  della  noflra  ; 
Dunque  in  ciò  qual  divario  ?  refta  offrir  oltie  al  Nume , 
Et  io  pure  offrirolle  con  Romano  coftume  . 

Ebrei  facrifichiamo  al  Dio  delle  vendette  : 

Come  negarlo  a  Giove ,  che  in  pugno  ha  le  làette  ? 
Andiam . 

Emilio. 

Sì  il  Sacerdozio ,  e  il  Nume  tuo  t’è  caro  ? 
Labano, 

Forfè  che  gli  Avi  poltri  gl’idoli  non  amaro  ? 

Fuor  della  Religione ,  che  fuperba  s’arroga 
L’onor  del  Sacerdozio  tolto  alla  Sinagoga , 

Ogni  altra }  e  fiali  quella  d’un  Dio  folo ,  o  fe  piace 
Di  mille ,  o  ancor  di  niuno  ,  Labano  avrà  feguace . 

Ma  pria  ch’io  mai  mi  unifca  col  Criftian  menzognero , 
Vedranfi  in  amicizia  Grifo  unirli ,  e  deftriero  , 

E  fi  vedran  quieti  Lune  degli  altri  a  fronte 
Timide  Dame ,  e  cani  ber  tutti  ad  una  fonte . 

Emilio  . 

Laban  quei  Numi  adora ,  che  feco  han  più  fortuna  ; 
Ogni  Religione  piace  a  chi  non  n’ha  alcuna . 

Penfiam  dunque  a  punire  quei ,  c’han  gl’idoli  olfefi  ; 
Ma  vario  anche  il  gaftigo  vuoili  a  varj  paefi  . 

Contro  rozzi ,  e  villani  giova  l’ufar  fierezza  ; 

Per  vincere  i  Gentili  l’arme  é  la  gentilezza  f 
Siam  fra  Popoli  anch’eflì  fcefi  dal  Campidoglio , 

E  che  fan  lor  talento  un  dilicato  orgoglio  ; 

Vipere  intolleranti  d’un  pip ,  che  le  calpelìe , 


Alzan 
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Alzan  contro  lo  fprezzo  {Implacabili  Tefte  ; 

E  piu  che  periglio!!  prefontanfi  i  cimenti , 

Sembra ,  che  Bolognefe  non  fia ,  chi  li  paventi  ; 

Dove  Balte  cervici ,  s’altri  rincontra  umile , 

L’effor  di  cortefia  vinte  recanfi  a  vile . 

Cajo  Ermete ,  &  Ageo  caddero  é  ver  ;  ma  danno 
Maggior ,  che  non  for  vivi ,  morti  agl’idoli  fanno  : 
Poiché  trpppo  ha  irritato  il  Ior  plebeo  fupplizio 
Ea  Mobiltade  offefa  dell’Ordine  Patrizio , 

Onde  tutta  agl’incenfi  de  noftri  Dei  s’oppone 
Forfè  più  per  vendetta ,  che  per  Religione . 

Procolo  anch’ei  tornato  dalle  Perfidie  Palme 
Gli  applaufi  ha  della  Patria  /ha  gli  affetti  dell’ Alme 
Se  l’Eroe  fi  fa  Duce  di  Spiriti  commoffi , 

Vincer  si ,  ma  non  fenza  ftrage  Romana  ei  puoffi . 
S’abbia  dunque  il  Guerriero  co  fuoi  Guerrier  l’onore  , 
Che  faper  non  fi  voglia  qual  Dio  per  lor  s’adore . 

Vincali  col  rifpetto  quel  genio  alto ,  e  feroce , 

E  deferta  fui  Reno  ti  prometto  la  Croce  : 

Che  fe  vuoili  immolato  alcun ,  che  non  immola , 

Alcun  fia ,  che  profani  la  Catedra  alla  Scuola . 

Coftor ,  che  gl’intelletti  guidar  fanno  a  lor  voglia  a 
Spopolata  di  Giove  han  per  Gesù  la  foglia  ; 

Ne  più  Vittima  all’are  per  lor  fvenata  langue  , 

Sacrificj  ingegnando ,  che  fi  fan  fenza  Sangue  . 

Coftor  Fonti  de  mali ,  delle  fcienze  impure 
Contagiofi  Maeftri  foggiacciano  alla  Scure  ; 

Tolti  quei ,  più  non  fia,  ch’-efiti  in  fuo  volere 
Fra  un  Crocififfo ,  e  Giove  Genio  di  Cavaliere . 

Benché ,  fe  dir  lo  deggio  con  libertà  Romana , 

Seguine  ognun  fua  Legge ,  la  vera ,  o  la  Criftiana , 

Non  vorrei  la  viltate  dello  sforzare  altrui 
All’adorar  quei  Numi,  che  adoranfi  da  nui  ; 

Mentre  fol  volontarj  fra  Tonte ,  e  fra  gli  fcempi 
Ha  Gesù  adoratori ,  che  affollanfi  a  fuoi  Tempj  ; 

Ove  fpingendo  a  i  noftri  chi  fugge ,  o  va  reftio , 

Par ,  che  Giove  abbia  d’uopo  di  noi,  che  il  facciam  Dio. 

X  Mari- 
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Marino. 

Signor  ,  me  facilmente  tua  ragion  perfuade , 

Che  altrove  ufar  fierezza  giova ,  altrove  pietade  . 

Qual  colpa  è  ne  Criftiani  ?  mal  lì  può  dir,  ch’Uom  falli 
Nell’adorare  un  Uomo ,  da  chi  adora  i  metalli . 

Ognun  fallì  i  fuoi  Numi ,  che  o  non  vi  fono ,  o  fono 
Ad  altre  cure  intenti ,  che  al  fulmine ,  ed  al  tuono  . 

Noi  fenz’eflì  nafcendo ,  fenza  di  lor  finiamo  : 

Elfi  fon  per  fe  fteflì ,  come  per  noi  noi  fiamo . 

Ma  gli  errari  d’Augufto ,  che  pur  fon  noftri  ornai 
Sono ,  e  deonci  de  Numi  effer  più  facri  affai . 

Sin  che  l’uno  ha  ricchezza  agli  Dei ,  non  che  a  Regi , 

Di  lor  culto ,  e  lor  forza  ftolto  è ,  fe  invidia  i  pregi . 

Noi  temuti ,  ed  accolti  fa  quella  pompa ,  e  quella 
Rigida  di  più  gemme  ricca  purpurea  velia  ; 

Ma  Cefare  confluito  dalla  guerra  del  Pcrfo 

Vuol  radunar  quell’Oro ,  ch’altrove  egli  ha  difperfo , 

E  fu  qual  de  Criftiani  più  di  ricchezze  abbonda 
Ei  fol  noftre  mercedi ,  e  fue  fperanze  or  fonda  • 

Emilio ,  or  levo  il  velo .  Sia  ogni  Criltian  profcritto , 
L’uopo  d’Augufto ,  e  il  noftro  baffi  per  lor  delitto . 

Tu  Procolo  ritrova  :  Duce  favella  al  Duce, 

Che  tante ,  e  ricche  fpoglie  da  vinti  Perii  adduce  ; 

Sappia  da  te ,  che  a  Giove  piegar  dee  le  fue  voglie  : 
Faccia  il  Ciel,  ch’ei  lo  neghi  ;  noftre  fian  le  fue  fpoglie . 

L  A  B  A  n  o . 

Quello  è  il  faggio  configlip  ;  Niuno  fui  Ren  lì  ferbi 
Di  quelli ,  alti  la  Fronte ,  Papaveri  fuperbi  ; 

Sian  recilì  i  germogli  più  nobili ,  e  maligni , 

E  le  lor  gemme ,  e  gli  ori  colmino  i  vpftri  Scrigni , 

Più  tolto }  fe  pietade  move  a  temprar  gl’infultì , 
Temprinfi  co  i  Maeftri ,  che  ferpeggiano  occulti . 
Volontieri  a  foffrire  que’miferi  mi  volgo , 

Sì  perché  fon  mefchini  ;  sì  perchè  puon  fui  Volgo  ; 

Sì  perchè  le  lor  lingue  dal  più  fedur  repreffe , 

Gesù  fia  fenza  amici ,  noi  l'arem  lènza  melì'e  ; 

E  cefferà  il  pretefto ,  col  ceffar  de  malvagi , 

A  noi ,  non  che  ad  Augnilo,  d’arricchir  con  le  Stragi . 

EMI- 
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Emilio. 

Ma  Dei  dove  m’affido  ?  Mondo,  od  Inferno  è  quello  ? 

Se  infamarmi  i  Tefori  deggiono ,  io  li  calpefto  : 

Se  li  fa  il  Sangue  fparfo  di  mifera  innocenza , 

Più  del  viver  con  effi ,  m’è  caro  il  morir  fenza  • 

Povero  €avaliero  meglio  è ,  che  al  Tebro  io  torni 
A  guidar  fenza  pompa ,  non  fenza  gloria ,  i  giorni . 
Degenere  dagli  Avi  non  ila  chi  mi  rampogni , 

E  d’abitar  fra  ville  non  fia,  ch’io  mi  vergogni  ; 

Vide  Roma  i  miei  pari  tornar  ne  fuoi  Teatri 
Dagli  Aratri  a  i  Trionfi ,  da  i  Trionfi  agli  Aratri . 
Marino  . 

Laban ,  prendi  mie  Guardie ,  de  Sacrileghi  Pazzi 
S’occupin  le  gran  Ville ,  fi  cingano  i  Palazzi . 

Sol  fin ,  che  n’abbia  Emilio  colti ,  e  referti  i  fenfi  , 

Dal  Deftin  de  Profcritti  Procolo  fi  difpenfi . 
Diocleziano  comanda ,  l’obbedire  a  noi  tocca  : 

Su  i  Decreti  de  Prenzi  delitto  e'  l’aprir  bocca . 

S  C  E  N  A  SECONDA. 

EMILIO  SOLO. 

Avviliti  Latini  del  Mondo  elpugnatori 

Itene ,  e  difcendete  a  far  Guardia  a  i  Littori  ; 

E  OaH’efl'er  guidati  da  un  Eroe  del  Tarpeo , 

Ite  ad  aver  per  duce  un  Apoftata  Ebreo . 

Ma  che  dite  ,  grand’Ombre  de  Cefari  di  Roma  , 

Nel  veder  voltri  Lauri  cinti  a  barbara  chioma  ? 
Soffrirete  con  pace ,  che  un  Dalmata  diventi 
Di  Cajo ,  e  Augufto  in  luogo  l’Arbitro  de  viventi  ? 

E  che  ftrugga  un  Prefetto  fenza  Religione 
Quella  Città ,  per  cui  fin  perorò  Nerone  , 

E  impetrò  dal  Senato ,  che  dall’incendio  gualla 
In  Terme ,  in  Logge ,  in  Templi  riforgefle  più  valla  ? 
Benché,  fia  il  voilro  Genio,  che  giri  intorno  al  foglio, 

E  a  degeneri  ancora  fpiri  il  Cefareo  orgoglio , 

Non  é ,  non  è  sì  vile  l’Oriental  Tiranno , 

I  2  Qual 
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Qual  gli  avari  Miniftri  co  i  creduli  Io  fanno . 

Ei  ne  giochi  Circenfi  invitato  alle  ftragi 
De  miferi  infedeli ,  dal  vulgo ,  e  da  malvagi , 

Dille  voler  più  tolto  gir  cultor  di  begli  orti } 

Che  foftener  Corona  Tolo  a  prezzo  di  morti . 

Senfo  degno  d’ufcire  di  bocca  ad  un  Romano  : 

Allor  fu  certo  Augufto,  che  parlò  in  Diocleziano. 
N’andrò  a  Procolo  intanto  ;  fe  me  co  i  fuo  perigli 
Fe  falvo ,  ei  pur  falute  abbia  da  miei  configli . 

Ciò  debbo  all’amicizia ,  e  al  zel  de  noftri  Altari  ; 
Vincalo  Giove,  e  d’ira  ne  fcoppino  gli  avari . 

SCENA  TERZA. 

PROCOLO,  I  AUSTINIANO. 
Procolo. 

ALfin  pur  ti  riveggio  a  me  più  di  me  fteflò  (fo; 

Diletta  Patria.  Ho  feorfo  l’Afia  all’Eufrate  appref- 
E  pugnato  ove  l’oro  (Fauftinian  non  erro) 

S’avvilifce  a  quegli  ufi ,  c’ha  fra  noi  altri  il  ferro  : 
Calcata  ho  Babilonia  ;  ftupor  delle  mie  ciglia 
Quella  fu ,  che  non  meno  del  Mondo  è  meraviglia . 

Ville  ho  le  cento  Porte ,  e  quali  al  Ciel  confini 
Sovra -f  aeree  mura  i  penfili  Giardini  : 

Ma  non  Fabbriche  immenfe ,  non  Popoli ,  non  Guerre , 
Non  tante  a  noi  Latini  quali  incognite  Terre , 

Vaifero  un  fol  momento  tra  ’l  fatto ,  e  la  vittoria , 

Da  Bologna ,  ove  ho  il  core ,  a  diftrar  la  memoria . 
Mentr’io ,  Patria  mia  cara ,  ver  te  facea  ritorno  , 

Parve  a  me  più  lucente  forgermi  a  Fronte  il  giorno  ; 

Più  verdeggiar  le  Selve ,  più  ridere  i  Rampolli , 

E  cangiarli  in  pianure  quefti  ripidi  Colli  ; 

Farli  più  gajo  il  fangue ,  l’animo  più  fublime  ; 

Delle  tante  tue  Torri ,  quand’ecco ,  ecco  le  cime . 
Madre ,  or  tu  riconofci  un  Figliuol ,  che  dagli  erti 
Gioghi  te  riconobbe ,  prima  ancor  di  vederti . 

Queitc  fon  pur  le  Terme  ;  quelli  i,  gran  Fori,  e  quei 

Sono 
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Sono  i  Portici  augniti  de  noltri  almi  Licei  : 

Ecco  i  Palagi ,  i  Templi ,  fu  le  cui  cime  un  novo 
Segno ,  non  quella  Croce ,  che  vi  lafciai ,  ritrovo  . 
Àh’infelice  Bologna ,  quell’è ,  che  mentre  io  riedo  > 

Se  non  men  maeitofa ,  men  lieta  or  ti  rivedo , 

E  intorno  alle  Tribune ,  ove  alle  Croci ,  impuri 
Numi  foilituiriì ,  par  che  l’aria  s’ofcuri . 

Sembrano  dalle  Torri  gridar  bronzi  all’aperto  : 
Bologna  a  un  Ateo  in  mano  ?  la  Terra  ad  un  Liberto  ? 

E  in  ver  Marin  non  meno  contro  di  Crifto  è  un  Empio 
Di  quel  lìa  contro  i  Numi ,  che  profanano  il  Tempio . 
Così  il  Sajo  Patrizio  vien,  che  una  Vecchia  addobbe  * 
Che  mai  non  vide  Armate ,  Padre  mai  non  conobbe . 
Ciò  è  noto ,  e  noto  è  ancora ,  che  a  Dioclezian  limile , 
Come  avaro  ad  avaro ,  e  vile  piace  »vile . 

Ma  ohimè  che  m’apre  il  core ,  Fauftinian ,  la  Fama 
Ch’odo  venirmi  incontro ,  della  morte  di  Zama . 
Dunque  il  Vecchio  Paltore  tratto  all’empirea  Reggia 
Sola  in  bocca  de  Lupi  lafciata  ha  la  fua  greggia  ? 

Ne  lui  vedrò  ,  che  (o  Figlio  prendi)  in  partir  mi  dille  : 
Ne  baciar  quella  mano ,  che  allor  mi  benedille  ? 
Faustiniano. 

Baciar  puoi  l’alabaftro ,  dove  il  fuo  fral  fi  chiude  » 

Dove  con  lui  ftan  chiufe  la  Pace  ,  e  la  Virtude . 

Vedrai  come  da  baci,  l’udito  altrui  lì  rechi , 

Come  la  voce  a  i  muti ,  come  la  viltà  a  i  ciechi . 
Languia  Ranco  di  vita ,  qual  bella  Quercia  annoia  , 

Che  a  poco  a  poco  imbianca  la  chioma  alta ,  e  nodolà , 
E  Bando  ferma  ancora  nell’afciutta  fua  fpoglia , 

Ch’ella  lì  muor  t’avvedi ,  perchè  più  non  germoglia  . 
Giacendo  arido ,  Se  egro  lòvra  il  candido  Letto , 

Tal  che  fol  cute  ,  ed  olla ,  e  barba  era  il  fuo  afpetto  » 
Volle  cofa  non  mai  voluta  a  fuoi  gran  giorni , 

Volle  i  poveri  muri  di  bianca  feta  adorni, 

E  la  gemmata  Mitra ,  e  il  Paftoral  d’ Argento  , 

E  di  lùa  Dignitate  tutto  il  facro  Ornamento  . 

Così  più  non  potendo  girne  agli  ufati  Altari , 

Invitò  il  Divio  Cibo  negli  adorni  fuoi  Lari . 

1  ? 
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Appena  ei  Culla  lingua  l’Oftia  Celeite  accolfe , 

Ch’altro  da  quel  di  prima  giulivo  a  noi  fi  volfe . 

Un  color  giovanile  lparfe  lue  guance  allora 
Di  quel ,  ch’apron  le  rofe  nel  punger  dell’aurora  : 
Candidi ,  e  barba ,  e  crini  trafparian  come  rai , 

E  l’argenteo  fuo  manto  così  non  luffe  mai . 

Benedille ,  abbracciando  ciafcun  de  circoflanti, 

E  chiefto  a  noi  perdono ,  gli  rilpofero  i  pianti . 

Quando  preffo  il  buon  Padre  a  renderli  immortale  , 

Sì  parlò  la  grand’Alma ,  che  fpiegava  già  l’ale  : 

Figli  per  correr  l'angue  fon  queft’alme  contrade  : 
Contro  la  Fe  di  Crilto  s’impugnano  le  Ipade . 

Nobili ,  Dio  legnato  più  d’uno  ha  già  di  voi , 

Perchè  Martiri  al  Cielo  fiate ,  alla  Patria  Eroi . 

Spirto ,  amici ,  inoltrate  de  i  chiari  Cangili  erede  : 

Date  l’inclite  vite  all’onor  della  Fede  : 

Nafcondafi  alle  fiamme  que’dotti  aurei  volumi , 

Su  cui  fcritta  è  la  norma  del  culto ,  e  de  collumi . 

Dio  non  vuol ,  che  in  mia  carne  l’afHitta  Patria  io  veda  : 
Ei  vi  farà  Pallore ,  fin  ch’altri  a  me  l'ucceda . 

Se  vi  lafcia  il  Cultode ,  verrà  il  Vendicatore . 

Ora  licenzia  in  pace  il  Servo  tuo  ,  Signore  . 

E  così  recitando  l’Inno  del  Vecchio  Ebreo  , 

Dolce  fui  Crocidilo  il  vifo  ne  cadeo , 

E  fi  morìo  nell’atto ,  nel  qual  poi  riinafe  anco , 

Dello  fporgere  un  bacio  Culla  piaga  del  Fianco . 

Fam’è ,  che  allora  il  giorno  lì  Ce'  più  lieto ,  e  chiaro  , 

E  che  da  sé  nel  Tempio  gli  Organi  rifonaro  . 

Ma  intanto  ecco  avverati  gl’infelici  Prefagi  : 

Ecco  la  Patria ,  e  il  Mondo  in  man  di  due  malvagi , 

Che  del  fangue  Criftiano  fazian  l’orribil  fete , 

E  il  fanno ,  alme  già  fciolte ,  Ageo ,  Cajo ,  ed  Ermete . 
Quelli  illullri  Campioni  gìan  lautamente  gonfi. 

De  i  vicini  martìrj ,  com’iflèro  a  i  Trionfi  : 

Non  mai  piume  più  belle  loro  ondeggiar  lui  crine  , 

Ne  cinfer  mai  più  ricche  velli ,  o  gemme  più  fine  : 
Lunghi  purpurei  manti  feguonli ,  e  al  Cuoi  fi  volve 
Con  maeftofo  fp  rezzo  Coltro  in  mezzo  alla  polve . 

Giunti 


ATTO  PRIMO.  13$ 

Giunti  al  Palco  veftito  di  panni  orridi ,  c  neri 
(  Mifero  onor ,  che  a  morte  vuoili  di  Cavalieri  ) 

Vi  falir  col  coraggio ,  con  cui  dalle  battaglie 
Ad  Allor  j  che  l’alpetta ,  fui  Campidoglio  Uom  faglie  : 
Lafsù  gara  di  pompa  quali  facean  tra  loro 
Gli  fplendor  de  fembianti  ,  delle  velli ,  e  dell’oro  , 

E  fe  non  che  gli  Amici  frenar  con  cenni ,  e  voci , 

Già  cor  fe  erano  agli  Ellì  mille  delire  feroci . 

Scoperti  i  tre  bei  capi ,  con  gli  occhi  al  Ciel  rivolti , 

Per  la  vicina  morte  nulla  pallidi  i  volti , 

Attendean  genuflelli  l’ultimo  colpo  atroce  , 

Ambe  le  braccia  al  petto  giunte  a  guifa  di  Croce  : 

Ma  non  fur  Manigoldi ,  per  altro  audaci ,  e  pronti , 

Che  tremar  non  facelfe  l’onor  di  quelle  fronti  ; 

Onde  incerti  in  difparte ,  attoniti ,  ed  infermi 
Su  lor  fpade  appoggiati  non  veniano  agli  Inermi  ; 

Le  lor  celle  di  in  elle  parean  le  condannate  ; 

Ma  quei  nobili  fguardi  ufi  a  fugar  le  Armate  , 

Sdegnar  da  baffi  fpirti  vii  trofeo  di  paura  ; 

Cialcuno  il  fuo  Littore  conforta ,  ed  alfecura  ; 

Onde  tronchi  ad  un  tratto ,  ne  ufcir  le  giovin  Alme 
Ad  incontrar  dagli  Allri  le  Corone ,  e  le  Palme  . 
Procolo. 

Sette  volte  beati ,  o  cui  morir  fu  dato 
Alla  villa  de  Padri ,  agli  alti  Alberghi  a  lato  . 

O  Prefetto  il  più  crudo  di  quanti  accolfe  il  Lazio  . 

Non  aver  io  potuto  meritar  da  te  llrazio  ? 

Perchè  fero  a  que’Prodi  contro  di  me  pur  torpi 
E  invidj  a  me  la  Tomba ,  c’han  que’nobili  Corpi  ? 

Ma  forfè  a  maggior  uopo,  che  di  morir  mi  fcelfe 
Quel  Dio ,  che  da  confini  della  P^rfia  ci  fvelfe . 

Ei ,  che  vede  il  mio  core ,  fa  queCche  dentro  ho  chiufo; 
L’agita  un  movimento,  che  a  lui  vien  di  lafl'ufo  . 

Dio  prefente  è  a  quell’ Alma ,  s’amo  la  Patria  ei  fallo , 
Che  forfè  in  troppo  amarla ,  fe  può  fallirli ,  io  fallo . 
Ciafcun  fua  cupidigia  fuor  del  fender  conduce 
Ad  amar  quel  piacere  >  che  al  defir  cieco  è  duce  a 
E  l’arnor,  che  dar  folo  dovriafi  a  chi  creonne 

I  4 
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In  parte  han  dagl’ingrati ,  Falli ,  Tefori ,  e  Donne . 

Io ,  Signor  ,  ti  ringrazio ,  che  in  me  non  hai  rivali , 

Tu  fol  vali  in  quell  alma,  non  ad  altri  prevali . 

Ma  le  qualche  al  tuo  Amore  di  furto  in  l’alma  mia 
Altro  Amor  s’avvicina ,  quel  della  Patria  lìa . 

Forfè ,  o  Dio  troppo  l’amo  ?  quando  ciò  lìa  ;  perdono  : 
Ma  oh  Dio  perchè  a  pentirmi  più  caldo  in  ciò  non  fono  ? 
Sia ,  Signor ,  di  tua  grazia  una  magnanim’opra  , 

Che  a  quel  del  Patrio  nido  l’amor  tuo  Itia  di  fopra . 

Ma  d’Agricola  noltro ,  che  avvenne  poi  ?  crebb’egli . 
Così  ancor  graziofo  dal  piè  lino  a  i  capegli  ? 

Lo  lafciai ,  che  al  ginocchio  appena  ei  mi  giungea  : 

Ma  prefagia  gran  fatti  la  non  piccola  Idea . 

Faustiniano. 

Quella  è  l’ora ,  che  a  facri  Dogmi  qui  l’attend’io . 

D’età  crebbe ,  e  di  grazia  predò  gli  Uomini,  e  Dio . 

Ma  veggio  il  fuo  Vitale ,  dunque  l’altro  è  non  lunge  . 
Predò  il  fuo  fido  Acate ,  miralo  com’ei  giunge  . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

AGRICOLA,  VITALE,  E  DETTI. 

,  Procolo. 

E  Proverbio  avverato  della  Città  natia  : 

La  cofa  che  d  noma  ver  chi  la  noma  è  in  via . 

Io  te  Agricola  appena  nomai ,  che  arrivi . 

Agricola. 

Eroe, 

Che  a  noi  giugni  opportuno  dalle  Provincie  Eoe  , 

O  quanto  volontieri  veggio  la  nota  faccia , 

Quant’amo  elfer  accolto  fra  l’invitte  tue  braccia  ! 

Codelle  nerborute  nate  a  domar  Tiranni 
Sempre  ferbate  ho  in  mente  fin  da  miei  tener’anni  , 

E  rammento  cotelèa  sì  nel  ferir  maedra , 

Che  mi  coprìa  le  tempie ,  fpaziofa  tua  delira . 

Qual  piacer  di  mirarti  degno  della  tua  Fama 
Noi  qui  fui  Reno  abbiamo,  e  dal  Cielo  avrà  Zama  ? 

Oche 
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O  che  nov’Armi ,  e  quali  convengonfi  a  Campione  > 
Cingonti  ricche  d’oro ,  lavorate  a  corone  ! 

Te  da  lunge  nell’alba  vidi  fu  bel  Leardo 
Di  Telia  agile  acuta  pinto  a  macchie  di  Pardo; 

E  ti  rafigurai  dalle  merlate  cime 
Dell’avita  mia  Torre ,  nell’arrivar  fublime  . 

Che  leggiadro  deftriero ,  di  che  bel  foco  accefo  ! 

Ei  parea  conofcente  fuperbo  ir  del  fuo  Pefo . 

Procolo. 

Generofo  Fanciullo,  chi  prode  vien  da  prodi 
Verfo  anche  un  debil  merto  lpeflò  abbonda  di  Iodi . 
Della  Patria ,  del  fangue  l’onor ,  l’onor  di  Dio  , 
Pugnando  in  quello  braccio ,  vinfer  effi ,  non  io . 

Quel  deltrier  dalla  fpoglia  sì  variata,  e  bella 
Ebbe  di  Regia  llirpe  un  guerrier  Perfo  in  fella  ; 

Mi  collo  due  ferite  fua  morte  in  mezzo  al  Vallo  , 

E  men  donò  Galerio  le  Ipoglie ,  ed  il  Cavallo  : 

Ma  più ,  che  delle  fpoglie  vinte  fu  tai  nemici. 

Godo  aver  del  cimento  nel  fen  le  cicatrici . 

Tu  vederti ,  or  accetta  in  dono  il  bel  deftriero. 

Degno ,  che  n’abbia  il  freno  sì  gentil  Cavaliero  ; 

Egli  c  un  vento ,  che  porta  per  valli ,  e  monti ,  e  piani , 
Ne  bench’agili  in  caccia  feguir  Iperinlo  i  cani . 

Rg  RI  col  a  . 

Signor ,  troppo  confufo  lafcianmi  i  doni  tuoi  ; 
M’obbedirà  un  deftriero  dianzi  avvezzo  ad  Eroi  ? 

Pur  volontier  l’accetto ,  fpero  che  a  me  in  retaggio 
Col  donato  Cavallo  veng’anche  il  tuo  coraggio  : 

Come  pe’  campi  aprici  piacemi  aiflàr  Leurieri , 

Cacciar  or  giovinetto  godo  agitar  Corfieri  ; 

Ma  sì  cari  diletti  toglie  il  veder  l’indegno 
Eccidio  d’una  Patria ,  che  te  chier  fuo  foftegno  : 

Laban  di  reo  Prefetto  miniftro  affai  peggiore 
Da  i  Cittadin  più  chiari  vuol  ch’idolo  s’adore  ; 

E  i  facrileghi  Altari  nell’incenfar  fi  moftra 
Rubello  alla  fua  Legge ,  non  men  ch'empio  alla  noflra  « 
Cavalieri,  e  Matrone  ftrafcinar  da  malvagi 
Littori  ahi  fon  vedute  fuor  de  natii  Palagi , 
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E  co  i  tolti  tefori  lafciar  le  vite  al  piede 
De  rifiutati  Numi  ;  bel  Trofeo  della  Fede  *• 

Ma  a  me  vengano  i  Vili  ;  debile  è  quella  fpada , 

Quello  braccio  innefperto ,  ma  più  d’un  vuò ,  che  cada  . 
Se  fan  d’afpre  tragedie  la  Patria  mia  teatro , 

Vittima  a  proprj  Numi  lìa  più  d’un  Idolatro  : 

In  van  piange  la  Madre ,  per  fottrarmi  all’offefe  ; 

Chiudo  un  alma  Criftiana  dentro  un  cor  Bolognefe . 
Procolo. 

Anche  novella  fiamma  all’ardor  mio  s’aggiunge  : 

Stimoli  ho  al  core  :  è  fdegno ,  o  pur  Dio ,  che  lo  punge  ? 
Godo  in  fentir  maggiori  degli  anni  i  tuoi  gran  fenfi  ; 

Ma  al  Ciel  lafcia  il  flagello  ;  sferza  più  che  non  pentì  : 
Delle  audaci  lor  colpe  pagheran  gli  empi  i  fii  t 
Non  è  Bologna  un  Bue  da  fcannartì  a  gli  Dii . 

Forfè  che  tal  Saetta  ila  fulfarco  Divino , 

Che  non  ne  attende  il  colpo  ne  Laban ,  ne  Marino  ; 

Ma  un  folo  impedimento  ci  fi  frapone . 

Agricola. 

E  quale  ? 

Procolo. 

Noti  cercarlo  ;  or  faperlo ,  Giovine ,  in  van  ti  cale . 
Faustiniano. 

Agricola ,  il  feroce  ardor ,  che  in  fen  ti  ferve , 

Degno  non  è  dsun  feno ,  che  a  Dio  s’umilia ,  e  ferve  : 
Gesù  avea  Legioni  d’Angeli  al  tìio  comando  , 

Pur  ei ,  Pietro  fgridato ,  che  impugnò  ardito  il  brando , 
Volle  inerme  efler  preda  di  fluolo  a  lui  rubello . 

Così  l’Agnel  Divino  vuol  chi  Io  fegue  agnello  ; 

Ei  sà  di  Pecorelle  quand’uopo  è ,  far  Lioni  : 

Fa  allor  co  i  Filiflei  fepellirfi  i  Sanfoni , 

Fra  noi  la  fofferenza ,  non  l’ardir  fa  gli  Atleti , 

E  in  Eroi  del  Vangelo  fcelgonfi  i  Manfueti . 

Dio  per  or  ti  ricul'a  de  Martiri  alle  fquadre , 

Ond’ei  fveglia  negli  occhi  le  lagrime  a  tua  Madre . 
Della  Vedova  i  pianti  tu  obbediente  afciuga , 

E  quant’altri  morendo ,  merta  or  tu  con  la  fuga . 

Se  agl’idoli  fei  tratto  ;  là  dei  morir  da  forte  ; 
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Ma  non  vuol  Dio.ch’Uom  corra  da  fé  incontro  alla  mor- 
O  fé  lo  vuol  talora  ;  egli  è ,  che  invafa ,  e  regge  (te; 
Legislator  quell’alma  a  ufcir  fuor  della  Legge 
Procolo. 

Ma  dove  or  trasferito  da  Templi  è  il  divin  culto 
In  loco  ove  i  Mifìerj  nafcondanfi  all’infulto  ? 

FAUSTINI  ANO  . 

Sai ,  che  all’Avefa  è  un  colle  :  dall’arenofe  rupi 
Marini  a  trar  lo  fcarpello  v’incavò  gli  autri  cupi , 

Che  ferpeggiando  otturi  agl’idolatri  ignari , 

Dentro  abbellita  cava  nafcondono  gli  Altari . 

Procolo . 

Padre  là  tu  mi  guida  ;  dal  Ciel  cominci  ogni  opra . 
Agricola  . 

Terzo  io  verrò 

Faustiniano. 

Tu  retta  ;  l’union  non  ci  fcopra  . 

Puoi  fra  poco  feguirci  ;  ma  per  diverfo  calle  : 

Terrena  la  via  del  monte  ;  tu  la  via  della  valle . 

Giova  l’oprar  nafcolì  a  i  miferi  Fedeli , 

.Perchè  non  turbili  gl’JEmpj  l’ora,  ch’Uom  facra  a  i  Cieli. 

SCENA  QJJ  INTA. 

AGRICOLA,  VITALE. 

Vitale, 

Signor ,  tanta  miferia  noi  fidi  a  Crifto  opprime  , 

£  ha  non  fo  che  il  Guerriero  di  lieto ,  e  di  fublime  ? 
Scorgi  tu  come  a  tante  ftragi  comuni ,  ed  onte 
Mal  rifponda  il  baleno  dell’allegra  fua  fronte  ? 

Vedi ,  olferva ,  com’aito ,  fecuro  i  palli  ei  move  ; 

Col  volto  a  noi  prefente ,  par  con  l’animo  altrove . 

Mottra  agitar  gran  cofe ,  che  farà  mai  ì  J 
Agricola  . 

Confu/o 

Me  pur  lafcia  un  penfiero ,  che  in  petto  egli  tien  chiulò  • 
Cova  dentro  un  ttcreto ,  che  a  noi  non  lì  pai  eia  : 


Non 
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Non  è  di  liber’alma  temer  d’elì'ere  intefa . 

Paria  d’impedimento ,  e  parlando  fofpira 
E  così  fofpirando  me  (  l’ofl'ervafti  ?  )  ei  mira . 

Che  vorrà  dir  ?  fi  teme  forfè  del  mio  coraggio  , 

E  ch’io  rubello  aCrifto  infami  il  mio  Lignaggio  ? 
Procolo ,  che  paventi ,  Fauftinian  che  penfi  ? 

Di  mia  età  fi  diffida ,  ne  credefi  a  miei  fenfi  ? 

Perc’ho  tre  luftri  appena,  v’ha  chi  mi  Itimi  imbelle 
Ad  ofar  quel ,  che  olaro  fin  Fanciulli ,  e  Donzelle  ? 

Non  fi  fa ,  ch’oltre  gii  anni ,  Dio  forti  i  fuoi  fedeli 
Sa  far  contro  i  tormenti  più  Urani ,  e  più  crudeli  ? 

Ah  fe  ciò  fìa ,  che  in  damo  piange  la  Genitrice , 

Farò  quel ,  che  a  Criftiano  per  la  fua  Fede  lice  ; 

E  feguendo  il  desìo  d’un  voluto  martìro 
Raggiungerò  i  tre  Amici ,  che  invitanmi  all’Empiro . 
Vitale. 

No  no ,  che  del  tuo  core  Procolo  non  diffida , 

Anzi  il  troppo  coraggio  Fauftinian  ne  fgrida  : 

A  te  fpeme  crefcente  di  noftra  Patria ,  or  tocca 
L’oprar  ciò ,  che  a  te  il  Cielo  dice  per  la  fua  bocca  : 
Sciorrà  il  tempo  gli  Enimmi  :  per  or  feguiam  l’efempio 
Del  Maeftro,  e  del  Duce ,  accodandoci  al  Tempio  ; 
Male  in  traccia  di  pene ,  fe  Dio  noi  vuol ,  lì  corre 
Non  dei  fuggir  la  morte ,  ne  dei  la  vita  elporre  ; 

Ma  fe  mai  del  Tiranno  folle  il  tuo  viver  preda , 
Agricola  non  fperi ,  che  Vital  noi  preceda . 


ATTO 


ATTO  SECONDO  * 

SCENA  PRIMA, 

EMILIO,  PROCOLO. 

Emilio, 

NO  no ,  Procolo  amico ,  non  è  da  cor  Romano 

Scordar  gli  eftremi  ajuti,  ch’ebbi  dalla  tua  mano. 
Fur  de  chiari  perigli  comuni  a  noi  le  forti 
Ambi  compagni ,  e  noti  per  le  Perlìche  morti . 

Ma  pur  io  per  te  vivo  :  l’onor ,  che  di  Soldato 
Là  m’acquiftai  con  l’opre ,  perderei  qui  a  te  ingrato . 
Pro colo. 

Da  te  le  guife  apprefi  dell’elpugnar  nemici  ; 

Io  più  debbo  al  tuo  efempio ,  che  tu  a  miei  beneHcj . 
Emilio. 

Obblia  magnanim’alma  quanto  fé  per  altrui  ; 

Ma  per  me  fcritto  è  in  marmo ,  che  da  te  falvo  io  fui . 
Fugian  l’ Aquile  noRre  ;  pure  a  i  barbari  Ruoli , 

(Dicali  il  ver)  la  fronte  inoltravamo  noi  foli . 

Stando  due  contro  Perita ,  me  opprelfe  il  mio  deltriero , 
E  allor  Procolo  Rette  contro  un  Popolo  intero . 
SovraRavami  in  terra  già  più  d’un  brando  ignudo , 
Quando  a  coprirmi  accorfe  il  pietofo  tuo  feudo , 

E  divifo  il  tuo  braccio  fra  ’l  difender  l’amico, 

E  l’offendere  i  Perii ,  Ipargea  fangue  inimico  : 

Al  fin ,  la  tua  mercede ,  pur  mi  riebbi ,  e  fciolto 
Dal  caduto  Cavallo ,  moflrai  di  novo  il  volto . 

Vidi  allora  a  Narfete  impallidir  la  guancia , 

Ne  afpettò ,  Ré  quant’era ,  l’urto  della  tua  lancia  * 

Così  ricoverando  l’Aquile  il  lor  valore  ,  ; 

Cadde  al  rivolger  d’effe ,  a  que’barbari  il  core  ; 

E  Galerio  alle  Schiere  fattoli  duce  aperfe 
A  fe  via  fanguinofa  fra  le  feonfitte  Perfe , 

Sin  che  il  Ré  fuggitivo  da  lui  cinto ,  e  da  noi , 

Trionfò  Diocleziano  con  le  deRre  de  fuoi . 


Pro- 
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Procolo. 

E'  deftin  di  chi  acquifta  privato  una  Vittoria , 

Che  a  lui  tocchi  il  periglio ,  e  tocchi  altrui  la  gloria  : 
Alle  fuddite  fpade  cede  il  nemico  orgoglio  ; 

E  pur  fono  i  Monarchi ,  che  vincono  dal  Soglio . 

Ne  ciò  punto  mi  pefa  ;  fodero  grati  almeno 
Alle  Patrie  di  quelli ,  ch’elpofero  il  lor  feno , 

E  alla  Ccfarea  fronte  con  l’oftil  fangue ,  e  il  loro 
Mantenner  gloriofo  l’onor  del  facro  Alloro . 

Ma  che  un  Marin  punifca  in  altri  i  Tuoi  misfatti  ; 

Che  lo  fchiantar  Bologna  premio  fìa  de  miei  Fatti  ; 

Che  i  piu  nobili  capi  cadano  tronchi  a  terra , 

Opran ,  ch’io  già  mi  penta  di  vittoria ,  e  di  guerra . 
Emilio. 

Biafmo  anch’io,  che  tal  Patria  reggali  dagli  avari , 

Ma  non  lodo  i  Criiiiani  nemici  a  noftri  Altari . 

Perché  i  profani  Libri  de  facrileghi  Riti 
Negatili  al  foco ,  e  i  Numi  qui  fuggonlì  abborriti  ? 
Merta  pene  la  colpa  ;  ma  tu  facnhcando , 

Vedrai  qual  premio  Augufto  dà  al  valor  del  tuo  brando. 

^  Procolo. 

De  miei  Procoli  aviti  per  altro  infigni ,  e  prodi 
Non  leggo  io ,  che  mi  fpiaccia,  le  non  quel,  che  tu  lodi . 
Retta  fu  la  lor  mente  facrifìcando  a  i  Numi  ; 

Ma  offrirò  a  fordi  fallì  mal  accelì  profumi . 

Abbia  incenlì  quel  Dio ,  che  per  noi  morto  efangue 
Pur  non  ama  agli  Altari  feccia ,  o  puzzo  di  fangue  ; 

Ma  fra  candide  itole  dall’anime  innocenti 
Oltia  vuol  di  sé  itelfo ,  col  dar  pace  agli  armenti . 

E  che  della  fua  legge  s’ardano  i  Libri  iacri  ? 

E  in  vece  fua  lì  adori  plebe  di  Simulacri  ? 

•  Emilio. 

Pur  voi  anche  fpargete  gl’incenlì  a  Statue  innante 
Statue  di  Crocifiifo ,  negandoli  al  Tonante. 

Procolo. 

Sì;  ma  nel  Simulacro  non  fermali  il  penderò, 

E  venerando  il  fìnto ,  non  adora  che  il  vero  ; 

Serve  fculta ,  o  dipinta  l’Immago  a  far  ch’Uom  penlì 

A  in- 
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A  infenfibile  obbietto  per  quel ,  ch’entra  ne  fenfi  ; 

E  così  all’alma  opprefla  dal  corporeo  fuo  velo , 

Dio  ricordano  gli  occhi ,  che  l’afcolta  dal  Cielo . 
Emilio. 

Ne  pur  noi  c’arreftiamo  fillio  fcolpito  oggetto  > 

Ma  in  Cielo  a  Giove ,  a  Marte  palliati!  con  l’intelletto . 
Procolo. 

Ma  quel  Giove,  e  quel  Marte  non  fon,  ch’ombre  d’abilì'o? 
Emilio. 

Ma  fe  ciò  fia ,  chi  Nume  provami  il  Crocefi flò  ? 
Procolo . 

Provanlo  fue  Virtudi ,  fua  Legge ,  e  fuoi  Prodigi , 

Come  provan  lor  vizzj ,  che  i  vofìri  Dei  fon  ftigi . 
Emilio. 

E  pur  con  quelli  Dei  la  Terra  il  Lazio  ha  doma , 

Ne  nato  era  il  tuo  Dio ,  che  Roma  era  già  Roma . 
Procolo . 

Pria  di  Roma ,  del  Mondo ,  del  tutto ,  e  fin  del  nulla 
Fu  quel  Dio ,  che  fatt’Uomo  vagì ,  nalcendo  in  culla  * 
Emilio. 

Giove  noi  fa  contenti ,  voi  Gesù  afflitti . 

Procolq . 

Altrove 

Noi  con  Gesù  godiamo  ,  voi  penate  con  Giove  . 
Emilio. 

Portentolé  di  Nume  gli  oracoli  fon  note . 

P  r  0  c  o  l  o , 

Sì,  fe  parlalfe  il  Nume  ;  ma  parla  il  Sacerdote . 
Emilio. 

Dì  più  rollo  :  ogni  culto  per  chi  ci  nacque  è  buono  ; 

Tu  Crilliano  nàfcefti ,  nato  Idolatra  io  fono  . 

Dunque  Religione  per  niun  di  noi  fi  cambi . 

Seguendo  ognun  fua  Legge ,  l’altrui  rifpettiam  ambi  • 
Procolo, 

Alla  Religione ,  quando  è  4  vera ,  infulto 
Fa'del  negar  non  meno ,  il  dividere  il  culto  . 

Nega  Dio  chi  fuo  Nome  propaga  ad  uno  Ruolo . 

Tanto  è  dir  non  è  Dio ,  quanto  è  dir  non  l’è  folo . 

Emi- 


144  PROCOLO 

Emilio. 

Tu  me  acquifti  al  tuo  Dio ,  fe  a  noftri  Dei  t’acqui  fio  ; 
Tu  dà  vittime  a  Giove ,  ch’io  le  prometto  a  Crifto . 
Procolo. 

Neffimo  a  due  Signori  puote  fervir  con  fede  , 

E  tanto  men ,  fe  oppofta  l’uno  all’altro  ha  la  fede . 
Emilio. 

Agl’Idoli  il  Ginocchio ,  l’alma  a  Gesù  tu  piega  : 

Egli  è  il  cor  quel ,  ch’a  i  Numi  dà  il  vero  culto,  e  il  nega. 

Pro colo .  * 

Non  è  non  è  Criftiano  chi  la  fua  Fe  non  fcopre  ; 

Ne  il  Vangelo  ha  nel  core  chi  l’afconde  con  l’opre . 
Emilio. 

Forfè  l’afcofe  ;  e  i  Numi  incensò  Marcellino , 

Uom  per  voi ,  che  non  opra  fenza  influito  divino . 
Procolo. 

Chi  sì  candido  Nome  col  van  racconto  infama  ? 

Mal  puote  opporli  al  vero  la  bugia  d’una Fama. 

Se  te  a  forza  traelfe  ftuolo  di  noi  Criftiani 
A  piè  del  Crocifìtto  da  Numi  tuoi  profani , 

Si  dirla  con  ragione  >  che  i  Numi  tuoi  lafciafti , 

E  che  rubello  ad  elfi ,  Gesù  dunque  adorafti  ? 

S’ei  diè  agl’idoli  incenli  ;  Romani  io  vi  rinfaccio , 

Che  le  braccia  Idolatre ,  ne  sforzarono  il  braccio  ; 

Ma  non  li  diè ,  ne  a  forza  ;  che  prigionier  non  fora. 

Ne  moriria  fra  pene ,  com’or  fiflo  è ,  che  mora . 

Non  fia  chi  adorar  Saffi  l'abbia  mirato,  o il  miri. 

Ma  ben  vedraJlo  il  Mondo  fpirar  fotto  i  martìri  : 

Non  vi  farà  ribaldo  della  più  reamafnada. 

Che  ciò  dir  olì  in  faccia  ,  ne  al  ver ,  ne  alla  mia  lpada. 
Emilio. 

Non  ricufo  i  cimenti ,  quando  li  vuol  ragione  ; 

Or  chi  di  dubbia  fama  può  giufto  elfer  campione  ? 

Ma  per  l’amor ,  che  porti  a  chi  morìo  fui  Legno , 

Per  quel  de  tuoi  Criftiani ,  cela  codefto  fdegno . 

Ognun  ferbi  fua  Legge ,  lìa  vera ,  o  lìa  menzogna , 

Non  accenda  il  tuo  foco  quel ,  ch’arderia  Bologna . 
Lafcinlì  in  pace  i  Numi  con  facrifìcio.»  o  fenza  ; 

Ma 
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Ma  d’Augufto  al  Prefetto  vuoili  in  te  riverenza . 
Vientene ,  e  a  lui  ti  piega  ;  vagliati ,  amico ,  un  lume 
Da  falvar  la  tua  Patria ,  giovando  anche  al  tuo  Nume  ; 
Se  no ,  lei  ftrafcinando  nel  tuo  cader ,  cadr  d . 


Procolo 


Amico  infino  all’are ,  non  più  oltre  m'avrai . 

Tacerò  non  richiefto ,  ma  parlerò  richiefto 
Qual  convienfi  a  Criftiano  :  lo  Ciel  poi  curi  il  refto . 


SCENA  SECONDA. 

FAUSTINIANO,  AGRICOLA,  VITALE. 


Faustiniano 


01  Duce  ecco  deirarmi  Procolo  parte ,  a  cui 


Chieder  tu  meditavi  quale  inciampo  ha  fra  nui  * 
Serba  a  tempo  migliore ,  Garzon,  l’inchielèa  amica  : 
Forfè  verrà  che  il  tempo  più ,  che  non  vuoi ,  ti  dica . 
Sento  da  quella  bocca  talvolta  ufcir  parola  , 

Che  in  un  fenfo  /paventa ,  in  un  altro  confola . 

Non  fo  ;  fo  ,  che  nell’Antro  facro  baciò  la  folfa  , 

Che  de  tre  morti  Amici ,  chiude  le  nobil  olla  ; 

E  abbracciando  la  Croce ,  del  trafitto  Signore 
Mormorava  alla  piaga ,  che  gli  fu  aperta  al  core  : 
Piangea  di  tenerezza,  ma  in  quel  fuo pianto  un  raggio 
Tralucea  di  pietade ,  di  fdegno ,  e  di  coraggio  ; 

Dio  nell’Eroe  ci  ferbi  la  noitra  unica  fpeme  : 

Lui  folo  anche  rilpetta  Emilio ,  e  Marin  teme . 


Agricola 


Sia  ciò ,  che  in  Cielo  è  fcritto .  Sin  or  la  Patria  noftra 
D’animi  di  fe  degni  ne  figli  fuoi  fa  moftra . 

In  faccia  a  premj ,  a  pene ,  in  faccia  al  proprio  Fato 
Contili  un  Bolognefe ,  ch’abbia  di  fe  cangiato . 

Contili  in  tanti  Libri  de  facri  Dogmi  un  lolo  , 

Che  fia  giunto  alle  fiamme  da  un  fol  del  noftro  ftuolo  • 
Ne  per  desìo  di  vita  Gioventute ,  o  vecchiezza 
Arfeli  ;  o  povertate  per  desìo  di  ricchezza . 

Arrabbino  i  perverti ,  che  a  non  temuti  affanni 
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Prefentandofi  |  noftri  fgomentino  i  Tiranni  : 

Che  il  penar  renda  lieti ,  faccia  il  morir  felici  ; 

E  che  per  noi  Criftiani  non  vi  lìan  più  fupplicj . 
Faustiniano. 

Benedetta  mia  Patria ,  ch’anzi  le  morti  eleggi , 
Ch’arderei  i  facri  Libri  delle  fante  tue  Leggi  ! 

Leggerai  forfè  un  giorno ,  premio  di  tanta  Fede , 

Mae  lira  all’Univertò  dalla  dotta  tua  fede , 

E  Madre  alle  Scienze ,  vedrai  nel  tuo  Liceo 
Palliar  l’o.nor  prefente  del  gran  portico  Acheo  ; 

E  quante  ha  in  mezzo  aU’Auftro  ,ea  gelidi  Trioni , 
Palle  Catedre  noftre  pender  le  Nazioni  » 

Agricola. 

Ma  fifo  il  guardo  a  terra  tu  non  parli ,  o  Vitale  ? 
Vitale. 

Signor  fempre  fu  meglio  tacer ,  che  parlar  male  : 

Ma  pur  forza  è ,  ch’io  dica  :  Procolo ,  Emilio  inficine 
Partir  ;  ne  fulla  Fede  del  primo  il  mio  cor  teme  : 

Temo  l’intollerante  genio  ,  e  il  felice  ardire , 

Ond’altre  volte  ha  vinto ,  e  or  va  forfè  a  morire . 

Ei  fgriderà  i  Tiranni ,  ei  Rimerà  viltade 
11  deicendere  a  preghi ,  che  movano  a  pietade  : 

Così  fotto  ad  un  ceppo  Inficiando  anch’ei  la  Telia  , 
Della  Patria  in  difelà ,  s’ei  caderà ,  chi  rella.? 

_F  AUSTINIANO. 

Refti  Dio  ;  fe  per  noi  è  Dio ,  chi  a  noi  può  contra  ? 
Agricola. 

Relli  Dio  ;  come  vita  la  morte  ancor’s’incontra . 
Vergine  immacolata ,  per  lo  cui  voto  io  nacqui , 

Onde  impetrato  al  Paare  uuico  erede  io  piacqui , 

Vedi,  o  Madre ,  fe  t’amo  :  deh  ciò ,  che  lai ,  m’impetra , 
E  pia  ,  ferena  accogli  quanto  ho  nel  cor ,  dall’Etra . 

Per  tutto  io  ti  contemplo  :  per  lo  fpazio  celelle , 

Se  miro  il  Sol ,  te  miro  fplender  della  fua  velie  ; 

Se  vagheggio  la  Luna ,  fcorgo  il  tuo  piè  là  drento 
Pofar  canaido ,  e  breve  nel  fuo  falcato  argento  : 

Se  negli  Altri  m’affifo ,  cinto  vegg’io  da  quelli 
Che  modello  Sembiante ,  fotpo  che  bei  Capelli  ! 

Te 
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Te  in  quelli  alti  palagi ,  ne  colli  a  noi  vicini 
Nelle  felve  ho  prefente ,  ne  fonti ,  e  ne  giardini  ; 

Onde  te  Tempre ,  o  Diva ,  trovan  gli  affetti  miei 
Là  dove  fei  non  folo,  ma  dove  anche  non  fei  : 

Ma  non  mai  così  bella,  così  confolatrice  , 

Ne  più  d’aria  a  far  atta  lo  fguardo ,  e  il  cor  felice  , 
Sembri ,  come  fui  palco  agli  occhi  altrui  sì  trillo  , 

Su  cui  danlì  le  vite  per  la  Fe  del  mio  Crilto  : 

Deh  fe  mai  de  i  Giacinti  primi ,  e  di  lattei  Gigli 
Ti  fei  dono ,  e  corona  de  i  fior,  che  più  fomigli  ; 

Se  fgridai  con  lo  fdegno ,  che  in  me  nafcea  da  zelo , 
Chi  fcolpendo ,  o  pingendo  quel  tuo  Volto  di  cielo  , 
Nulla  elevar  fapendo  lldee  fovra  le  lìelle , 

Te  fcolpìa ,  te  pingea  di  fattezze  men  belle  ; 

Odi  chi  per  tua  grazia  t’é  Figlio ,  o  Madre  pura  ; 
Quaggiù  n’avelli  un  Altro  per  Grazia ,  e  per  Natura  , 
Che  bagnò  dalla  Croce  le  luci  tue  leggiadre  : 

Col  fomigliarmi  ad  elfo  mollra  a  me  d’effer  madre  • 
Vitale , 

D’interceffor  sì  puro  non  andran  vuoti  i  preghi . 
Vergine  a  verginello  come  fia ,  che  lo  neghi  ì 
Faustiniano. 

Dividiamci,  e  ciafcuno  vada,  ed  offervi  intorno  5 
E  fe  v’ha  poi  novella,  troviamci  al  mio  foggiorno . 

SCENA  TERZA. 

MARINO,  LABANO. 


Marino. 

OR  faprò  dai  Romano ,  fe  dal  Felfineo  Duce 

Seguir  vogliali  l’ombra,  o  aprir  gli  occhi  alla  luce. 
Voglia  il  ciel ,  ch’ei  pur  chiuda  al  vero  culto  i  lumi  ; 

Lui ,  di  fue  lpoglic  eredi ,  farem  vittima  a  i  Numi . 
Labano. 

Procolo  della  Patria  primo  Signor  fra  Primi 
Da  Cefare  s’eftima ,  e  degno  è ,  che  s’ellimi  ; 

Ne  giovar  ci  può  forfè  col  fuo  morir  colui , 

K  2 
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Che  n’ha  folti  i  Tefori  ,  donandoli  ad  altrui . 
pi  le  fpoglie ,  e  le  gemme  tolte  al  campo  nemico 
Difpenfate  a  mendici ,  di  ricco  è  già  mendico . 

O  impercettibil  Legge ,  che  i  fidi  iuoi  fa  fciocchi  ! 
Quelle  femine  illuftri ,  che  palleggiato  in  cocchi , 

E  folean  nelle  vefti  tutte  emular  le  guife 
Del  gran  luflò  Romano  fra  paggi ,  e  fra  Divife  ; 

Queiti  nobili  alteri ,  che  fi  traean  teftè 
Servi  addietro ,  e  davanti  fnello  fiuol  di  Lacchè , 
Ridotti  a  povertate  famelici ,  infelici 
Portan  da  me  depredi ,  ritte  ancor  le  Cervici , 

E  mentre  gli  avrei  manti ,  e  i  ricchi  aver  lor  tolgo , 

Nel  portamento  ancora  fi  diftinguoil  dal  Volgo  ; 

Sì  fra  miferi  Cenci  ridevoli ,  ed  involti 
Dell’antica  fortuna  degni  ferbano  i  volti . 

Ne  qui  ha  fin  la  fioltezza  :  Procolo  giunge  altronde  , 

E  a  follevar  gli  opprefìì ,  che  tefor  non  profonde  l 
Crederelti  ?  coftoro  bacian  la  man,  che  dona , 
poi,  di  plebei  mendici  fattali  una  cotona , 

Altrui  prodighi  danno  ciò,  che  fu  dato  ad  elfi  , 

E  degli  ajuti  ad  onta  voglion  elìèr  gli  Itelfi  . 

Ónde  ,  fe  gli  altrui  beni  ami  più  che  i  tuoi  Dei, 

Lafcia  i  nobili  in  pace ,  perfeguita  i  plebei . 

Utile,  e  ficurezza  movonmi  a  tal  configlio  ; 

Oro  dall’altra  parte  non  avvi ,  e  v’ha  periglio  . 

Non  penfar,  ch’ami  i  grandi  ;  gli  odio  coltor,  quant’amo 
Pria  di  Matufalemmc  gli  anni ,  e  il  fen  poi  d’Àbramo . 
Coftor  più,  che  i  tuoi  Numi ,  odian  la  gente  mia 
Ingrati ,  e  pur  fu  Ebreo  quel  qualunque  Mefsìa . 

Sin  i  bambi ,  a  cui  l’aura  molla  fuol  far  paura , 

Sgridanci  ;  e  mal  ci  foffre  Bologna  entro  le  mura . 
Marino. 

Dì  pur ,  che  i  temerarj ,  fia  fanciullo ,  o  fanciulla , 
Minacciati ,  ed  inermi ,  non  temono  di  nulla . 

Il  Prefetto  di  Roma ,  che  in  mano  ha  le  lor  fòrti , 

Non  può  pallido  un  farne  col  terror  delle  morti  ; 

Non  può  far ,  che  a  riipetto  ver’eliò  un  fol  fi  pieghi  : 
Fora  viltà  fra  toro  von  me  fcendere  a  preghi . 


Niun  . 


ATTO  SECONDO;  i4S 
Niun  di  quefti  fuperbi  m’inchina ,  o  mi  corteggia  : 

Il  Cefareo  palagio  da  lor  non  fi  palleggia  » 

Se  prima  io  non  fallito ,  noli  v'ha  chi  mi  falute'  ; 

Pur  cortefia  fra  loro  fi  recano  a  Virtute . 

Labano. 

L’alto  fangue  Romano  dagli  Avi  hanno  i  Nipoti 
Non  guaito  entro  le  vene  da  i  barbari  remoti  * 

Pafsò  il  genio  di  Roma  ne  popoli  vaflalli , 

E  pafsò  quello  in  Roma  de  Libici ,  e  de  Galli  * 

Felfina  degli  Etrufchi  Reggia  da  prima ,  al  line 
Videfi  a  Quei  far  fede  ,  che  rapir  le  Sabine  , 

E  col  libero  mifto  di  Lazio ,  e  di  Tofcana 
Suddita  a  Roma  ancora  l’orgoglio  ha  di  fovraiia  « 
Marino. 

Ma  non  fcòrgi  i  palàgi ,  ch'alzanfi  in  ilrànie  fogge 
Diverfi  uno  dall’altro  fu  le  varie  lor  logge  ? 

Tu  contigui  li  miri  >  Acche  parrìa  do  velie 
Con  egual  fimetrìa  reggerli  chi  gli  erede  * 

Proiettive  uniformi  foran  più  vaghe  ;  e  pure 
Varie ,  come  i  lignori ,  ne  fon  le  architetture  * 

Qual  fi  fporge  :  qual  torce  :  qual  con  verrone  ,  o  lenza . 
Moftra  ciò  ne  padroni  genio  d’independenza . 

Nell'un  qui  vuoili  eguale ,  fuperior  neliiino  j 
Ciò  d’un  fol  può  avverarli,  ma  fi  vuol  da  ciafcuno  . 

Tai  fra  lor  difuniti  liberi  fìar  non  fanno  , 

Ma  fan  poi  anche  unirli  contro  chi  n’e  tiranno  ; 

E  non  può  impaziente  foffrir  la  gente  altera  > 

Ne  intera  libertate ,  ne  fervitude  intera. 

Come  dunque  a  fua  voglia  regge  talor  deftriero 
Parte  col  freno ,  e  parte  col  vezzo  il  Cavaliero  ; 

Così  noi ,  coftringendo  «,  vii  fervaggiò  i  Vili , 

Reggere ,  accarezzando,  fapremoi  più  Gentili. 
Cerchili  nella  plebe  d  incrudelir  cagione  : 

Punita  ov’e  ricchezza  fia  la  Religione 
Vanne ,  e  sì  cumulando  a  comun  prò  Teforo 
F arenaci  (  o  allor  fiati  Numi  ! }  Labano ,  Idoli  d’oro . 


i$o 


PRO 


COLO 
SCENA  QJJ  A  R  T  A. 
EMILIO,  E  DETTO. 

Emilio. 

TEntato  ho  il  Cavaiiero  ;  di  Criflo  egli  è  feguace , 
Ma  forfè  incontro  a  i  Numi  non  farà  pertinace . 

Io  qui  l’ho  preceduto ,  perchè ,  rompendo  in  ira , 

Tu  non  punifca  a  un  tratto  l’error  di  chi  delira  ; 
Attendali  dal  tempo ,  ch’ei  torni  alla  ragione  : 

Non  può  grand’ Alma  in  breve  cangiar  Religione , 
Benché  al  Culto  primiero  Culto  miglior  fuccede , 

Ciò  a  chi  non  ben  l’intende ,  par  mancanza  di  Fede . 
Onde  afpettar  ha  d’uopo ,  che  intenda  elfergli  onore  , 
Da  un  Rito ,  o  trillo ,  o  buono  palfare  ad  un  migliore  : 
Pofcia  Emilio ,  o  Prefetto ,  rilpettar  ti  conlìglia 
Nel  Fellìneo  Guerriero  la  Procola  Famiglia  . 

Ella  d’Anime  abbonda,  in  piu  d’un  fecol  chiare  , 

E  qua  pafsò  da  Roma  famofa ,  e  Confolare . 

Vid’io  nel  di  lui  feudo ,  quando  a  combatter  prello 
Gridava  :  a  rivedermi  o  con  quello ,  od  in  quello  . 

Vidi  l’alta  Profapia  fculta  nel  terfo  acciaro , 

Dal  qual  contro  d’un  Campo ,  cadendo ,  ebb’io  riparo . 
Pien  de  Procoli  aviti  n’era  lo  fpazio  intero , 

E  di  Romolo  a  i  Tempi  degli  Avi  era  il  primiero  . 

Ei  vedea  quel  Rè  grande  fdegnar  la  terra ,  e  il  velo 
Delle  divinizate  membra  alzar  fino  al  Cielo  , 

Indi  al  popolo  in  folla  accorfo ,  e  ftupeffatto 
Del  Fondator  di  Roma  dicea  Procolo  il  Ratto . 

Marino. 

Non  più  Emilio  fatichi  a  raccontar  le  prove 
Di  quei  Procoli  illuftri ,  ch’or  (ledono  con  Giove  . 
Tengale  vie  degli  Avi  quello  invitto  Nipote , 

E  agli  Dei  fia ,  quai  furo  Palme  de  Tuoi ,  devote . 

Allor  vedrà ,  fe  onori ,  fe  dignità  faranno 
Profufe  al  vincitore  del  Perlìco  Tiranno . 

Va  ;  dì  a  lui,  che  l’attendo ,  raccoglierò  co  i  modi. 

Con 
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Con  cui  dà  generofi  deonfi  accogliere  i  prodi  i 
Tenterò  dolcemente ,  ne  tentar  fpero  in  vano , 

Ch’egli  un  Uom  crocififlò  pofponga  a  Diocleziano . 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 


PROCOLO,  AGRICOLA. 


Prò  c  olo  * 

Dd’O  Giovine  iliuftre  « 

A'ORIC  o  L  a  » 

Dove  sì  fréttolofo  ? 
Procolo. 


Alla  facra  Spelonca 

Agricola  * 

Ma  perche'  sì  penfofo  ? 

P  ROCOLO. 

Nulla  cercar  di  quanto  nell’alma  cupa  io  Celo  ; 

Per  dar  buon  fine  aìl’opre ,  cominciar  vuò  dal  Cielo , 
Agrìcola. 

Ma  qual  deh  impedimento  fraponfi  a  ciò,  che  celi  ? 
Tu  tellé  lo  dicelti . 

Pro colo* 

Tempo  ;  e  fia  che  fi  fveli . 

Per  or  lafciami  in  pace  a  ruminar  l’affanno  , 

Che  una  Patria  sì  bella  foggiacela  ad  un  Tiranno . 
Avvi ,  Agricola  è  vero ,  certo  vicino  intoppo 
A  inoltrar  fin  dov’ami ,  lei ,  che  forfè  amo  troppo . 
Ma  non  ho  Padre ,  o  Spofa ,  Figli  non  ho ,  con  cui 
Polla  quello  mio  core  partir  gii  affetti  fui , 

Onde  in  un  l'olo  obbietto  s’è  l’amor  mio  ridutto , 

E  quefto ,  o  Patria  lei ,  che  lòia  a  me  fei  tutto . 

O  in  te  folfero  d’oro  gli  almi  palagi ,  e  puri 
Più  del  terfo  criltallo ,  foflèr  dialpro  i  muri  : 

K  4 
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Componeifer  le  gemme  più  rare ,  e  più  lucenti 
Del  tuo  vallo  recinto  gli  abili  fondamenti . 

Agricola ,  io  l’adoro ,  sì ,  che  vorrei  vederla , 

Che  delle  porte  fue  folle  ognuna  una  Perla . 

Ma  quale  ohimè  la  veggio  !  Nilfun  più  la  confola 
Già  di  popolo  piena  comincia  a  feder  fola , 

E  fra  fvenate  vite  dalle  Pagane  Ipadc , 

Par  che  sì  liete  un  tempo ,  piangan  fin  le  contrade . 
Agricola  . 

Dì  pur  ,'che ,  fol  fpirando  fuga  travaglio ,  e  morte , 
Sembrati  come  abattute  piangere  le  fue  porte  , 
Squallide  verginelle ,  e  fanciulletti  in  lacci 
Traggonfi  al  fero  afpetto  di  tal ,  che  ne  minacci  : 

Pur  de  tormenti  a  fronte  lor  minacciati  in  vano , 
Portan  volti  a  far  atti  fpavento  a  Diocleziano . 

Procolo . 

E  che  Signor  fi  dica  di  libera  Cittate 
Tumultuario  Augnilo  fatto  a  grida  d’ Armate  , 

Che  non  dal  làngue  Avito ,  non  dal  Ciclo ,  ov’è  nato  » 
Non  le  ragioni  al  Soglio  da  voti  ha  del  Senato  ? 

E  che  da  lui ,  che  dire  legitimo  non  puoflì 
Imperador  di  Roma,  fiam  derifi ,  e  percolfi , 

Parte  noi  dell’Impero ,  noi  di  ragion  fovrani , 

Sia ,  perchè  dagli  Etrufchi  fcendafi ,  o  da  i  Romani  ? 

E  vuol  Dalmata  intrufo  de  Cefari  nel  Soglio 
D’un  Prefetto  avvilirci  fotto  l’avaro  orgoglio  ? 

Me  veda  il  fuo  Marino ,  poiché  vuol  ei  vedermi  ; 

Ma  fgridar  me  non  pentì  come  i  miferi  inermi . 

Che  sì ,  che  sì - 

Agricola. 

,  In  me  brama  di  te  feguir  fi  della  > 
Core  ho  anch’io  per  la  Patria 

Procolo. 

Ma  fe  tu  vien ,  chi  rella  ? 
Godo ,  o  giovine  ardente  del  gran  cor ,  che  in  te  vedo , 
Ma  fol  co’voti  a  Dio  feguimi,  e  ti  precedo , 


SCE- 
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SCENA  SECO  N.D  A. 

AGRICOLA,  VITALE. 


Vitale . 

LAabno  ha  già  ripiene  le  carceri  funefle 

Di  popolo ,  che  a  Giove  nega  il  culto  celefle  . 
Altri  in  Tori  di  bronzi  roventi  arde ,  e  fi  ftrugge , 

E  fuor  manda  un  lamento  come  di  Bue ,  che  mugge  : 
Altri  fu  ferree  grate  a  lento  ardor  fi  cuoce  : 

Altri  (ed  io  folli  quello)  fiflo  è  da  chiodi  in  Croce  . 

Ad  inventar  tormenti  s’accendono  i  Littori , 

E  di  Marino  intanto  l’Ebreo  crefce  i  Tefori . 

Agricola. 

Balla  dir  ch’é  quell’empio  della  giudaica  Schiatta , 

Che  da  un  Dio ,  che  ella  uccife ,  di  fchiavitù  già  tratta  > 
Scelta  fu  come  fola  d’indole  tanto  ingrata 
Da  poter  trarre  a  morte  Chi  l’avea  liberata . 

Vitale. 

Poich’io  vedo  irne  i  Sangui  più  degni  a  terra  Iparfi  , 

Di  nafconderfi  è  tempo ,  o  di  manifellarfi . 

Scegli  qual  più  t’aggrada  ;  col  tuo  reggo  il  mio  core  ; 
Servo  fedel  le  forti  lègua  del  fuo  fignore  . 

Agricola  . 

Che  me  fignor ,  che  fervo  te ,  buon  Vitale ,  appelli  ? 
Noi  ch’a  Gesù  fiam  figli ,  renda  l’arnor  fratelli  : 
N’andrò  intanto  alla  grotta ,  per  Dio  pregar,  che  faccia 
Noi  forti  ;  e  tu  va ,  fegui  di  Procolo  la  traccia . 

Chiedrò  a  Faulliniano  libertà  a  miei  desìri 
O  d’oppormi  al  Tiranno ,  o  d’efpormi  a  i  martìrj . 
Permetta  ei ,  che  lo  ftrazio  comun  me  pure  offenda, 

O  con  in  man  la  fpada ,  Patria ,  e  Fe  fi  difenda . 
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PROCO  IO 
SCENA  TERZA. 
MARINO  SOLO. 


ECco  Torà  ,  ecco  il  loco ,  dov’io  Procolo  alpetto  ; 

Perchè  inquieto  il  core  mi  palpita  nel  petto  i 
Qual  timor  di  me  indegno ,  mentre  che  l’alma  il  caccia. 
Torna  a  me  più  arrogante  nel  feno ,  e  fulla  faccia  ? 

Non  fon  io ,  che  dilpongo  fui  Rén  dell’altrui  forte  ? 
forfè  che  mai  l’alpetto  non  foftenni  d’Uom  forte  ? 

Via  da  me  vii  timore  ;  con  lufinghieri  mezzi 
Tentili  il  Cavaliero ,  confenta  egli ,  o  mi  {prezzi  : 

Se  l’un  ;  chiamato  in  Roma  a  militari  onori 
Lafcierà  quelle  mura  libere  a  miei  furori  : 

Se  l’altro  ;  occulto ,  e  cheto  a  cupa  Torre  in  feno 
Morrà  noto  a  me  folo  di  fame  ,  o  di  veleno . 

Così  a  temer  non  halli  de  popolari  infulti , 

Ne  una  pubblica  morte  fvegliar  puote  i  tumulti  : 

Così  a  i  vezzi ,  a  i  comandi  egli  refilìa ,  o  ceda  , 
Bologna ,  i  tuoi  tefori  fempre  faran  mia  preda . 
Preparato  è  l’Altare  ;  nella  contigua  cella 
Staiti  l’Idolo  elpollo  ;  pronta  è  la  Pecorella . 

Quella  Procolo  fveni  ne  limitari  interni , 

De  i  Cittadin  luperbi  per  fottrarlì  agii  fcherni , 

Sin  che  pofcia  Idolatra  lì  manifelli  ardito 
là  dove  i  fuoi  non  veda,  che  lo  mollrino  a  dito . 

S  C  E  N  A  CLU  A  R  T  A. 

MARINO,  PROCOLO. 

Marino. 

BEn  giunto  il  Guèrrier  nollro ,  per  Pelpugnato  Perfo 
Noto ,  non  che  a  Bologna ,  al  Lazio ,  ail’Univerfo  . 
Veramente  allettato,  fenza,  che  di  lui  duello 
Folte ,  e  che  chieììo  or  viene  ;  ma  donili  ancor  quello 
Al  mcrto  d’una  Ipada ,  che  per  valor  lì  noma . 
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Procolo. 

Prefetto ,  in  te  m’inchino  al  Ce  fare  di  Roma . 

Marino. 

Al  tuo  Cefare  adunque  fei  tu  fedel  qual  dici  ì 
Procolo, 

Fede  della  mia  Fede  facciano  i  fuoi  nimici . 

Marino. 

Ami  la  Patria  tua  ? 

Procolo. 

Più  affai  che  non  fi  crede  « 
Marino. 

Voglionfi  a  maggior  prova  queft’amor ,  quella  fede  « 
Cavalier 3  tu  rivedi  le  tue  paterne  foglie 
Carco  da  Diocleziano  sì  d’onor ,  che  di  fpoglie . 

Da  ciafcun  s  per  ciò  ch’ebbe  Procolo ,  avrebbe  Augufto 
Nome  di  generofo  *  da  te  l’abbia  di  giufto  : 

Anzi  t’abbia  ancor  dato  meno  di  quel ,  che  inerti , 

A  maggior  beneficj  eccoti  i  calli  aperti . 

Se  col  duce  Galerio  partir  vuol  Diocleziano 
L’Impero ,  il  latin  campo  manca  di  Capitano  , 

E  tu  puoi ,  fottentrando  a  meritati  Allori 
Un  Grado  empier ,  da  cui  traggonfi  Imperadori  ; 

E  ben  per  sì  gran  forte  la  tua  grand’alma  é  fatta , 

Ne  quello  è  fperar  troppo  per  un  della  tua  Schiatta . 
Mira  tua  Patria  intórno  polla  fra  valle ,  e  colle  , 

Che  del  Reno ,  e  de  bagni  di  Mario  il  fuol  fa  molle  ; 

Ve  da  i  fertili  piani  alle  llerili  balze , 

Come  tutta  giardini ,  ville  fuperbe  innalze  ; 

Chiara  ne  fuoi  Licei }  alta  ne  fuoi  Palagi , 

Copre  Logge  a  i  palleggi ,  apre  Teatri  agli  agi . 

Quella  fe  coll’efempio  Procolo ,  non  foccorri  > 

Sta  per  vederli  in  capo  rovinar  le  fue  torri . 

E'  la  Felfinea  gente  d’alta  cervice ,  e  dura  : 

Per  non  cedere  a  Giove  ,  fino  il  morir  non  cura  : 
Indarno  i  contumaci  agito ,  ingiurio ,  opprimo  : 
Nelfuno  a  nollri  Altari  dar  vuol  vittime  il  primo . 

Or  tu ,  che  con  la  Fama  a  tutti  lor  fovralìi , 

Dona  alla  !or  falve&za  un  efempio ,  che  balli , 
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Mollra  ad  e(Ti ,  a  quai  Numi  facrificar  fi  deggia  ; 

E  quai  fulmini  ha  in  mano  chi  da  lor  fi  dileggia . 

O  quai  nobili  Templi  voglio  innalzarvi  allora 
Dei  ch’Auftro ,  e  Borea  cole ,  dall’occafo  all’aurora  : 
N’avran  Giove ,  e  Ciprigna ,  n’avranno  a  fcender  ufe 
Sul  dotto  Ren  con  Febo ,  con  Pallade ,  le  Mufe 
Si  confrontino  un  poco  il  noftro  Giove ,  e  il  Voftro  : 
Pende  il  Voftro  da  un  Tronco  :  calca  le  nubi  il  Noftro  : 
Figgon  le  mani  al  Voftro  fui  duro  Legno  i  chiodi  : 

Ma  a  fulminarvi  il  Noftro  l’ha  libere  da  nodi . 

Corte  a  Crifto ,  ove  a  Giove  fanla  gli  Dei  leggiadri , 
Dodici  Pefcatori  fon ,  tre  Donne  ,  e  due  Ladri . 
Dunque  ogni  alma  arròtfifca,  fe  vero  onor  la  move  , 
Nel  confronto  de  Numi  d’antepor  Crifto  a  Giove  ; 

E  tu  con  degno  efempio  fa ,  che  la  Patria  impari 
D’ardere  i  libri  indegni,  d’atterrar  gli  empi  altari  ; 
Perchè  non  men  felice  di  Roma ,  ond’ella  è  prole  , 
Duri ,  infegnando  al  Mondo ,  nota  ov’é  noto  il  Sole  . 
Quelli  modi  foavi  s’ufino  ad  un  Guerriero  , 

A  cui  non  dee  sì  poco  l’onor  del  noftro  J~  ->ero . 

Con  altri  ufinfi  pene  ;  e  ogni  pietà  fi  nieghx  ; 

Ma  con  Procolo  folo  fin  difcendafi  a  i  preghi  : 

Non  far ,  che ,  al  Ciel  negando ,  piegar  l’alma  oftinata 
Sia  col  punirti  affretta  Roma  ad  elferti  ingrata . 
Procolo , 

Allor  che ,  buon  Prefetto ,  m’interrogafti  pria  , 

Se  a  Cefare  fon  fido ,  s’amo  la  Patria  mia  ; 

Pofcia  non  mi  chiedefti ,  fe  fido  a  quel  fon  io  , 

Più  che  a  Gesù ,  fe  quella  amo  ancor  più ,  che  Dio  : 
Allor  t’avrei  rifpollo ,  che  in  paràgon  d’un  Dio  , 

Ne  Imperador ,  ne  Patria ,  ne  te  più  conofc’io . 
Dunque  è  vana  la  cura,  che  per  mortai  Padrone, 

Che  per  Città  caduca  da  me  Dio  s’abbandone . 

Arda  ,  e  in  cenere  fparfo  cada  il  mio  patrio  nido , 

S’ari  ove  fu  Bologna ,  purché  a  Crilto  io  lìa  fido . 

Anzi  a  miei  Cittadini  credo ,  che  maggior  fcempio 
Delle  ftelfe  tue  furie ,  porterei  nel  mio  efempio  : 

Per  lor  perderà  i  beni ,  che  fon  caduchi ,  e  frali  * 


Ma 
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Ma  perderla  per  quello  gloria,  e  beni  immortali . 

Buon  per  lor,che  a  tuoi  Numi  Tempio  ancor  non  s’erelfe. 
Mia  man  lo  abbatterla ,  s’altra  non  rabbattere  , 

La  coftanza  de  noftri  a  i  purpurei  Tiranni 
Infegni  ornai  qual  Legge  ne  /alvi ,  e  qual  ne  danni  ; 
Moltrinlo  le  tremanti  vergini ,  i  bambi  imbelli 
Ufi  a  tremar ,  fé  foglia  movefi  in  arbufcelli  , 

De  quai  più  facilmente  contro  i  Maftin  feroci 
Farianfi  arditi  i  Cervi ,  che  il  timor  fa  veloci  ; 

E  pur  non  fol  la  turba  timida  non  paventa 
D’ir  giudicata  a  morte ,  ma  i  Giudici  fgomenta  t 
S’odono  dal  fupplicio  ufcir  lagrime  ,  e  canti  : 

Cantano  i  tormentati ,  chi  li  tormenta  è  in  pianti  ? 

Or  dì  poi ,  che  fi  polfa  lènza  influflo  di  Numi 
DeH’Etadi ,  e  de  Selli  ritorcere  i  collumi , 

E  che  fenza  del  Cielo  ?  che  i  fuoi  fedeli  aiti , 

Faccianfi  arditi  i  timidi ,  e  timidi  gli  arditi . 

Fra  il  mio  Crillo,e  il  tuo  Giove  gran  divario  è  in  effetto; 
Ma  non  qual  da  te  forfè  credefi  ,  0  buon  Prefetto . 

Se  fino  a  tuoi  nemici ,  fe  a  Laban  lo  domandi , 

Fu  Giovine  il  più  bello  d’alti  natali ,  e  grandi  ; 

Sue  mani,  e  piante  a  un  Tronco  voller  gli  Ebrei  confitte, 
Ma  non  negar ,  che  il  fangue  folfe  in  lui  di  Davitte  ; 

E  i  fanciul  de  Rabini  chiari  per  barba ,  e  toga , 

Fe ,  confondendo  i  Ceffi ,  llupir  la  Sinagoga . 

D’età ,  come  di  grazia  fra  gli  Uomini  a  Dio  crebbe  ; 
Colpa  mai  di  rapina ,  ne  d’alfaffinio  egli  ebbe  ; 

Ne  osò  invidia  quant'era ,  a  genii  fuoi  gentili 
Uno  oppor  de  i  delitti ,  che  s’oppongono  a  vili  ; 

Uno  inventonne  al  fine ,  che  fol  di  Prenze  è  degno  , 

E  fu ,  ch’egli  afpirafìè  di  Palellina  al  Regno , 

Mentre  pubblico  fece  di  Maellà  rifiuto , 

E  approvò ,  a  chi  nel  chiefe ,  di  Cefare  il  tributo . 

Chi  da  Luì  non  ottenne  udito ,  o  villa ,  o  vita  ? 

Davanti  a  Lui  d’inferno  fuggì  ogni  ombra  avvilita  : 

Ei  cibò  con  poc’efca  turbe  dal  digiun  dome  ; 

E  quanto  Ei  fece ,  i  Suoi  fanno  ancor  nel  fuo  Nome , 
Legge  fondò ,  per  cui  fovra  ogni  oggetto  ei  s’ami , 


Per 
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Per  cui  ciò  che  a  se  l’uno  odia ,  ad  altrui  non  brami . 
L’Uomo  vuol  dell’altr’Uomo  qual  di  sé  RelTo  amante  . 
Ov’ha  Leggi  più  giufte ,  più  amabili ,  e  più  fante  ? 
Giogo  foave ,  e  pefo  lieve  fon  fuoi  Precetti  ; 
Ch’emendan  la  natura  ;  piacciono  agli  intelletti . 

Il  buon  Giove  all’incontro ,  fe  crediam  quel  che  credi , 
Inccftuofo ,  adultero ,  chiaro  è  per  Ganimedi . 
Promulgar  voflri  Numi  con  l’efempio  tal  Legge 
Cui  la  Romana,  e  noRra  Repubblica  corregge  : 

Quel  che  lecito ,  e  fanto  fu  a  Deità  profane , 

Quel  ch’opra  è  a  voi  Divina ,  vietan  le  Leggi  umane , 

E  con  l’atto  ch’è  gloria  a  Giove ,  all’Uom  peccato  , 
L’infallibile  è  Giove ,  l’Uomo  è  lo  federato  ? 

E  ch’io  per  quello  Giove ,  il  mio  Gesù  abbandoni  ? 
Mifero  e  a  ciò  m’eforti  ?  il  Ciel  te  lo  perdoni . 

Gesù  a  me  già  non  chiede  gola  agli  altari  efangue  ; 

Ei  li  vittima  al  Padre  per  te  fparfe  il  jfuo  fangue . 

Chiufo  in  Azimo  puro  i  membri  fuoi  divini 
Vuol  di  lor  Sacrificio  fra  gli  ori ,  e  gli  ollri ,  e  i  lini, 

E  per  nudrir  noltr’alme  alla  candida  Menfa , 

Se  Hello  (  amor  che  puote  !  )  in  Cibo  a  noi  dilpenfa 
Tu  per  Giove  prometti  falli  al  mio  cor  terreni , 

Per  Gesù  al  tuo  prometto  celelli ,  eterni  i  beni . 

Egli  è  che  tuona,  e  i  folgori  fu  gli  empi  accende,e  Rocca, 
Mite  l’ultima  volta ,  l’odi  per  la  mia  bocca  : 

Non  indurar  quel  core  a  teneri  fuoi  fenfi  , 

Se  no ,  il  fulmine  al  capo  predo  hai  più ,  che  non  penfi . 
Marino. 

In  van  .tenti  a  vii  Nume  far  di  quell’alma  acquilìo. 

Me  non  fulmini  Giove ,  fulmini ,  fe  può ,  Crillo . 

Mite  (e  ciò  a  lauri  tuoi  donili)  anche  una  volta , 

Pria  che  il  rigor  s’adopri ,  me  pur  Procolo  afcolta  » 
Dentro  a  que’Pene, trali  Raffi  un  Aitar  rinchiulo 
De  non  pubblici  voti  per  me  ferbato  all’ufo . 

Là  facrifica  a  Giove  ;  di  preparata  agnella 
Già  la  vittima  è  in  pronto  ;  lalcia  una  Fé  rubella . 

Ma  per  ora  a  mordaci  tuoi  Cittadin  fi  celi , 

(  Vuol  di  più  la  tua  gloria  ?  )  che  fervi  al  Rè  de  Cieli . 

P  r  o- 
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Procoio. 

E  in  ciò  Tei  fermo  ? 

Marino  . 

Quanto  fcoglio  nell’onda  • 
Procoio. 

E  vuoi 

Bologna  arder ,  fe  il  nego  ? 

Marino. 

Lo  vuò  fu  gli  occhi  tuoi  • 
Procoio, 

E  tutto  c  pronto  ? 

Marino. 

Hai  quivi  l’Idolo  ,  l’Ofìia  »  c  l’Arc  » 
Procolo, 

Chiteftimon?  % 

Marino. 

Noi  foli . 

Procolo. 

Su  vadali  all’altare . 

Marino. 

Odi  Procolo  degna  alta  fentenza  !  O  addelfo , 

Fa  a  me  ,  Gesù ,  fe  puoi  »  che  i  fulmini  lìan  predo , 


atto  quarto. 

SCENA  PRIMA. 

FAUS  TINI  ANO,  AGRICOLA,  VITALE. 

Vitale, 

ESce  or  or  dal  palagio  del  veduto  Prefetto 
Procolo  dell’ufato  più  torbido  in  afpetto  ; 

£  quella  (appena  (corto  ch’ebbemi)  a  te  diretta 
Scorza ,  Agricola ,  diede ,  ch’io  te  la  rechi  in  fretta . 
Agricola. 

Che  farà  mai  ? 


Fa  u- 
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F  AUSflNIANO  . 

La  fcorza  fciolgafi  ;  e  leggi ,  o  Figlio . 
Agricola  . 

Par ,  che  la  man  non  ofe  le  note  aprirne  al  ciglio . 
Fratelli  3  ognun  s’afconda  ,  tal  facrificio  a  Giove 
Fec’io  y  cb’ ognun  fia  efpojlo  a  pene  orride ,  e  nuove . 

Della  Patria  bopietate  :  ma  il  del  sì  volle  :  yAddio . 
Procolo . 

Faustiniano. 

Ah  fiam  perduti ,  tu  fei  tradito ,  o  Dio . 

Chi  detto  avrebbe  mai ,  che ,  mentre ,  Eroi  non  dico  ; 
Ma  fin  donne ,  e  fanciulli  calca»  lo  Dio  nemico , 
Procolo ,  onor  del  Reno ,  di  tante  Ipoglie  opimo 
Fra  Bolognefi  noftri  fotte  Apoftata  il  primo  ? 

Ma  fe  ciò  3  Dio  3  ne  Fati  era  a  te  manifefti , 

Perchè  a  miferi  tempi  gli  anni  miei  producefti  ? 

O  fparfe  pecorelle  fenza  paftor ,  che  fia 
Di  voi ,  fe  vi  feduce ,  chi  condur  vi  dovria  ? 

Ahi ,  che  de  Lupi  in  preda  orfane  vi  preveggio . 

Mal  ville  j  e  udite  note  !  perch’odo ,  e  perchè  veggio  ? 
Agricola. 

E  poi  dir ,  ch’Uom  s’afconda  ?  no ,  no  ne  petti  noftri 
Poiché  a  viltà  fcendefti ,  Procolo ,  onor  fi  moftri  : 

A  Dio  prima  ;  alla  Patria  quinci  ;  e  alla  Stirpe  avita 
Dobbiam  l’altero  fprezzo  d’ima  ignobile  vita  : 

Per  Un  fol ,  che  a  bugiardo  Nume  fcannò  l’armento  , 
Le  vittime  profane  fian  negate  da  cento . 

Sì ,  noi  tutti ,  o  Fratelli ,  col  morir  tutti  al  paro , 
Della  Fé ,  della  Patria  fiamo  all’onor  riparo , 

E  al  magnanimo  Fato  3  che  opprimeracci ,  in  faccia 
Tanto  di  noi  fi  parli ,  che  dell’Altro  fi  taccia . 

Quello  l’impedimento  erati  (  intendo  addelfo  ) 

Che  pria  torbido ,  e  metto  ravvifavi  in  me  Hello . 
Quella  età  acerba  in  una ,  ch’è  alla  metà  del  coriò  , 
Con  gl’intrepidi  lenii  fvegliava  allor  rimorfo  : 
Ruminando  il  misfatto ,  volevi  a  tua  vergogna 
Almen  compagno  un  folo ,  ne  il  trovarti  in  Bologna  : 
Me  fanciul  defperando  d’ayer  nel  patrio  fuolo 


Coni- 
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Complice  al  tradimento ,  forti  al  tradir  tu  folo  ., 

Ma  perchè  noi  dicerti  ?  che ,  o  la  gola  arrogante 
Ti  palfava  io  col  ferro,  o  morìati  alle  piante  . 

Così  d’un  di  noi  due ,  faurto  fi  folle ,  o  infaurto  , 

Era ,  nel  dubbio  evento ,  certo  a  Dio  l’Olocaufto . 
Vitale. 

Ben  vid’io ,  che  accigliato ,  e  di  confufo  in  atto 
Frefco  ancor  da  i  rimorfi  venia  del  fuo  misfatto . 
Faustiniano. 

Figli ,  ancor  fi  folpenda  la  Fede  a  un  tal  delitto  ; 

Ne  ancor,  fe  lui  non  odo ,  creder  polfo  allo  fcritto  : 
Stenterò  a  creder  fino  alla  ftefla  fua  voce . 

Forfè  è  rubello  il  labbro ,  ma  il  cor  fido  è  alla  Croce  ; 

E  per  malìa ,  che  il  Cielo  permette  a  noftri  danni , 

Vien  che  deliro  egli  erri ,  e  che  innocente  inganni . 

Voi ,  pregando  nell’antro ,  là  m’attendete  ;  io  poi , 

Se  lui  trovo  infedele ,  vengo  a  morir  con  voi .  < 

SCENA  SECONDA. 

EMILIO  ,  LABANO  ,  SOLDATI  con  fpade  fguninmi 


L  AB ANO. 


1~  ^Aflafliqjftdov’è  ? 


Emilio  . 

Dove  il  fellon  fi  cela  ? 
Labano, 


Svenili  chi  l’afconde . 


Emilio  . 

Prendili  chi  ’1  rivela  . 

Soldati  ite ,  cercate . 

Labano. 

Ardete ,  &  uccidete . 

'  Emilio. 

Poco  è  il  fangue  Criftiano  a  faziar  mia  fete . 

Labano. 

Entra ,  Emilio ,  e  rimira  lo  fpettacol  fanello 


Emi- 
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Emilio. 

Rafia  ohimè  ch’io  Tinteli  :  narra ,  o  Labano ,  il  reflo , 

L ABANO. 

Iva  io  con  gemme  >  &  ori  tolti  al  popol  rubello 
Di  Marino  agli  Alberghi ,  ma  in  van  Marino  appello  * 
Sale ,  e  camere  cerco  ;  che  qual  tra  noi  fu  u&nza. 

Al  final  Gabinetto  palio  di  fìanza  in  flanza . 

Ma  tutto  ivi  ritrovo  flar  folitario. ,  e  vuoto  : 

Cercolo  al  Tempio  *  ov’era  frequente ,  e  non  divoto  5 
Ch’ivi  d’auree  monete  l’adorator  Prefetto , 

Lor  contar  fu  gli  altari  più  volte  avea  diletto . 

Fo  preceder  la  voce,  ;  nulla  rifponde  a  quella , 

Fuor  ch’pn  a  me  improvifo  belo  di  pecorella . 

Scuoto  j  ed  apro  le  porte  ;  e  dal  fuo  Bullo  efangue 
Vedo  venirmi  incontro  un  diluvio  di  fangue  . 

Giace  l’orrido  Trunco  divincolato  a  terra 
Con  fpada  anche  impugnata ,  come  in  atto  di  guerra  ; 
Ecco  la  Pecorella  qual  vittima  di  fiori 
Inghirlandata  allora  lanciarli ,  e  fuggir  fuori  : 

Fra  ’1  bell’idolo  infranto ,  che  in  pezzi  il  piè  calpefla  * 
Cerco  in  van  deU’uccifo  l’allontanata  Telia  : 

Trovola  al  fin  non  lunge  con  luci  aperte  e  fcure 
Sull’Ara  ove  fu  Giove ,  gocciar  fopra  una  Scure . 

O  colpo  orrido ,  e  crudo ,  o  mani  ardite ,  ed  empie  # 
Che  rabbuffarle  il  crine  fui  ciuffo ,  e  filile  tempie  ! 

Ma  ben  flolto  alfaflìno ,  che  non  compì  il  misfatto  a 
Se  j  de  i  Tefor  là  elpofti  lafciò  il  cumulo  intatto  ! 

Potea  pur  nel  fottrarfi ,  fuggendo ,  alle  ruine 
Portarli  un  India  intera  nelle  gemme  più  fine.  « 
Emilio. 

Non  curava  i  Tefòri  quel  Reo  ;  ma  il  fangue  ofliie  . 
Quello  fprezzar  le  gemme  non  è  d’animo  vile  : 

Quello  atterrar  fpezzando  del  Rettor  delle  Stelle 
Lo  {colpito  metallo ,  non  è  da  braccio  imbelle  : 
Ah’penlier  ,  fenro  dove  traggi  i  fofpetti  miei  : 

Io  ti  fcaccio  a  e  tu  riedi  là  dove  io  non  vorrei . 

Labano. 

Sì ,  che  Procolo  è  il  reo  non  men ,  che  fe  ’i  vedefìi . 

Emi- 


Io  nò ,  che  non  ne  temo  (  così  non  ne  temeflì  !  ) 

Tutti  fuorché'  il  Guerriero ,  colloro  a  me  lìan  tratti  ; 
Che  fe  non  fon  di  quello ,  fon  rei  d’altri  misfatti . 

Ite  ;  in  carceri  orrende  incatenati ,  afflitti , 

Paghin  con  mille  morti  quello ,  o  mille  delitti . 

La  Maeltà  di  Roma ,  di  Giove ,  e  del  fuo  Tempio 
Non  men  reltano  offèfe ,  perche'  lìa  morto  un  empio  5 
Empio  é  più  l’Uccifore ,  per  ciò  fu  la  fua  fetta , 
Perch’ei  noti  fugga  il  colpo ,  piombi  giufta  vendetta  • 


SCENA  TERZA* 

PROCOLO,  E  DETTI, 


Procolo. 

Scoperto  è  TUccifore  ;  le  ftragi ,  o  Emilio ,  arrefta . 
Qual  premio  a  chi  del  Reo  prefenta  a  voi  la  Telia  ? 
Emilio. 

Premio  fia  l’opra  Iteffa  con  quanto  il  Reo  pofliede . 
Procolo. 

Ma  la  Città  fia  falva  ? 

Emilio. 

Lo  fia  fulla  mia  Fede . 

Procolo . 

Ecco  il  Reo ,  che  cercate . 

Lab  ano. 

Traditore  l 
Emilio  . 

Infelice  ! 

Per  falvar  la  fua  Patria  Reo ,  chi  non  Té ,  fi  dice . 

Mal  dell’altrui  misfatto  la  tua  pietà  s’incolpa . 

So  dove  é  l’innocenza ,  fapefli  ov’é  la  colpa . 

Te  magnanimamente  l’amor  fa  menzognero. 

Ma  non  farà ,  che  infido  te  creda  al  noftro  Impero . 

Non  punifco  innocenti ,  perchè  di  me  poi  rida 
Scipito  3  impunito ,  afcolo  quei ,  che  fu  Tomicida . 

La  Pro- 
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Procolo. 

Nò  nò  Emilio .  Ti  fcorda  per  or  d’ef|ermi  amico  ; 

Tuo;  pretefti  ringrazio  ;  ma  credi  a  quanto  io  dico  • 

Se  interroghi  il  tuo  core  5  fo  quel  ch’ei  di  me  fen*%> 

E  tu  fai  per  long’ufo,  che  Procolo  non  mente . 

Il  Prefetto  con  mille  beftemmie  entro  i  fuoi  Lari 
S’oftinò  a  trarmi  all’ Are ,  E  andiam  (  dilli  )  a  gli  Altari  « 
Entro  »  ed  ecco  infiorata  agnella  ;  e  in  piedeftallo 
Di  bronzo ,  alzarli  un  Giove  del  più  fino  metallo  • 

Miro  pronta  la  Scure  ;  buon ,  che  allor  mi  fovviene  * 
Come  non  avvilire  queft’armi  in  quelle  vene  „ 

Egli  orgogliofo  intanto  chinati  (  grida  )  o  pure 
Muori .  Ecco  l'Ara ,  il  Nume,  la  Vittima,  e  la  Scure  : 
Chi  vile  i  bronzi  adora  (rifpondo)  a  lor  s’inchine , 

E  in  ciò  dir  con  la  manca  man  me  gli  avvento  al  crine 
Ei  s’aretra  ;  io  rincalzo ,  fin  che  la  chioma  impugno  , 

E  proftro  lui ,  che  indarno  ha  il  nudo  ferro  in  pugno . 

E  premendo  col  piede  l’Uom ,  che  fi  torce  in  vano , 
L’infranto  Idolo  fuo  feco  roverfcio  al  piano 
Poi  la  Scure  afferrata ,  la  vita ,  e  la  parola , 

Tronco  jn  un  colpo  il  coll® ,  gli  fo  ufcir  della  gola  * 
L’atro  Tefchio  (  o  prodigi  !  )  balzar  divifo  ho  vifto  , 

E  beftemmiar ,  morendo ,  non  men  Giove ,  che  Grillo  ♦; 
Sul  vuoto  piedeftallo  la  Scure  allor  ftiliante 
Depongo ,  e  dell’uccifo  fu  quella  il  fier  fembiante . 
L’opre  occulte  ;  e  lui  ch’anche  ftà  in  minacevol  atto 
Narri  chi  non  ha  parte  nella  gloria  del  Fatto  . 

Così  al  fin  della  Patria  fan  vendicarli  i  danni  » 
Nelfavvenir  pietadp  imparate ,  o  Tiranni . 

Emuio, 

E  a  voi  la  voftf.a  Legge  comanda  efler  rubelli  ? 

Procolo. 

N’agitino  i  Tiranni ,  c’impone  il  foffrir  quelli  : 

10  pur  quello  foffrìa  ;  ma  noi  fofferfe  un  Dio  , 

Che  a  vendicar  fuoi  torti  entrò  nel  braccio  mio  • 

11  Signor  delle  Vite,  l’Arbitro  dellaLegge 

Sì  talor  quei  percuote  ,  che  infamano  il  luo  gregge  « 
Così  ei  tu ,  che  fatale  refe  a  Golìa  Davitte , 


A  Fi- 
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À  Filiftei  Sanfone  j  a  Oloferne  Giuditte  * 

L  AB  A  n  o . 

Mentre  vuoi  per  fottrarti  da  pena  in  tanto  fcempio  , 

Di  reo  farti  innocente ,  fai  del  tuo  Nume  un  empio . 
Procolo. 

levamiti  dagli  occhi  ;  che  sì  che  la  tua  vita  -  -  -  *  - 

in  atto  di  metter  mano  alla  fpaja . 
Ladano»  • 

Oh  Mose ,  oh  Giove ,  oh  Crifto  *  Dio  mi  ha  chi  m’aita  . 
S  CBN  A  QJJ  ART  A» 
EMILIO  >  PRO  COLO,  SOLDATI . 
Emilio* 

Oli  facrilego  ferro  cedimi  ;  o  pur  Con  eflb  , 

Ufo  a  fvenar  Prefetti ,  traffiggi  anche  me  Ile  fio  « 
Ma  té ì  qual  mel'cedèfti,  re  lo  ributto  al  piede  ; 

O  tu  m’uccidi  j  o  morte  avrai  da  chi  la  chiede  * 

Fiami  più  caro  al  fine  da  te ,  che  m’ai  falvato 
Già  vita ,  impetrar  morte ,  che  a  forza  eìferti  ingrato  : 
A  chi  ftruggea  tua  Patria  tu  già  la  detti ,  or  dalla 
A  chi ,  fe  vivo  il  lafci ,  più  di  lui  ftrugeralla  . 

Se  a  me  il  viver  torrai  ciò  $  ch’é  tuo  don  corrai  ; 
Bellicofa  Gittade  in  tuo  ricovro  avrai  : 

Cangianfi  dell’Impero  fpelfo  le  forti ,  e  puoi 
Sperar ,  ch’anche  il  dettino  cangili  a  i  giorni  tuoi  » 
Svenami ,  e  fe  punto  ami  te  ftelio  >  e  il  patrio  fuolo  , 

A  lui  te  prefervando ,  falvati  da  me  folo . 

P  R  o  c  o  l  o . 

Fà  ciò ,  che  devi  Emilio  :  da  te  giuftizia  alpctto  * 

Ne  morte  avrai ,  ne  avuta  l’avrefti  ancor  Prefetto , 
Poiché ,  non  come  quegli  chiaro  per  mille  feempi 
Tu  meritato  avrefti  la  caduta  degli  empi  * 

Se  tu  me  *  per  fedùrmi ,  traevi  a  Giove  a  canto  , 

Te  rifpettando  ancora ,  Giove  li ,  ch'avrei  franto . 

Or  la  mia  Patria  è  falva  :  n’ho  già  la  tua  parola  ; 

E  d’un  Eroe  la  fede  fa  ,  ch’io  poli  in  lei  fola  • . 

L  ? 


S’aprine 
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S’aprifìc  anche  la  terra ,  e  in  terra  il  Ciel  cadelfe  * 

Roma  i  Patrizj  fuoi  vuol  faldi  alle  promelfe . 

Della  vana  pietade  grazie  ti  rendo  ;  adegua 
Con  la  pena  il  delitto .  Vo  a  morte  ;  onor  me  fegua . 
Sieda  la  vendicata  Patria  a  mirar  queft’alma 
Già  fua  liberatrice  falir  fciolta  alia  Palma  » 

Emidio, 

Se  fvenar  non  mi  vuoi ,  crudel ,  fa  quant’io  dico  ; 
Salvami  dal  rimorfo  di  uccidere  un  Amico . 

Meifo  or  giunto  da  Roma  reca ,  che  Marin  lafci 
Sotto  un  ceppo  la  vita ,  e  a  me  la  Scure ,  e  i  Fafci . 

Per  decreto  d’Auguflo  si  Tempio  era  profcritto  , 

E  l’afpettar  d’un  giorno  t’elìmea  da  un  delitto . 

Io  fìngerò ,  che  a  forza  del  Cefareo  decreto 

10  fìa ,  che  per  man  fjda  l’abbia  morto  in  fecreto , 

Per  non  efpor ,  punendo  lo  federato  in  piazza  , 

11  decor  del  governo  a  plebe  ardita,  e  pazza . 

Ciò  diali  all’amicizia  ;  ma  ciò ,  che  dar  non  pollo , 

E  il  facro  onor  de  Numi  perduto ,  e  non  rifeolìò . 

Sol  rifcuotali  quello  ;  placa  gli  Dei  nemici , 

E  il  commeffo  delitto  purghino  i  facrificj . 

Procolo. 

Cari ,  onorati  accenti ,  che  la  Religione 
Unica  a  me  fecura  fan  di  morir  cagione  ; 

Ove  mia  morte  innanzi  elfer  potea  fofpetta , 

Piu  che  d’un  ver  martìro ,  d’una  giufta  vendetta  ! 

Or ,  che  Terror  pallato  perdoni  a  me  ;  d’un  nuovo , 

Che  perdonar  non  puoi ,  tua  mercè ,  reo  mi  trovo . 
Troppo  a  me  ricompenfì  la  data  vita  ancora , 

Se  per  gli  Dei  fprezzati  opri ,  Emilio ,  ch’io  mora . 
Dunque  a  te  grido  in  faccia ,  che  fprezzo  i  tuoi  non  Dei , 
Ma  Furie  atre  d’Abbilfo  ;  ecco  il  Reo  ;  fa  che  dei . 

Negai ,  nego ,  e  fpirando  negherò  il  culto  a  quelli , 

Che  tanto  Dio  non  fono ,  quanto  a  Dio  fon  rubelli . 
Altre  Statue  m’infegna  di  Numi  tai ,  che  tutte , 

Per  accrefcer  tal  colpa,  le  lafcerò  dillrutte  . 

Balla  ?  rammenta  Emilio ,  ch’io  già  fpezzai  fin  Giove  : 
Dileggio  il  fulminante ,  e  il  Fulmine  va  altrove  ? 

Tanto 
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Tanto  puote  il  Tonante ,  ch’or  fa  fpavento  al  Mondo  , 
Ch’io  meritar  cercando  il  folgore  fecondo  , 

Da  fuoi  fdegni  irritati  il  primo  attendo  in  vano  , 

E  più  che  in  me  il  fuo  fòco ,  puote  in  lui  la  mia  mano , 

Ma  poiché  farò  giunto  da  quella  Patria  a  quella , 

Che  per  la  via  del  fangue  libero  a  sé  m’apella , 

Penìa ,  che  l’ofar  tauro  non  è  da  cor  mortale  : 

Sovra  le  forze  umane  folo  è  Dio ,  che  in  noi  vale  ; 

Penfa  ,  ch’eflér  non  puote  dubbia  una  Fe ,  che  crefce 
Fra  l’ingiurie ,  e  le  ftragi  ;  ne  vizio  a  virtù  mefee  , 

E  poiché  il.  fin  m’affretti  di  quello  amaro  efilio  , 

Ti  prometto  i  miei  voti  nella  gran  Patria ,  Emilio  : 
Pregherò  che  tu  creda  Dio  Trino ,  Immenfo ,  ed  Uno  : 
Tanto  é  dir  fon  piu  Dei,  quanto  non  l’é  neflùnó  : 
Pregherò  che  tu  creda  eterni  e  premj ,  e  affanni  j 
E  ti  dian  le  fant’ Acque ,  un  cor  fovr’i  Tiranni . 

A  te  fia  di  coraggio,  di  fede  efempio  il  mio  : 

Dammi  I’uitimo  abbraccio  :  l’ultimo  prendi  ;  addio , 
Emilio  . 

Addio ,  Tu  agli  occhi  miei  vedi  non  villi  avanti 
Da  verun  occhio  in  terra  feorrere ,  Amico,  i  pianti , 
Quelli ,  o  crudel ,  ricevi ,  compagni  al  fier  viaggio , 

ISe  fperar  dal  mio  core ,  che  imiti  il  tuo  coraggio  : 
Piango  d’un  alma  forte  il  dellin ,  ch’a  lei  piacque  j 
Da  forte  é  al  fin  morire  nel  culto  ove  fi  nacque  . 

Dei ,  qual  colpa  ha  un  Eroe ,  fe  in  Fe  nemica ,  ei  nafee  ? 
O  fol  color  felici  ch’aman  voi  dalle  fafee  ! 

Voi  fua  mente  illullrate ,  o  di  fu’error  v’incolpo  • 

Va  ;  il  tuo  capo ,  e  il  mio  core  cadran  fotto  ad  un  colpo, 

SCENA  QJU  INTA, 

LABANO  SOLO. 

TRemo  ancora,  e  Ipiranti  rabbia,  minaccia,  e  lutto 
Dietro  ho  ancor  queirocchiate  ,  che  feguonmi  per 
Ma  mi  vendica  un  ceppo,ch’ei  fui  collo  avra  tolto:  (tutto: 
Co  i  Tefor  di  Marino  intanto  io  vo  difeoiio 
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Ad  eccitare  ancora  contro  i’odiata  Setta 
(  Spento  un  empio  Fautore  )  altri  empj  alla  vendetta . 
So  ancor  io ,  che  quel  Crifto  fu  il  ver  Mefsìa ,  fecreti 
Non  ini  fono  i  prefagi ,  che  avvera  ei  de  Profeti  ; 

Ma  perchè  de  fuoi  lìdi  I’avvido  ftuol  s’arroga 
Il  facerdozio ,  e  al  piede  fi  pon  la  Sinagoga  ; 

Noi  pur  reciprocando  folle  desìo  con  folle , 

Adorar ,  pria  che  Crifto ,  vogliam  fin  le  Cipolle  . 
Peran  gl’incirconcifi,  fe  ben  quelli  Ori  adoro 
M’è  il  battezzato  Sangue  facro  ancor  più  dell’Oro  . 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA* 

AGRICOLA,  VITALE. 

Agricola. 

DDov’è  Procolo  il  grande,  ch’io  me  gli  butti  al  pie- 
Ahi  perchè  dubitarne  ?  o  noi  di  poca  fede  !  (de? 
Della  Patria  il  Tiranno  far  vittima  al  fuo  Giove? 
Del  magnanimo  Fatto ,  che  invidia  in  me  fi  move  ! 

Cieli  -,  al  Liberatore  fu  apritevi  in  ajuto , 

Gran  Dio  delle  vendette ,  ferbaci  il  noftro  Bruto  . 
Vitale , 

Vuoi  tu  Agricola  ingrato  morta  di  duol  chi  t’ama  ? 

Te  la  Madre  con  gli  occhi  umidi  cerca ,  e  chiama . 
Smaniofa  efecrar  l’odo  quello  lungo  foggiorno  ; 

Tant’è ,  che  fra  fu  e  braccia  fofpira  il  tuo  ritorno . 

Io  delle  tue  dimore  fon  con  l’afflitta  in  colpa . 

Lafciami  al  noftro  Eroe  portar  la  tua  difcolpa , 

Ne  temer  che  m’arrefti  di  pena  un  vii  timore . 

Agricola  . 

E  morrai . 

Vitale. 

Bel  morire  per  te ,  pel  mio  Signore . 


Agri- 
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Agricola. 

Ciò  è ,  tu  nel  martìro ,  me  di  preceder  fperi  Si 
Non  l’otterrai .  La  Madre  pur  pianga ,  e  lì  difpcri . 

Amo  chi  l’eflèr  diemmi  più  di  quelli  occhi  miei  ; 

Ma  il  mio  Gesù  é  quel  folo ,  ch’amo  ancor  più  di  lei . 
Che  ?  mentr’altri  col  fangue  la  Croce  efalta  al  Cielo , 

Io  dovrò  fra  Spelonche  nafcondere  il  Vangelo , 

E  Ha  tutto  il  mio  vanto  per  collinette ,  e  valli 
Agitar  dietro  a  Daini ,  qui  Cani ,  e  là  Cavalli  ? 

Me  me  Procolo  veda ,  te  la  mia  Genitrice . 

Porta  un  addio ,  ch’e'  forfè  l’ultimo ,  all’infelice . 
Vitale. 

Se  per  Dio  la  natura  rineghi ,  e  non  men  io 
Te ,  ch’obbedii  mai  fempre ,  rinegar  vuò  per  Dio  ; 

Ne  otterrai ,  che  alla  Madre  fenza  te  per  te  vada  ; 

Voi  Martiri ,  a  i  martìri  ti  fegnerò  la  llrada  j 
E  fcordando  il  tuo  fangue  tanto  del  mio  più  chiaro  * 

O  in  ciò  precederotti ,  o  m’avrai  teco  a  paro . 

Se  in  te  dunque  fermarti  volgere  il  core ,  e  i  palli 
A  far  fronte  a  i  fupplicj  ;  ecco  per  dove  valli . 

SCENA  ULTIMA. 

FAUSTINIANO ,  E  DETTI. 

Fausti niano. 

FErunatevi  o  Fratelli . 

Agricola  , 

Di  Procolo  che  rechi  ? 
Faustiniano. 

Vive  in  Cielo  alla  Villa  beata ,  a  cui  lìam  ciechi . 
Vitale. 

E  perché  noi  ancora  non  apriarn  gli  occhi  a  quella  j 
Palpando  a  viver  dove  tanto  efempio  ne  apella  ? 

Faustiniano.  '  ’ 

Preparate  ftupore ,  ma  uno  ftupor  più  raro 
Divulgar  meraviglia  a  ciò ,  che  dir  preparo , 

Che  ha  compunti  i  Fedeli ,  e  che  in  preverter  gli  urt 


De 
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De  i  mortali  deftini  gl’infidi  ha  fin  confu  fi . 

Fama  del  gran  Succedo  vennemi  incontro ,  e  poco 
Tardò  Procolo  Hello  a  ufcir  del  fatai  loco . 

Venian  Guardie  ,  e  Littori ,  ed  ecco  in  mezzo  a  loro 
Sciolto  .l’Eroe  fenz’elmo  fublime  inoftro,  e  in  oro  ; 

Lui  del  Fato  vicino  nulla  abbattean  le  cure , 

E  precedealo  un  Paggio  con  fanguinofa  Scure , 

Che  appunto  elfer  fu  detto  quella  con ,  ch’ei  la  rea 
Telia  recife ,  ed  egli  pur  tronco  eilèr  dovea . 

Volli  accollarmi  f  e  a  gli  empi ,  che  n’impedian  Tacceflò, 
Comandò  il  non  opporli ,  ne  ardir  negarlo  ad  elio . 
Ambi ,  a  cui  largo  cerchio  feron  le  Guardie  allora. 

Ci  accolliam  foli  in  mezzo  :  fermo  lo  lluol  dimora , 

E  ballo  ei  mi  fufurra  :  Se  mai  gloria  terrena 
Part’ebbe  al  gran  penlìero ,  Faullinian ,  ne  ho  pena . 

Io  me  ne  accufo ,  e  s’ombra  d’ignota  colpa  involva 
L’impeto  che  m’accefe ,  Dio  per  tua  man  m’alfolva . 
Sappia  ognun  quanto  dico ,  benché  l’Autor  dell’Opra 
Speri  elfer  Dio ,  di  cui  gli  Angeli  a  me  ftan  fopra  . 

Padre  ,  intanto  io  t’abbraccio ,  fento  predirmi  il  core 
Che  a  quelt’orfana  Greggia  fcelto  farai  Pallore . 

Di  lei  Vendicatore  ci  volle  in  terra  il  Zelo , 

E  di  lei  Protettore  Dio  ci  vuol  forfè  in  Cielo  , 

Sazia  la  Tarpea  Lupa  fol  nelle  Fauci ,  due 
Pecorelle  anche  afpetta  più  care  in  fra  le  tue ,  piango . 
Agricola. 

Ma  di  che  piagni ,  o  Padre  ?  /piegati ,  e  quai  fian  quelle 
Due  così  fortunate  ?  nomò  le  Pecorelle  ? 

Fau  stimano. 

Figli ,  non  fo  fe  in  quello  pianto ,  che  inonda  il  fuolo , 
Più  parte  abbia  la  gioja ,  la  tenerezza ,  o  il  duolo  ; 

So  ben,che  di  fue  braccia  fattomi  al  petto  un  laccio  (ciò. 
Voi  nomò,  che  abbracciare  m’impoié,e  ch’ambi  abbrac- 
Agricola. 

O  amiciflimo  Eroe ,  tu  npi  dal  fen  di  Dio 
Chiami  i  e  compagni  alpetti  ?  Eccoci  predi  :  addio . 
Faustiniano. 

Figli ,  ancor  per  momenti  tardatevi  il  piacere 

D’ire 
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D’ire  a  veder  girarvi  fotte  de  piè  le  Sfere, 

E  afcoltate ,  coxn’io  mi  dividca  da  lui , 

Quando  le  Guardie  aliate  ne  cinfero  ambedui . 

Allor  brillai ,  fperando  nelle  ambite  ritorte 
D’accompagnarlo  al  Cielo ,  col  feguirlo  alla  morte  j 
Ma  un  cenno  fuo ,  che  ancora  fi  rispettò  dagli  empj  a 
M’invidiò  la  forte  degli  amabili  feempj  ; 

Onde ,  fua  mercè ,  fciolto ,  mefto  di  libertadc 
Lui  feguii  da  lontano  per  le  dolenti  llrade , 

Sin  che  giunto  al  fupplicio,  della  temuta  fronte 
Lafciò  l’onor  recifo  fui  marmo  a  piè  del  monte  * 

VlTAtE . 

Marmo ,  felice  marmo ,  che  a  lui  ci  avrai  feguacì , 

Come  attendi  il  mio  fangue ,  afpetta  anche  i  miei  bari  » 

Faustiniano. 

Seguir  l’Anima  bella  pria  pianto ,  e  poi  filenzio  , 

Et  io  già  a  voi  tornava  col  cor  fatto  d’aflenzio  ; 

Quando  di  repentine  Arida  un  fragor  s’innalza  : 

Chi  là  corre ,  chi  fugge ,  chi  m’urta ,  e  chi  m’incalza , 
Santo  orror ,  che  mi  duri  ne  ritti  ancor  capegli , 
Lafciami  dir ,  che  ridi ,  fe  vero  è  pur  ch’io  vegli , 

Vidi  il  Bullo  fumante  furto ,  di  fangue  molle 
Impugnar  la  fua  Telia,  e  dar  le  fpalle  al  colle  . 

Stan  gl’immoti  Littori  quai  marmi  intorno  al  fallo , 

E  il  Cadavere  alterna  pur  maellollò  il  palio . 

La  pacifica  fronte  chiudea  Ialine  pupille , 

E  l’impugnato  Tefchio  grondante  iva  di  ftille , 

Cui  verginelle  intatte ,  cui  candidi  bambini 
Parte  lambian  co  i  baci,  parte  fuggean  co  i  Lini  « 

Fra  gli  applaufi  fra  i  voti ,  che  aJ  fuo  venir  fan  ala , 
Paradifie  fragranze  quel  caldo  Tronco  efala; 

Sin  che  in  faccia  al  palagio  del  già  Tiranno ,  in  pace 
Corcò  le  membra,  il  capo  depofe ,  e  giacque,  c  giace  , 


Vita- 
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Vi* ALE. 

Pffr  allegrezza  in  pianto  il  cor  mi  fi  dilegua  » 
Agricola* 

L’Eroe  fi  feppellifca ,  s’adori,  e  poi  fi  fegua . 


IL  FINE. 


IFIGENIA 

IN  TAURI. 


IFIGE  NI  A 


* 


PROEMIO. 


*7? 


Hìunque  imprende  qualche 
Opera  di  quelle ,  che  fon  pià 
difficili  a  terminar  fi,  ricorre  a 
i pià  eccellenti  Bfemplariy  per 
derivarne  coll' imitarli ,  a  se 
me  de  fimo  un  abito f e  non  egua¬ 
le  ,  almen  fmile  d'operare^ , 
Quindi  è ,  che  volend ’  io  feri - 
veffragedie  in  lìngua  Italia¬ 
na  ,  mi  fon  dato  a  feorrere  i  grandi  Originali  dì 
Grecia ,  e  V  Ifigenia  in  Tauri  d' Euripide ,  mi  ha  in¬ 
namorato  difua  bellezza ,  parendomi  veramente  de¬ 
gna  dì  quelle  lodi ,  che  ne  lafciò  fritte  Arif  etile  * 
L' Agnizione  d' Ifigenia  non  può  effere  ne  pià  fan  a- 
(pettata ,  ne  pià  ficura ,  ne  pià  veri  filmile ,  e  tanto 
maggiormente  è  da  piacer  fi ,  quanto  che  è  congiunta 
alla  Peripezìa ,  cangi  andò  fi  la  Fortuna  per  ejjd ,  per 
Orefie ,  e  per  Pilade  di  trifiìa ,  e  mi  fera ,  eh'  era , 
in  lieta ,  e  felice .  Ma  comecché  io  veneri  con  lem 
Fronte  a  terra  coti  famofo  Efemplare ,  non  fon  per 
avventura  di  quelli ,  che  tanto  fi  la  fino  opprimere 
dai  gran  /Tomi ,  che  ne  adorino  fino  i  dìfifettì\  impe¬ 
rocché  fanno  affai  bene  infìeme  l'ejfer  fato  Euripi¬ 
de  un  Tragico  ìnfigne ,  e  l'ejfer  filato  anche  un  Voma 
[oggetto  ad  errare  :  perché  mi  fion  dato  a  difaminare 
la  nominata  Agnizione ,  e  l’ho  veramente  trovata, 
degna  di  tutto  l'applaufo ,  che  ha  ricevuto  ,per  par¬ 
te  d' Ifigenia  ;  ma  per  la  parte  d' Orefie ,  che  feconda 
me ,  era  la  pià  importante ,  m'è  par  fi ,  che  l’Vdfa 
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tore  non  fa  per  partir  fidìsfatto .  Agevole  cofa  è , 
che  il  giovine  Greco  fubi'tamente  fi  perfuada  quella 
effe  re  fua  Sorella ,  sì  per  Timprovìfo ,  ed  indubita¬ 
bile  contrafegno ,  ch'ella  n'ha  dato  nella  Lettera  da 
confegnarfì  ad  Orefe ,  come  ancora ,  perchè  compii - 
va  ad  Orefe  il  falvarfi  fejfo ,  e  l'Amico  con  la  fu¬ 
ga  >  e  con  la  compagnia  d'una  leggiadra  Sacerdotef- 
fa .  Ma  che  quefla  Vergine  con  eguale  facilitò ,  ma 
non  con  eguale  f cure  zza  dì  contrafgni ,  ri  cono fca , 
ed  accetti  Orefe  in  Fratello ,  e  a  lui  s' abbandoni  y 
per  ritornarfene  ad  Argo ,  mi  pare  affai  duro  y  per¬ 
chè  affai  fuori  del  verifmile .  Orefe  non  adduce  al¬ 
tri  ìndizf ,  che  la  notìzia  di  tutti  gli  avvenimenti 
della  fua  Cafa  Reale ,  i  quali  yfccome  avevano  em¬ 
piuto  il  Mondo  di  sè  mede  fimi ,  così  ancora  poteano 
faperfi  per  qualunque  nato  era  in  Grecia ,  ancorché 
Orefe  non  foffe  fato .  Che  il  ricamo  poi  di  un  Velo 
tr appunto  da  Jfgenìa  ;  che  una  Ciocca  de  fuoi  cape - 
gli  r ima  fa  dopo  del  creduto  fuo  Sacrificio ,  chc_j 
l'Afa  di  Pclope  confervata  nelle  fue  fìanze  foffero 
cofe  così  fecrete  ad  ogni  altro ,  che  Orefe  filo  aveff’e 
potuto  faperle di  modo  che  Ifigenia  da  quefo  Jolo 
racconto  foffe  obbligata  a  ricono  [cerio ,  a  donar¬ 

gli  la  vita  y  ed  a  fuggire  con  lui ,  mi  riporto  algiu- 
dicio  de  Letterati  piò  ingenui .  Io ,  che  in  quefla 
parte  non  trovo  ragione ,  che  mi  convìnca  di  troppo 
indifcreto  ,  fi  non  me  ne  appago ,  da  che  ho  avuto 
l'ardire  di  pale  far  e  il  mio  fintimentOy  ho  voluto  aver 
quello  ancora  di  corroborare  in  quefla  Tragedia. 
l' Agnizione  di  Orefe  con  circofanze  tante  y  e  sì  for¬ 
ti  y  che  una  Vergine  gelo  fa  dell'  Gnor  fuo ,  una  Sa¬ 
cerdote  ffa  zelante  della  fua  Dea ,  non  rimanga  con 

veruu 


ver  un  fcrupolo  o  di  fidar  fi  a  due  fuggitivi ,  o  di 
efporre  a  qualche  flrapazzo  il  Simulacro  mede  fimo 
di  Diana .  Non  voglio  fu  ciò  dilungarmi ,  perchè 
chiunque  leggera  quefta  favola ,  ne  fard  chiarito  a 
bafianza  :  vederti,  come  dalla  prima  Scena ,  che  con - 
tiene  un  Sogno  aguìfa  di  quella  d' Euripide ,  comin¬ 
cio  a  preparar  V  Agnizione  ;  che  nelle  fculture  del 
Tempio ,  negli  amori  di  Pilade ,  nell'  e fpr e (foni  , 
e  negli  affetti  d'Ore fio ,  la  vo  appianando , finché 
nell' ultimo  ne  do  tal  certezza ,  che  renda  egualmen¬ 
te  ficura  Ifigenia  del  Fratello ,  che  Orefie  della  So¬ 
rella  ;  e  di  piti ,  come  non  mi  fon  mai  contentato  di 
lavorare  attorno  a  quefia  agnizione ,  così  ho  procu¬ 
rato  di  prepararla  fenza ,  che  Ifigenia  fe  ne  poffa 
mai  avvedere  ,  fe  non  nell' ultima  Scena ,  per  non 
fminuire  negli  afcoltanti  il  diletto ,  che  nafce  dal 
maraviglìofo ,  ed  innafpettato  ;  ne  ho  per  quefio  tra¬ 
la  fiati  ancora  quei  contrafegni,  che  porta  il  mede  fi¬ 
mo  Euripide, vagli  ano  quanto  puon  eglino  per  sè  va¬ 
lere  .  Il  Carattere  Verginale  d' Ifigenia  contiene. _> 
qualche  novità ,  fingendola  io.  non  meno  innamorata, 
che  cofianti/fima  a  non  corrifpondere  amorofamente 
a  chi  l'ama  -,  così  parendomi ,  che  la  Virtù  combat¬ 
tuta  dalla  P  afone ,  col  rimanerne  poi  Vincitrice , 
la fci  alle  Fanciulle  un  Efimplo  affai  grande  del  bel 
Sacrificio ,  che  un  anima  cafia  dee  fare  d'ogni  ter¬ 
reno  fuo  affetto  a  voleri ,  ed  agli  affetti  del  Cielo . 
Dell'  Argomento  lafcio  parlarne  ad  Ovidio,  chc_j> 
quafi  pare  aver  fatta  la  figuente  Elegia  per  porla 
in  fronte  a  quefia  Tragedia . 

Eftlocus  in  Scythia,  Tauros  dixere  priores, 
Qui  Getica  longè  non  ita  diftat  humo .  ‘ 
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Hac  ego  lum  terra  /patriae  nec  poenitet ,  ortus, 
Confortem  Phoebi  gens  colit  illa  deam . 

Tempia  manent  hodiè  vaftis  innixacoiumnis  , 
Pèrque  quaterdenos  itur  in  illa  gradus . 

Fama  refcrt  illic  Signum  caelefte  fuiiTe , 
Quòque  minus  dubites ,  ftat  bafis  orba  Dea  « 

Aràque ,  quae  fuerat  natura  candida  làxi , 
Decolor  affido  tinaia  cruore  rubet , 

Faemina  facra  facit  teda  non  nota  jugali , 

Quae  fuperat  Scythicas  nobilitate  nurus  . 

Sacrifìci  genus  eit  {  fic  inftituère  parentes  ) 
Advena  virgineo  caefus  ut  ente  cadat . 

Regna Thoas  habuit  Maeotide  clarus  in  ora, 
Nec  fuit  Euxinis  notior  alter  aquis . 

Sceptra  tenente  ilio,  liquidas  feciffe  per  aura*, 
Nefcio  quam  dicunt  Iphigenejan  iter  : 

Quam  ìevibus  vetis  fub  nube  per  arerà  ve&am 
Creditur  his  Phaebe  depofuifle  locis . 

Praefuerat  tempio  multos  ea  ritè  per  annos , 
Invita  peragens  triftia  facra  manu  : 

Cùm  duo  velifera  juvenes  venere  carina, 
Preilèrùntque  iùo  littora  noftra  pede . 

Par  fuit  bis  aetas,&  amor:quorum  alter  Oreftes, 
Alter  erat  Pylades ,  nomina  fama  tenet . 

Protinus  immitem  Trivise  ducuntur  ad  aram  , 
Evinci  geminas  ad  fua  terga  manus . 

Sparfit  aqua  captos  luftrali  Graja  Sacerdos  , 
Ambiat  utfulvas  infula  longa  comas . 

Dùmque  parat  facrù,  dum  velat  tempora  vittis, 
Dum  tardte  cauiTas  invenit  ipfa  morae  : 

Non  ego  crudelis,  juvenes  ignofcite,  dixit. 
Sacra  fuo  facio  barbanera  loco . 
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Ritus  is  eff  gentis ,  qua  vestameli  urbeventris, 
Quodve  parum  faufta  puppe  petiftis  ita*? 
Dixit ,  <&  audito  patria  pia  nomine  virgo  , 
Confortes  urbis  comperit  effe  fuse 
Alter  ut  è  vobis ,  inquit ,  cadat  hoftia  facris  , 
Ad  patrias  ièdes  nuncius  alter  eat .. 

Ire  jubet  Pylades  charum  periturus  Oreffem  , 
Hic  negar ,  inque  vice  pugnat  uterque  morì , 
Extitit  hoc  unum ,  quod  non  convenerat  illis  : 

Catera  pars  concors  &  fine  lite  fuit . 

Dum  peragut  juvenes  pukfari  certamen  amoris 
Ad  fratrem  fcriptas  exarat  illa  notas. 

Ad  fratré  mandata  dabat ,  cuique  illadabantur, 
{  Humanos  cafus  adipi  ce  J  frater  erat . 

Nec  mora,  de  téplo  rapiunt  Simulachra  Dianae, 
Clàmque  per  imméfas  quippe  feruturaquas, 
Mirus  amor  juvenum,  quarti  vis  abjeretot  anni. 
In  Scythia  magmi  nunc  quoqjnomen  habent. 
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INTERLOCUTORI. 

Toante  Rè  di  Tauri» 

Ifigenìa  figlia  d’Agamemnone  Sacerdotefifa 
di  Diana . 

Oreste  fuo  Fratello  » 

P  i  l  ad  e  Principe  Greco  amico  d’Orefte „ 

N  i  c  i  a  famigliare  d’Ifigenia  , 

Nuncio» 

La  Scena  è  in  Tauri  apprejj'o  al  Tempia 
di  Diana  » 


ATTO 


ATTO  PRIMÒ“ 

SCENA  PRIMA. 

IFIGENIA,  N I  Gl  A . 

Ifigenia  dormendo . 

TU  morrai ,  Parricida .  Chi  mi  ritien  la  delira  ? 

Vivrà  duque  impunito  chi  uccifa  ha  Clitemncftra? 
No; fuggi  in  vano,Ìn  vano  reco  hai  l’Erinni  al  fìàco,; 
Te  feguirò  agli  Abilfi  ;  ma  all’uopo  il  piè  vien  manco . 
Nicia. 

Ifigenia,  che  dorme,  come  avvezza  alle  morti 
Ne  l’immolar  de  Greci ,  ch’errano  a  quelli  Porti , 

Agita ,  ancor  fognando ,  cali  atroci ,  e  funelli . 

Perchè  fuo  cor  ripofi ,  meglio  fia  ,  che  lì  delti . 

Ifigenia. 

Dove  il  materno  fangue  ?  dove  l’orrida  Reggia  ? 
Nicia. 

Tu  vegli  ;  ad  occhi  aperti  lì  fogna  ,  o  lì  vaneggia  ? 

I FI GENÌA. 

Amica ,  io  non  fognai  :  così  avelli  fognato  . 

Ma  quella  è  l’Alba  ,  tempo ,  nel  qual  fpiegalì  il  Fato  , 

E  con  fua  vilìone  nocente ,  od  innocente  , 

Ciò,  che  negli  Allri  è  fcritto ,  ci  dipinge  alla  mente . 
L’atro  ingreliò  or  non  miro,  ne  il  barbaro  ornamento 
De  fanguinolì  Lari,  ma  fe  noi  miro,  il  fento  - 

Nicia. 

Ma  deh  che  mai  d’orrendo  il  fogno  tuo  minaccia  $ 
Sfogati  a  raccontarlo . 

Ifigenia. 

Nulla  a  Nicia  lì  taccia . 

Te ,  ch’io  talor  piangendo ,  piangente  ebbi  a  miei  cali , 
Te ,  che  al  mio  dir  commofl'a  vidi  più  di  me  quali , 

Con  ragion  prendo  a  parte  dal  torbido  letargo , 

Per  cui  dormendo  in  Tauri ,  accolta  eccomi  in  Argo  . 
La  Reggia  un  tempo  noftra ,  ne  fcordata  per  anni 
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Tanti  ,  che  lungi  a  quella  vivo  in  miferi  affanni 
Palleggiai  folitariae  là  i  vacui  Sogli  >  e  i  vuoti 
Gran  Talami  ,  che  d’oro  fe  Tantalo  a  i  Nipoti  > 

Le  fpopolate  Sale  con  gli  Arredi  »  e  i  Trofei , 

Che  FAfia  doma  accrebbe  al  Rè  de  Regi  Achei  ; 

Là  i  Fori  ,ei  Penetrali  cinti  di  Cedri ,  e  facri 
Scotìi  *  e  de  miei  non  fcorfi  altro  che  i  Simolacri  . 

Volli  chiamarli  a  nome ,  ne  chiamar  li  potea  , 

Sì  opprelìo  erami  il  core  nel  gridar  ch’io  volea  : 

O  Ciitemiu/ira  >  »  Elettra.  ,  v égamemnone  ,  Orefie  . 
Quand’ecco  in  negra  Stanza  trovommi  fra  più  teftt, 

E  parte  a  i  volti ,  e  parte  a  i  titoli  >  ch’io  vidi  , 
Riconobbi  elfer  tutte  le  tefte  degli  Atridi . 

Coronata  era  ognuna  fu  gemmato  Origliere  > 

E  ardean  balfami  ad  effe  dentro  ad  auree  lumiere  . 

Eran  tronche  da  buffi  co»  aperte  pupille  , 

Ma  immote,  e  fenaa  {guardo;  {angue  ufeivane  a  ffille  , 
Che  in  foggetta  d’argento  Vafca  vien ,  che  fi  mefehi 
Con  fuon©  orrido  a  udirli ,  nel  grondar  da  que’Tefchi . 
Sedia m ,  ch’io  non  mi  reggo  al  rammentar  fra  l’acre 
Faceie  ,  la  Scura  ancora  del  pallido  mio  Padre .  [edotto* 
Stava  vuoto  un  guanciale  d’Agamemnone  al  paro  , 

Cui  mentre  io  diempier  bramo  vinta  dal  duolo  amaro. 
Giovine {conosciuto  di  fronte  alta,  e  modefia  , 
Fumante  ancor  di  vita  fu  vi  lancia  una  Teff  a . 

Ahi  la  Madre  era  quella  !  prendo  il  colte!  caduto , 

Volo  fui  parricida,  c’ha  l’Erinni  in  ajuto  . 

Bieche  arricciando  i  Serpi  ,  ov’aitri  hanno  le  chiome  , 
Cinto  ,  mel  fan  dagli  occhi  fvanire  io  non  lo  come , 
Quelli  a  me  proferendo ,  che  ancor  afcolto ,  accenti  : 
Txù  [angue  è  quel  verfato  ,  tuo  quel,  e  he  ver  far  tenti . 
Quando  tu  mi  ivegliaffi  :  tutto  col  fanno  {'parve  , 

Ma  da  me  ancor  non  {pare  l’or r or  delie  mie  larve  . 

Nicia. 

Non  tempre  è  ver  ,  che  il  Fato  nell’aurora  fi  fogni . 
Sognai  fpeffo  fu  Falba  ,  e  furo»  fogni  i  fogni  ; 

E  quando  il  logno  altrui  le  fortune  predice  , 

Spello  oppofta  è  i’imago  al  ver  ,  che  le  n’elice . 


Tafor 
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Talor  fogno  di  guerra  è  prefagio  di  pace  , 

Ed  è  talor  funeita  una  larva ,  che  piace . 

Ifigenìa. 

Tu  ben  fai ,  s’ho  cagione  di  temer  cali  atroci , 

E  d’apprender  quai  vere  le  udite  orride  voci  * 

D’Atreo  ne  la  fua  Schiatta  par ,  che  pallino  i  Fati  » 

E  che  non  lìam  fuO  fangue ,  fe  non  lìam  fcellerati  ; 

Onde  in  tornar  Nipoti  fu  per  graviti  efemp) 

Siano  gli  Atridi  in  terra  la  famiglia  degli  empj  * 

Tu  ’l  vedi  :  a  me  Diana  fodituì  già  Cerva 
D’Aulide  all’ Are  »  e  vuoimi  viva  fol ,  perch’io  ferva  . 

E  a  che  fervo  ?  a  me  greca  s’impon  trarre  agli  altari 

I  miei  miferi  Greci  mal  fcampati  da  mari  ; 

Quando  più  làcro  fora  il  purgar  quelli  liti 
Con  lo  fvenar  Toante  fra  fuoi  barbari  Sciti  r 
Benché  non  fon  gli  Dei  di  sì  crudi  collumi , 

Ma  degli  Uomini  é  il  fallo  >  e  la  colpa  è  de  Numi  » 

N 1  c  1  a  ► 

Mal  conveniene  a  fembianze  belle*  pletolè,  c  pure 

II  preparar  (  lo  veggio  )  tai  Vittime  alla  Scure  , 

Benché  Scitico  braccio  a  i  colli  lor  la  pone  , 

Ne  tu  lor  dai  »  che  i  manti,  gli  aromi  *  e  le  corone  : 

Pur  fe  lo  vuoi ,  dal  Tempio  (  tu  lo  puoi  )  t’allontana  : 
Non  mancheranno  in  Tauri  le  Vergini  a  Diana  ; 

Ma  di  Toante  al  Trono  ben  manca  ima  Regina  , 

E  quella  fei ,  che  il'Cielo  ad  empierlo  deliina  * 

Ré  *  che  lìn’or  non  feppe  occhio  aver  per  bellezza  * 
T’olfre  al  pie  la  Corona  »  e  Ifigenia  la  fprezza  ? 

Ifigenia ► 

Si  la  Iprezzo  :  a  Diana  vivo  >  e  vivrò  collante . 

Chi  ricusò  un  Achille  ,  ricufar  può  un  Toante  * 

Quei  parea  nato  in  Cielo  ,  quelli  in  mezzo  alle  Selve  > 
Simile  il  Greco  a  i  Numi  *  e  lo  Scita  a  le  belve  : 

Quei  fu  gli  altri  forgea  di  fronte  ,  e  di  valore  e 
Quelli  accigliato  ,  e  badò  fpira  un  empio  furore  j 
E  fé  quaggiù  ne  cerchi  fembianza  al  vero  eguale, 

Vé  in  Achille  un  Leone  ,  in  Toante  un  Cignale  . 

Ecco  l’ora  s’accoda  del  mio  penofo  alfedio  ; 

M  4  Vuò 
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Vuó  al  fin ,  fe  non  con  altro ,  con  morte ,  ufcir  di  tedio  , 
E  torrei  per  vedermi  libera  al  fin  da  quello , 

Più  che  lo  Scettro  in  Tauri ,  in  Aulide  il  Coltello , 

Nic  i  a  . 

Eh  Ifigenia ,  conofci  quanto  mai  fien  felici 
Color ,  che  guida  il  Fato  a  regnar  fu  i  Nemici . 

Qual  vendetta  più  bella  ?  Eccolo  a  te  fen  viene  : 
Ricomponi  le  bende ,  rinferra  in  te  le  pene  ; 

Ed  afciuga  quel  pianto ,  che  il  tuo  bel  volto  ingiuria . 
Ifigenia. 

Lafcia  ;  ch’io  bramo  all’Empio  comparir  più,  che  Furia . 


SCENA  SECONDA. 

TOANTE,  E  DETTE. 

To  ANTE . 

VEngo  a  te  fu  l’aurora ,  sì  perch’é  uman  collume 
Volgere  i  primi  palli  al  culto  del  fuo  Nume , 

Sì  ancor ,  perché  mi  piace  codefto  volto  in  quella 
Ora ,  in  cui  d’eller  villa  par ,  che  sfugga  ogni  bella . 
Suol  fpelìo  un  gentil  volto  fu  l’apparir  del  giorno 
Piacer  meno  a  gli  Amanti  languido ,  e  difadorno  , 

E  quando  una  bellezza  nel  fuo  maggior  fvantaggio 
Spiccar  fa  a  chi  la  mira  tutto  intero  il  fuo  raggio , 
Alior  quella  può  dirli  beltà  degna  <3’ Altare . 

Tal  fei  tu ,  però  é  forza ,  che  almen  ti  lafci  amare . 
Come  del  Mar  vicino  nel  fragor  tempelìoio 
Potuto  han  que’begli  occhi  notte  aver  di  ripofo  ? 
Ifigenìa. 

Siali  il  Mar ,  fiati  le  Cure ,  fo  che  goder  non  ponnò 
Lumi  avvezzi  alla  Grecia',  queto  in  Scitia  mai  fonno  : 
Dal  Ciel  fuhiiini  chiama  chi  i  Templi  fuoi  profana  : 
Quello  é  Tempio ,  o  Signore .  Va ,  prollrati  a  Diana . 

To  ante  .  . 

Rido  a  l’udir,  che  i  Numi ,  fe  pur  vi  fono  i  Numi , 
Meglio  adorinfi  in  bronzi ,  che  dentro  a  due  bei  lumi . 
L’agil  tuo  Fianco ,  il  vifo  celelle  è  a  me  più  facro 


Di 
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Di  quel  ch’entro  s’adora  della  Dea  fimulacro , 

Perchè  di  lei  rimiro  nel  fembiante  tuo  vago 
Più  aiìai  degna  d’incenfi  }oun  emula ,  o  un  Immago . 
Ifigenia. 

Frena  gl’empi  tuoi  detti  :  E  fe  da  Te  s’adora 
Diana  in  me ,  s’adori  l’elfer  Vergine  ancora  . 

T  o  AN  te . 

Non  così  la  tua  Diva  amò  l’elTet  pudica , 

Che  d’amor  Tempre  folTe ,  come  tu  Tei ,  nimica . 
prendila  con  tre  nomi  ;  dal  Cielo  Endimione , 

Fra  le  Selve  amò  Pane ,  negli  Èrebi  Plutone . 

Ifigenia. 

Favole  de  profani ,  che  il  Tozzo  lor  coftume 
Per  ifcufar  co  i  folli ,  Ipelfo  infamano  un  Nume  . 

Ma  come  ofa  un  mortale ,  che  agli  Dei  fi  fa  pari  , 
Tentar  Sacerdotale ,  quali  fin  fu  gli  Altari , 

Senza  temer  que’dardi ,  che  ancor  ferono  i  Tcmpj  ì  ' 

To  ANTE. 

S’altro  a  temer  non  hanno  ,  che  beati  fon  gli  Empj . 

SCENA  TERZA. 

NUNCJO  PASTORE,  E  DETTE. 


Pastore  . 


AH’il  mio  Capro . 

T  o  a  n  t  f.  . 

Ove  corri ,  pallido  Paftordlo  ? 
Pastore. 

Che  giovotti  infelice  gir  manfueto ,  e  fnello 
Di  Salci ,  Mente ,  e  Timi ,  e  Citili  fatollo , 

Col  colar  di  Conchiglie ,  ch’io  t’avea  cinto  al  Collo  ? 
Toantje . 


Che  di  Capro  favelli  ? 

Pastore, 

Delle  Selve  il.  conforto , 

Il  Signor  della  greggia,  il  mio  bel  capro  è  morto  ; 

In- 
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Ifigenia . 

O  fortunati  Voi ,  cui  fola,  e  sì  gran  cura 
E'  la  morte  di  un  Capro  » 

Pastore. 

Gelo  ancor  di  paura . 

Ah  maladetti  Greci  fu  Tefecrande  Tefte 
Che  non  apronlì  i  Cidi ,  fé  noi  fer  le  tempefte  ? 

T  O  A  N  T  E  . 

Che  ?  Greci  in  Tauri? 

Pastore  » 

Greci . 

Ifigenia . 

Greci  ? 

Pastore. 

E  chi  altro  valfe 

Sovra  agitato  abete  a  domar  Tonde  falfe , 

A  falir  per  gli  fcogli ,  che  fan  margine  al  lido , 

Ove  a  l’Ombra  de  Faggi  talor  canto  ,  e  m’aflìdo  ? 

T  o  A  N  t  e  . 


Quanti  fur  ? 


Pastore. 


Due . 


To ANTE . 

Ma  come  fai ,  che  ila»  Greci 
Pastore. 

Si  fa ,  che  tu  fìa  Scita  ?  alla  favella  * 
Toante. 

Il  nome  ? 
Pastore  . 

Sentii  Pilade  l’uno  dirli  da  l’altro» 

I F  I  G  b  n  ì  a  . 

E  l’altro? 


i 


E  come 


Pastore . 

Noi  fo ,  perchè'  a  fuggire  fui  men  lento ,  e  più  fcaltro . 

If IGENÌ a. 

Ecco  nove  fventurc .  Se  vivo  a  Fati  in  onta  > 

Perchè  opinarmi  ih  vita  ? 


T  o  A  N- 
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T  O  A  N  T  E  * 

Quanto  fai  ,  qui  racconta . 
Pastore. 

Pafcean  gli  armenti  a  vifta  del  mar ,  ch’entrando  freme 
Fra  lTfole  nuotanti ,  che  fpeflò  urtatili  infieme  ; 

E  mentre  paftorella  Porpore  nelle  cupe 
Selci  cogliea  fecura  della  concava  rupe , 

Ecco  due  Gioviti  alti  con  non  più  villo  orgoglio 
Da  legno  ufeir,  mirarci  *  e  falir  per  lo  Scoglio  . 
L’atterrita  fanciulla ,  qual  fè  cerulea  bifeia 
Scorta  avelie  al  fuo  piede ,  giù  corre  no ,  ma  ftrifeia  , 
Sin  che  vinta  dal  pefo  fuo  tracollando  al  baffo 
Ecco  ( grida >  ed  accenna)  due  Demoni  fui  fallo . 

V’ha  chi  più  pio  gli  adora  »  mentre  Dei  li  fuppone 
Propizj  ambi  a  le  Prore  Netuno  ,  e  Paianone  ; 

Ma  v’ha  poi  chi  più  faggio  del  van  culto  lì  ride, 

E  lor  naufraghi  crede  di  quei ,  che  Quella  uccide . 

E  poiché  a  i  colti  crini ,  ai  favellar  ri  tondo 
Sono  Achei  conofciuti ,  con  altri  io  li  circondo  ; 

E  di  noi  fatto  un  globo ,  quanto  un  tiro  é  di  pietra  , 
N’andiam  contro  la  Copia  ,  che  per  ciò  non  s’arretra» 
Dal  veder ,  che  non  teme ,  noi  lei  temiamo ,  e  l’uno 
Mirandoci  con  l’altro,  non  li  avanza  niffuno , 

Sin  ch’io ,  fdegnando  al  fine ,  che  vittime  sì  care 
Della  Dea  faretrata  mancaffero  all’ Altare  , 

Un  dardo  in  lor  lanciai ,  poi  di  quel  più  veloce 
Fuggii  sì ,  che  raggiunta  non  mi  avrebbe  una  voce  ; 

E  fuggì  meco  il  Capro ,  e  dietro  il  Capro  a.due 
A  tre ,  poi  tutte  inlìeme  le  pecorelle  fue  ; 

E  buon  per  me  ,  che  quando  lunge  aliai  uri  credei , 

Mi  volli ,  e  vidi  ir  d’alto  i  terribili  Achei 

Sovra  i  Paftor ,  che  in  vano  vibrar  pietre ,  afte ,  e  dardi; 

Nulla  adoprar  que’due ,  che  le  grida  ,  e  gli  fguardi , 

E  pur  tanti  atterrirò  ;  guai  a  noi ,  fé  degnando 
D’infierir  fu  fugaci ,  ftretto  avelferò  il  brando . 
Quand’un  di  lor  fremendo ,  con  tremore  improvifo 
Parea  fin  di  lontano  fochi  fpirar  dal  vifo  , 

E  eoa  geftir  ritorto,  furiando  agitato* 


Voce 
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Voce  fciogliea ,  non  voce  ,  ma  muggito ,  e  latrato . 
Pilade ,  che  fu  l’altro,  indarno  il  moke ,  e  il  frena, 
Ch’ei  da  lui  lì  divide ,  e  ver  noi  li  fcatena .  <■ 

Fuggelì ,  e  un  mal  fuggendo,  nell’altro  ecco  s’incontra , 
Che  i  Paftor  da  due  parti  l’un  caccia ,  e  l’altrò  incontra  ; 
Miferi ,  che  girando ,  e  rigirando  in  folla  , 

Chi  lì  graffia ,  chi  grida ,  chi  s’urta ,  e  chi  tracolla  ; 

Così  fra  Bòrea ,  ed  Aulirò ,  s’un  contra  l’altro  fcioglie  , 
Le  vanii ,  ed  in  le  Itellè  giran  l’arride  foglie . 

Ma  le  fventure  mie  riparar  la  lor  forte , 

Che  piegò  il  forfennato  a  trar  la  greggia  a  morte  , 

Cui  lèrozzar  parte  ,  e  parte  alto  lanciar  fu  villo 
Gridando  :  ite  a  gli  Abilfi ,  Achei ,  flirpe  d’Egifto . 

Ed  io ,  che  arampicato  fu  la  cima  d’un  Elee 
Sfavami ,  a  piè  del  Tronco  vidi  colpir  di  Selce 
Il  Capro,  il  qual  mirommi  gemendo,  e  poimorìo . 

Più  non  mi  rivedrete ,  Selve  funelle ,  Addio . 

Toante . 

Anzi  vo ,  che  là  rieda  cinto  d’armati,  e  infegni 
A  qual  parte ,  in  qual  tana  ricovrino  gl’indegni  ; 

Poi  tornando  in  mia  Reggia  vivrai  dì  più  felici . 
Vientene  ;  e  tu  va,  appretta ,  Vergine ,  i  Sacrili cj . 
Ifigenia. 

S’é  dettili,  che  di  greche  vittime  in  Ciel  lì  goda. 

Perchè  a  barbari  Sciti  Eiena  non  approda  i 

SCENA  QJJ  A  R  T  A . 

ORESTE,  PILADE. 

Pilade, 

ORefte  ,  o  degno  Sangue  del  Domator  di  Troja , 
Sciolto  ornai  dall’Erinni  renditi  alla  tua  gioja  : 

La  fofpirata  terra ,  ove  Diana  ha  Sede 

Onde  falute  attendi,  queft’è,  c’hai  fotto  il  piede  t 

Ecco  i  Taurici  porti  mal  fecuri  a  gli  Achei , 

Ecco  i  lidi  odioli  a  gli  Uomini ,  a  gli  Dei  : 

Quei  laggiù  fono  i  bofehi ,  ve  contro  i  Paflorclli 

T’iii' 
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Rinfuriar  le  Dive ,  c’han  vipere  a  i  Capelli , 

E  quella  greggia  uccifa ,  che  ne  infanguina  i  piani , 

Fu  llrage  (  e  tu  noi  fai  )  llrage  delle  tue  mani . 

Or  per  cento  di  marmo  gradi  faliti  al  Tempio 
Siam  di  Diana  ,  e  Fano  fei  tu  del  furor  empio . 

Sculti  vedi  i  Mololìi,  e  in  cima  alla  tribuna , 

Segno  del  Nume  interno ,  fplendere  argentea  Luna . 
Oreste. 

Col  roflor  d’eflèr  empio  contro  gl’imbelli  ancora , 
Appena  ofo  le  luci  di  alzar  verfo  l’aurora  ; 

Ma  dovriano  arroflìre  le  Dee ,  che  a  ciò  m’han  tratto , 
Ch’opera  lor  fi  dica  la  viltà  d’un  misfatto  . 

Per  altro ,  amico ,  io  godo ,  nel  mirar  la  gran  mole 
Riverberar  da  marmi  i  rai  novi  del  Sole , 

E  a  quello ,  che  fu  cento  Colonne  alzali  il  Cielo 
Egual  Tempio  Diana  forfè  non  have  in  Deio. 

Piu  innafpettato  in  terra  così  barbara,  e  cieca 
Piace  il  leggiadro  oggetto  di  un  ordine  alla  greca . 

Ma  ftenta  in  chi  al  noltr’Argo  avvezze  apre  le  ciglia 
Per  fuperbi  Edili cj  a  nafcer  meraviglia . 

PlLADE. 

Mente  greca  die  norma  a  i  marmi  ,  e  a  i  fimolacri , 

E  greca  man  dipinfe  gli  ellerni  muri ,  e  facri . 

Mira  :  Egli  è  un  facriticio  :  Ecco  l’ Aitar  ,  la  Dea , 

Eccoti  un  Sacerdote .  Par  Calcante  all’Idea . 

Quel  Rè  fembra  ?  è?  m’inganno  ?  t’accolla . 

Oreste. 

Ah  non  t’inganni . 

Quelli  è ,  che  ad  Ilio  tralfe  cento  armati  Tiranni  ! 

Padre  degno  ,  che  ancora  empia  il  tuo  nome  i  liti 
Dei  divifi  da  buoni ,  gelati  ultimi  Sciti  ; 

Degno  ,  cui  feguan  anche  mille  Eroi  coronati , 

Ma  ad  altro ,  che  a  tornare  le  Adultere  a  gl’ingrati  „ 
Degno  d’immortal  vita ,  ma  s’ir  dovevi  a  morte , 

Degno  almen  di  non  irvi  per  man  d’una  Conforte  » 

PlLADE. 

Ma  chi  è  Colei,  di  cui  veder  non  puoflì  il  volto* 

Verfo  quél  d’un  Fanciullo  nel  baciarlo  rivolto ,  • 

E  dàlia 
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E  dalia  cui  cervice  grondati  crefpi  aurei  crini , 

Con  bel  cinto  di  fiori ,  che  avvolta  è  in  bianchi  lini  ? 
Ve  il  ridente  fanciullo ,  cui  Donne  alzandal  luoio 
A  que’teneri  baci  fra  lagrimofo  duolo . 

Oreste. 

Scopro  le  Navi ,  c  il  Porto ,  col  Mar  tutto  in  procella  : 
Elia ,  o  Pilade  amato ,  d’Orelle  è  la  Sorella ,  . 

Il  cui  fangue  fu  fparfo  l’ire  a  placar  de  Mari 
(  Tanto  Elena  a  noi  valfe)  d’Aulide  fu  gli  Altari . 

K  quel  che  rilè  allora,  ch’eflèr  doveafi  in  pianto , 
Quegli  e'  quell’infelice ,  c’hai  tu ,  Pilade  ,  a  canto  : 
Quel ,  che  dipinto  vedi  nel  mio  pueril  vifo 
(  S’é  pur  ver  che  rideile  )  fu  allor  l’ultimo  tifo  : 

Io  noi  lo  ;  che  in  etade  d’un  luftro  allor  non  piena 
Rammento  il  flebil  calò ,  ma  ram  mentolo  appena . 
Pilade. 

Deh  che  trovali  in  Tauri  ?  Ma  in  aria ,  Orefte ,  offe r va 
Da  l’un  canto  Diana,  che  tien  candida  Cerva; 

Poi  Diana  da  l’alrro ,  che  feco  in  aria  porta  , 

Sì ,  che  fembra  ancor  viva,  colei ,  che  già  fu  morta. 
Benché  velata  il  volto;  la  ghirlanda ,  la  velia , 

Ch’agii  fvolazza  all’aure ,  per  lei  la  mani  fella . 

Ma  non  cosi  veftita ,  benché  d’egual  datura 
E'  colei  pur  di  benda  cinta  vergine ,  e  pura , 

Che  all’altar  della  Diva  dalla  Bipenne  attelì 
Tragge  di  Rofe  adorni  Giovani  medi ,  e  prefi . 

Oreste. 

Quello  é  un  altro  Millero ,  Pilade  in  parte  ignoto , 
Ma  de  Giovani  avvinti  pur  troppo  il  Fato  é  noto . 
Son  letali  a  noi  Greci  quelle  barbare  Soglie  : 

Mira  appefe  alle  Porte  de  miferi  le  Spoglie . 

Quei  verfarono  Palme ,  noi  pur  le  verfaremo  : 

Giorno  per  me  felice  quel ,  che  a  me  fia  l’ellremo . 

Ma  qual  colpa  ha  un  Amico  ne  la  mia  colpa  ?  ali  Dei 
Saziatevi  in  me  foto  del  Sangue  degli  Achei  ; 

Terminin  le  vodr’ire  tutte  in  capo  ad  Orelie  : 

Di  me  s’empia  Acheronte  ;  Furie  che  più  vorreilc  ? 
Già  fiam  fcoperti . 
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Pii.  ade  . 

E  vero  ;  ma  le  contigue  grotte 
Ji  abbian ,  fin  che  con  noi  furtiva  elea  la  notte . 

Quelle  Scitiche  velli  *  di  ch’or  miriamei  involti  , 
ì  i  lunghi  crin  nafeolì ,  cangian  l’arie  de  volti . 

<Toi  cosi  feonofeiuti  con  mafeherati  alpetti 
trarremo  al  Mar  la  Dea ,  da  cui  falute  alpetti . 
Oreste  . 

/ivi  :  in  manto  da  Scita ,  volo  a  morir  da  Greco . 

P I  L  ADE . 

Siati  a  vivere  ,  Orelle ,  fiali  a  morir ,  fon  teco. 

Oreste. 

decano  le  mie  colpe  la  Scure  a  me  fui  collo . 

Pii a  de , 

Se  configliotti  al  Fallo ,  la  colpa  anche  è  d’ Apollo , 

Oreste. 

Quello  è  deltin  ne  Numi ,  che  negli  Uomini  è  colpa  . 

Pil ADE  . 

E  tu  meglio  il  delfino ,  che  te  medefmo  incolpa . 
Oreste. 

Eome  ingannar  del  Tempio  i  Minilhi,  i  Cuftodi  ? 

Pil ads • 

Diva,  che  a  ciò  ne  guidi ,  tu  ne  agevo  la  i  modi . 

Oreste. 

Via ,  fe  afeofi  quai  vili  lo  Scita  al  fin  ci  feopra  ? 

Pil ad e  . 

Ed  allor ,  che  fiam  Greci  palcfarem  con  l’opra  . 

Oreste. 

Segua  che  può  ;  de  Fati  non  mi  lamento,  o  Diva  * 
Purché  morendo  Orelle ,  nel  mio  Pilade  io  viva  t 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

IFIGENIA,  NICIA.  ' 

Nicia. 

IFigenìa .  Ne  m’ode .  Ifigenia  r 
Ifigenia , 

La  voce 

Farmi  di  Nicia .  Amica ,  ne  vegno  a  te  veloce . 

Che  rechi  ?  è  forfè  pronta  la  Vittima  funefta  ? 

Nicia. 

Mentre  al  fìer  facrifìcio  l’Ara  da  te  s’apprcfta , 

Salgo  l’ardua  lanterna  ,  dove  la  vafta  Luna , 

Che  di  giù  appar  sì  breve ,  fa  cima  alla  tribuna , 

Da  cui  fignoreggiati  gli  alti  monti  fon  baffi  , 

E  il  Mar  fi  fcopre  delle  fimplegadi  fra  fallì  : 

La  con  avvidi  fguardi  feguo  attenta  il  drapello , 

Che  fegue  armato ,  e  folto  l’agile  Paftorello . 

Mentre  coftor  ipiando  vati  monti ,  ed  antri ,  e  Selve  , 
Efce  di  fotto  al  Tempio  rumor ,  come  di  belve , 

Che  in  sé  volge  repente  la  turba  al  fuon  commofia , 

E  il  Paftorel  l’addita ,  ma  fugge  a  tutta  poffa  : 

Sporgomi  in  fuori ,  ed  ecco  vedo  in  Scitici  Manti 
Due  per  fattezze  al  certo  non  Scitici  fembianti , 

L’un  de  quai ,  nudo  il  ferro,  fea  quell’orride  voci , 

Con  occhi  oltre  l’umano  vivi  sì ,  ma  feroci  : 

L’altro  più  mite  il  vifo ,  prcfogli  il  manto  al  dorfo , 
Parca  voler  ritrarlo  dal  fuo  rapido  corfo . 

Bei  Garzoni ,  uno  al  braccio  par  Marte ,  al  volto  Giove  , 
L’altro ,  che  è  Febo  al  volto,  fu  anch’ei  Marte  alle  prove. 
Ambi  fattofi  al  tergo  di  quel  monte  riparo , 

Volta  a  noftri  la  fronte ,  fian  di  piè  fermo  al  paro  . 

Lenti  inoltranti  i  noftri ,  e  tutti  uniti  in  Cerchio 
A  sè'fau  degli  Scudi ,  non  fo  da  clji ,  co verchio , 

Poi- 
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Poiché ,  non  da  que’brandi ,  che  nelle  greche  mani 
Minacciavano  è  vero ,  ma  troppo  eran  lontani  : 

Forfè  coprian  sé  Iteli!  dal  mirar  quegli  fguardi , 

Che  a  palfar  loro  il  core  venian  peggio ,  che  dardi . 

Tai  mirandoli  immoti ,  qual  un ,  che  l’altro  afpetta  , 
Dalla  Teltuggin  fuora  frizzò  qualche  faetta , 

Che  in  van  dall’arco  ufcita  degli  Scitici  Arcieri 
Gì  fchivata,  e  derifa  da  gli  abili  Stranieri  ; 

Sin ,  ch’un  d’Elfi  il  più  fero  Tefifone ,  ed  Aletto 
Parve  aver  nelle  fmanie ,  cangiato  anche  d’afpetto  : 
Perché  lanciato  in  mezzo  de  pigri  feritori 
Strage  fé  in  quattro  colpi  de  primi ,  e  de  maggiori  : 
L’altro,  che  inlànguinato  lo  vede ,  anch’ei  non  bada , 
Che  a  colorar  ne  noftri  l’orrenda  avida  fpada  : 

Ha  le  fere  il  lor  braccio  Teff  uggirà  fcompofte  : 

V’é  chi  muor  :  v’é  chi  fugge  ;  ma  non  v’è  chi  s’accoile . 
Quando  l’orribil  Greco  (  che  i  Greci  eran  que’dui  ) 
Tramortì  non  ferito  tra  gli  uccilì  da  lui . 

L’altro  accigliando  allora  fuo  bel  volto  pudico , 

In  difefa  recofi!  del  mal  caduto  Amico . 

Fra  l’orror ,  rider  femrni  del  Paltorel  la  Fronte , 

Che  ufcìa ,  ma  ufciva  appena ,  dalla  punta  d’un  monte . 
Veduto  avrefti  il  Fido  foftener  lòlo  il  pondo 
De  baldi  aifalitori ,  covrendo  il  moribondo  ; 

E  farli  piazza  intorno  trafigcndo ,  o  piagando 
Chi  a  lui  fi  avvicinava,  quanto  lungo  era  il  brando-. 
L’efempio  de  gli  eftinti  sì  fgomentato  avea 
Il  reftante  de  vivi ,  che  niun  più  l’offendea . 

Egli  aveva  alla  fuga  ver  Tonde  aperto  il  campo , 

Ma  preferia  Io  fcampo  dell’amico  al  fuo  fcampo  ; 

Sin  che  riprefo  orgoglio  di  numero  crefciuti 
Su  lui  furono  i  noltri  con  cento  ferri  acuti  ; 

Ne  perciò  cede  il  forte  :  chi  uccide ,  e  chi  ributta . 
Stavafi  un  Greco  folo  contro  Tauride  tutta  ; 

E  fe  dalla  ftanchezza  per  tanti  colpi  opprelfo 
Cadeo ,  cadendo  al  fine ,  non  cede ,  che  a  sé  fteflò . 
Nulla  ornai  più  potendo ,  per  lui  che  a  piè  caderfe 
.Vide ,  e  difender  volle ,  nel  cader  Io  coverfe  • 
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Tolto  ftringonlì  in  ferri  ;  ma  l’altro  ecco  riviene 
Nel  carenarlo ,  e  quali  {pezzate  ha  le  catene . 

Tratti  fono  a  Toante  ;  le  dilicate  j  e  pure 
Carni  de  voftri  Greci  deftinanli  alla  Scure . 

Ahi ,  che  in  immaginarla  fui  collo  al  più  fereno  , 

Sento  il  colpo  fatale  palfarmi  il  cor  nel  feno . 

Itigenì a . 

O  d’eroica  amicizia  non  mai  più  udito  cfempio  , 
Quanto  m’impietofifce  il  vicin  voftro  fcempio  ! 

E  Tu  Greco  a  me  ignoto ,  che  al  viver  tuo  l’amore 
De  l’altro  anteponefti ,  già  parte  hai  nel  mio  core  ; 

E  fe  qual  per  me  accetta  fu  alla  Suora  d’ Apollo 
Cerva  in  Aulide,  in  Tauri  folle  il  mio ,  pei  tuo  collo  > 
O  quanto  volontieri  quella  rifparmierei 
Vera  virtù ,  ch’è  folo  ne  Greci ,  o  negli  Dei  : 

Ne  Achea  contro  gli  Achivi  armerìa  più  la  delira 
La  fianca  ornai  di  vivere  figlia  di  Clitemneftra . 

Padre ,  che  me  rapifli  alla  Madre  »  al  Pelìde  , 

Per  placar  col  mio  fangue  Tonde  a  tuoi  Legni  infide  , 
Ah  fe  vedellì ,  a  quale  Deftin  qui  tratta  m’hai . 

Tel  perdonino  i  Numi ,  ch’io  già  tei  perdonai . 

Quello  non  è ,  ti  dilli ,  lo  Spofo  a  me  dovuto  : 

Mi  prometterti  Achille ,  ma  l’Àchille  era  Pluto  . 

Spofa  Argo  ora  m’attende  ,  e  le  Donzelle  argive 
Mi  cantano  Imenei  fu  Cerere  feftive  ; 

E  quando  al  gran  Palagio  fui  Cocchio  tuo  mi  torti , 
Quante  amiche  Fanciulle  a  i  baci  io  non  accolli , 
Serbando  al  mio  ritorno  quel  poi ,  che  non  fei  pria  , 
Ma  afpetteranno  in  vano ,  che  torni  Ifigenia  : 

In  tanto  io  moro  :  allora  tu  m’udivi ,  e  bagnavi 
Padre  di  Pianto  i  lumi ,  Rè ,  morir  mi  lalciavi . 

La  Dea  ferbonami 3  e  a  che  ?  Ma  Dea ,  che  non  comandi 
D’aver  vittima  art’Are  queft’Infamia  de  Grandi , 

Che  tue  Vergini  tenta  fu  la  tua  faccia  iftellà  ? 

O  quale  allor ,  Diana  ,  mi  avrai  Sacerdoteflà  . 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

TOANTE,  ORESTE,  PILADE  INCATENATI, 
IFIGENIA,  NICIA . 

Toante. 

ECco  i  due  generofi ,  che  con  aftuzia  argiva 

Sciti  fingeanfi  al  manto,  per  fottrarlì  alla  Diva  ; 
Ma  noi  barbari  lìamo  ;  e  voi  che  ufate  i  crini 
Torcere  a  caldo  ferro ,  deformano  quei  lini  ; 

Bili  ritorti  in  fafce  fui  nafcofti  Capelli 
Sembrar  fanno  i  bei  Volti  feri  aliai  più ,  che  belli  : 
Quindi  barbari  ognuno  vi  crederla  ;  ma  poi 
Scorto ,  che  fol  fra  greggie  fapete  e  fiere  Eroi , 

Greci  vi  riconofce  tratti  per  quelli  Mari 

Da  quella  Dea  nemica ,  che  vuoivi  Olìie  a  gli  Altari . 

Ite . 

Oreste  . 

Amaro  nemico ,  che  a  torto  a  noi  rinfacci  ? 

Te  miro  io ,  ma  non  oli  mirar  tu  chi  minacci . 

Siam  pur  foli ,  e  in  catene .  Cinto  da  tuoi ,  Codardo , 

Se  di  due  prigionieri  non  puoi  reggere  al  guardo , 

Che  poi  farelti  allora ,  che  con  libere  braccia 
Que’due ,  che  infulti  avvinti ,  ti  venilfero  a  faccia . 
L’arie  gentili ,  e  il  colto  de  Greci  in  van  tu  beffi  : 

Sta  il  valor  nelle  delire ,  ne  i  cori ,  e  non  ne  ceffi . 

Sé  non  lodan  gli  Achivi  ;  ma  far  da  lor  fi  gode  , 

Quel ,  che  può  a  generofi  parer  degno  di  lode  • 

Mifero ,  a  i  dilicati  fe  prevagliano  i  torvi , 

Va ,  chiedilo  a  tuoi  Sciti  dati  in  pafcolo  a  i  Corvi . 
Pilade. 

Me  me  -  -  -  Quello  fon  io ,  Signor ,  che  afconder  fei 
Quello  infelice  Amico  ne  manti  non  achei  : 

Sotto  ferine  fpoglie  pur  s’afcolèro  i  Numi  ; 

Balla ,  che  con  le  fpoglie  non  canginfi  i  collumi  • 

Gli  Dei,  del  cui  volere  farli  l’Uom  dee  feguace» 
Xraggon  queft’ Agitato  a  cercar  qui  di  pace  ; 

N  a 
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Agitati  lui  le  Dive ,  che  chiome  han  di  Serpenti  : 
Signor ,  di  un  difperato  non  ti  cagliati  gli  accenti . 

Se  il  guidare  a  falute  gli  Egri  é  in  Voi  Sciti  eccello  , 
Punite  chi  ’J  delitto  conobbe ,  e  l’ha  conitneflb  : 

Io  fa'  quel ,  che  il  conobbi  ;  poiché  a  me  reo  la  mente 
Già  non  turbati  l’Erinni,  come  a  quello  innocente . 
Ho  commelìb  un  delitto  più  bel  de  l’innocenza , 

Tal  ,  che  amorfo  a  Buoni  fora  il  viverne  fenza , 
Oreste. 

Deh  che  m’invidj  ?  amico  dir  ti  deggio ,  o  nemico  ? 
Chi  m’invidia  il  morire  nemico  è ,  non  amico . 

Come  folli  a  me  guida ,  fe  me  guida  il  Deltino  ? 

Ei  me  traile ,  io  te  traili  da  Grecia  oltre  l’Eufino . 

Che  fe  ho  Megera  intorno ,  Telìfone ,  &  Aletto  , 
Laceran  quelle  il  core ,  ma  fano  é  l’intelletto . 

Come  intendo  i  miei  mali ,  così  ancor  non  li  temo  : 
Amo  il  morir  da  Forte",  no  il  vivere  da  Scemo . 

E  Tu  qualunque  Ila ,  che  qui  comandi ,  e  regni , 

Sappi ,  che  la  giuftizia  fu  ognor  bafe  de  Regni  ; 

Che  chi  offefe  le  Leggi ,  quegli  punir  li  dee  ; 

Ne  Sangue  d’innocente  maìiu  caro  a  le  Dee . 

Quelli  Porti  funelii  toccai ,  per  qui  morire , 

Per  faziare  i  Fati ,  per  fottrarmi  alle  Dire . 

Tua  fierezza  che  tarda  ?  la  morte  ornai  fpedita 
Reca  a  chi  fventurato  Ibi  paventa  di  vita . 

Quell’uno  a  me  di  tanti ,  ch’ebbi  nel  Mondo  amici 
Pio  feguir  lino  a  morte  vuol  miei  giorni  infelici  : 
Morto  ch’io  lìa,  concedi ,  che  al  bel  lido  natio 
Con  j la  novella  Ei  rieda ,  che  cenere  fon  io . 

Non  v’ha  nell’ampia  terra  così  innoviti  Climi , 

Dove  rara  amicizia  non  lì  conofca ,  o  liimi  ; 

E  chi  d’un  vero  Amico  non  venera  gli  efempj , 

Batte ,  a  fulmini  fcgno ,  la  carriera  degli  empi . 

Temi ,  o  Ré  ,  ne  t’affidi  la  prelènte  Fortuna  : 

Io  fra  i’alte  del  Mondo Reggie  ,  ne  conofc’una. 

Ve  un  Monarca  i  tuoi  pari  folea  vederli  al  piede  ; 

Ne  invidiava  a  Giove ,  folle  il  Sangue ,  o  la  Sede  * 
Gonfio  del  natio  Fallo  piene  di  sé  le  Storie , 
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AH’armi ,  ov’ei  le  volfe ,  precorrean  le  Vittorie  » 

Ma  infoffribile  a  i  Numi  forge  fumano  orgoglio-; 

Lui  gli  fìeffi  fuoi  fidi  trafilfero  fui  Soglio , 

E  la  in  vati  vendicata  Ombra  fu  lor  lì  volve  ; 

Non  può  far  la  vendetta ,  ch’ei  non  fia  poca  polve  * 

Temi ,  e  d’un  Odia  fola  contentati ,  o  Tiranno  » 

Che  quanta  fiali ,  e  quale  non  fai ,  ma  gli  Dei  fanno  » 

PlLADE, 

Signor ,  o  non  a  quelli  fia  fatai  quello  fuolo  > 

O  s’egli  ha  da  morire ,  non  ha  da  morir  folo . 

O  ch’io  morrò  con  elio ,  o  fe  pur  vivi ,  afpetta  , 

Ch’io  viva  foi ,  per  farne  fui  capo  tuo  vendetta . 

Verrò ,  fe  mi  rifparmi ,  verrò  a  sfidarti  a  guerra  : 

Ufcir  da  cento  Navi  mi  vedrà.quella  terra. 
Confondendo  Fanciulli ,  Vecchj ,  Femine,  e  Forti , 

Per  vendicar  queft’una  morte  con  mille  morti  » 
Oreste, 

Che  vii  fora  Toante  a  paventar  d’nn  Verme  1 
Che  faria  generofo  a  dar  vita  a  un  inerme  l 

PlLLABE. 

Quella  farà  Ira  noi  la  prima  unica  lite  ;• 

O  che  la  tua  fi  falvi ,  o  perano  due  vite  » 

Toante, 

Ambi  fian  paghi  ;  a  niuno  cal  vita  ;  a  nlun  fi  ferbc . 
Vergine ,  a  te  confegno  le  Vittime  fuperbe  , 

SCENA  TERZA, 

IFIGENIA,  MICIA,  ORESTI ,  PlLADE,  GUARDIE , 


Ifig-enìa, 


Giovasi ,  fe  vi  falcio  la  man  liberi ,  e  il  piede  , 
Di  ilar  placidi  in  Tauri  mi  darete  voi  fede  ì 
Pie  ad e  » 


Diamla  , 


Oreste, 

Io  no .  Verghi  degna  di  altrove  aver  natale , 
Che  in  Scitia  ;  anzi  d’averlo  a  chi  ti  parla  eguale  . 

N  j  Cappi 
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Sappi  che  di  me  fteflò  Signor  non  vivo  allora  , 

Che  le  Dee  di  Cocito  traggonmi  di  me  fuora . 

Cài  fa  ?  l’empito  in  quella  contro  la  Fe  già  data 
Porrìa  lunge  agitarmi  dalla  Soglia  alfegnata . 

Per  me  il  Ciel  dia  mercede  à  sì  pietofa  cura  : 

Sciogli  quello  ;  di  Lui  fua ,  e  mia  Fe  t’alficura . 

Ifigenìa. 

Non  potria ,  che  la  Vita  collarini  il  fuggir  voftro , 

E  morirei  contenta  per  fottrarmi  ad  un  inoltro . 

Sciolti  ambi  vuò ,  codelta  d’onnor  delicatezza 
Val  sì  t  che  più  di  mille  fedi  da  me  s’apprezza . 

fi  [dolgono  dalle  guardie 

Non  ballava  il  valore ,  non  lo  fprezzar  la  morte , 

V’ha  qualche  Scita  ancora ,  che  avrà  gloria  di  forte . 
Greca ,  all’onor  natio ,  Greci  vi  ho  conofciuti , 

Ma  oh  conofcervi  ingrato ,  fe  fa ,  ch’io  non  v’ajuti . 

Soli  il  Ciel  non  vi  uccide  ;  bensì  mi  preverrete  : 

Quando  vi  avran  gli  Elifi ,  farò  al  varco  di  Lete . 
Intanto  in  breve  calma  s’acquetino  i  penlieri  ; 

Siedali ,  e  rilpondete  3  Magnanimi  Stranieri . 

Che  ciafcun  lì  ritiri .  Sol  tu ,  Nicia ,  in  difparte 
Veglia ,  che  de  i  difcorli  nell'un  trovili  a  parte . 

Pria  vuò  faper  di  Voi  qual  Pilade  fi  chiama . 

Oreste  . 

Quelli .  Il  ciò  aver  faputo  contenta  ha  la  tua  brama  ? 
Ifigenìa. 

Siete  fratelli  ? 

Oreste. 

Amore  ci  fa  piu  che  fratelli . 
Ifigenìa. 

Grecia  gran  tratto  abbraccia  di  Popoli  ;  fra  quelli 
Qual  Patria  a  Voi  die  cuna  ?  Tebe ,  Sparta ,  o  Micene  ? 
Oreste. 

D’Argo  traili  il  gran  fangue ,  ch’io  vanto  in  quelle  vene 
Ifigenìa. 

Per  Dio,  Tu  d’Argo  ?  il  nome  ? 

Oreste. 

Sventurato . 

^  Ifi 
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Ifigenia. 

Ma  come  ? 

Oreste. 

Dico  a  che  fventurato  fora  il  proprio  mio  nome . 

IFI GENÌA. 

Di  tua  forte  è  tal  nome ,  ma  il  tuo  fu  ,  ch’io  ti  chiefi  . 
Oreste  . 

Non  morirem  derifl ,  le  morrem  non  intelì . 

Ifigenìa . 

Perchè  ad  Argiva  Argivo  celi  il  nonie  natio  ? 

Oreste  . 

Diana  abbia  il  mio  Sangue ,  non  avrà  il  nome  mio  * 
Ifigenìa. 

Agamemnone  ,  Achille  fama  è  »  ch’ilio  han  diftrutto . 
Oreste. 

Che  han  quelli  Nomi  *  o  Dei  >  che  trovatili  per  tutto  ? 
Ifigenìa. 

Narra  d’Achille  ,  o  Greco  j  da  che  Ulifle  ,  e  Calcante 
Gli  rapir  la  fua  Spofa  >  vilfe  poi  d’altra  Amante  ? 
Oreste. 

Amò  Brifeide  prima ,  poi  Iposò  Pollifena . 

Ifigenìa. 

Tal  per  Conforte  uccifa  negli  Uomini  è  la  pena . 

Oreste. 

Ma  fur  le  nozze  infaufte  al  mifero  Pelide  : 

Pari  afeofo ,  al  calcagno  faettalo  3  e  l’uccide  • 
Ifigenìa. 

Ne  perì  il  Traditore  ? 

Oreste  . 

£’  cenere  con  Troj'a . 

Ifigenìa . 


Calcante?. 

Oreste  . 

£'  anch’Ei  nud’Ombra . 

Ifigenìa . 

Ulifle? 

Oreste. 

Efulc  è 
N  4 
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Ifigenia.  # 

E  muoj’a . 

Oreste  , 

Tant’ira  in  Vergin  alma  ?  Chi  Tei  ?  Qual  cagion  n’hai  ?' 
Ifigenia. 

Com’io  non  fo  il  tuo  nome ,  così  il  mio  non  faprai. 
Elena  ancora  vive  ? 

Oreste. 

Così  più  non  vivere  . 

Ifigenìa. 

Dunque  in  Carcere  infame - 

Oreste. 

Nelle  fue  Reggie  ideile  . 
Ifigenìa. 

E  Menelao  foftenne  veder  l’empia  Mogliera  ? 

Oreste. 

Il  vii  fe  l’è  ritolta  Vecchia ,  Adultera ,  e  altera . 
Ifigenìa. 

E  Agamemnone  accetta  del  buon  Germano  il  torto  ? 

Oreste.  * 

Agamemnone ,  o  Donna ,  Agamemnone  è  morto . 
Ifigenìa. 

Ahi ,  sì  l’invida  Parca  di  troncar  ufa  i  fili 
Preda  al  viver  de  Prodi,  tarda  a  quello  de  Vili  ? 
Oreste  . 

Niun  può  accufare  il  colpo ,  che  a  lui  vien  dalla  Parca  , 
Se  lei  movono  i  Fati ,  fia  plebeo ,  fia  Monarca . 

Ben ,  quando  atroce  delira  s’arma  di  tradimento 
E  che  de  rei  delìini  follecita  il  talento , 

Allor  giudo  è  il  dolerli  .  Fu  il  Rè  de  Regi  uccifo . 
Ifigenia. 

Mifera  Ifigenìa . 

Oreste. 

Mifera  nell’Elifo  ? 

Miferi  Elettra ,  Orcde  fcherno  rimadi  al  Mondo . 

Ifigenìa. 

Ma  del  Principe  Orelle  che  narri  ? 


Ore 
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Oreste  . 

E'  moribondo . 
Ifigenia. 

Che  farà  Clitemneftra,? 

P ILA  D  E  . 

Tu  aliai  chiedevi .  Or  balia  . 
Orbstè. 

Dea  crudel ,  che  m’avventi  nel  feti  quella  Cerafta , 
Ceda  ornai  d’avventarne  tante ,  che  al  crin  ti  veggio 
Minacciofe  arricciarli.  Pilade ,  non  vaneggio . 

Ah ,  che  m’arde  la  Face  d’azzurro  zolfo ,  al  manco 
Lato  ancor  mi  s’accolla;  che  ?  non  ti  balia  un  fianco  ? 
-Pilade. 


Eccolo  tra  le  Furie . 

Ifigenia. 

Ma  donde  avvien  ? 

Pilade. 

Tu  fola 

Cagion  folli  innocente  del  mal ,  che  a  sé  l’invola  * 

Ifigenìa . 


Io  cagione  ? 

Pilade . 

Ecco  errando  vorria  fottrarfi  al  giorno» 
Ifigenìa. 

Cullodi  olà  chiudete  gli  additi  d’ogni  intorno . 
Pilade. 

Salva ,  o  bella  ,  un  Eroe  il  maggior  fra  gli  Umani 
E  uccidi  un ,  che  morali!  lieto  per  le  tue  mani  * 

If  i  g  e  n  ì  a  • 

Ma  chi  quello  elfer  debbe  ? 

Pilade . 

Miralo  genufleflb . 
Ifigenìa. 


Segui ,  fegui  l’Amico . 

Pilade • 

Ore  -  - 
Oreste. 

Fuggo  me  ftelfo  ». 

SC  E- 
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SCENA  Q_U  A  R  T  A. 

IFIGENIA,  NICIA . 


Ifigenia. 

CAra ,  fe  il  Ciel  ti  doni  miglior  fato  del  mio , 
Nel  favellar  co’Greci ,  che  dilli ,  o  che  fcc’io  ? 
Nicia. 

Tu  ’l  fai  :  perchè  lo  chiedi  ? 

IFIGENIA. 

Noi  chiedrei ,  fe  il  làpelfi 

NICIA. 

Nulla ,  nulla . 

Ifigenia. 

M’uccidi  con  tai  fenfi  perplelfi . 
Nicia. 

Non  ofo . 


Ifigenia. 

E  che  non  olì  ?  t’infingi ,  animo  fcaltro . 
Nicia. 

Dirò  :  parlavi  a  l’uno ,  ma  l’occhio  iva  full’altro . 
Ifigenìa . 

Anzi ,  vè ,  fe  t’inganni  ;  per  non  mirar  giammai 
Lui ,  che  Pilade  ha  nome ,  fempre  a  l’altro  parlai  : 

Ma  quel  Pilade  fifo  con  quai  guardi  Coìvi 
Sol  pendea  da  miei  detti  ? 

Nicia . 

Sai  quello ,  e  noi  miravi  ? 
Ifigenìa. 

Gli  è  ver;Tu  mi  ci  hai  colta:molto,fe  a  gli  occhi  il  chiedo. 
Ma  fe  al  desìo ,  ben  poco  lo  vidi ,  e  piu  noi  vedo  . 

Ma ,  ch’Ei  fe  n’avvedefle  ? 

Nicia. 

Ciò  brami,  o  pur  noi  brami  ? 
Ifigenìa. 

Nolfo-  - 


Nicia. 
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Nicia. 

Spero  che  avvifto  fiali ,  che  il  guardi ,  e  l’ami . 
Ifigenìa. 

Sorella ,  io  cederei  forfè  a  gli  accenti  tuoi , 

S’or  la  prima  fiata folle ,  ch’ardo  d’Eroi . 

Fui  Spofa ,  e  tanto  balli  :  Spofa ,  e  di  chi  ?  d’Achille , 
Che  gl’incendj  delI’Afìa  fporgea  dalle  pupille . 

Torto  ,  che  il  Gioviti  alto  fu  quanti  erano  Regi 
Sovraftar  mi  conobbi  cinto  d’Armi ,  e  di  pregi , 
M’atterrì  il  primo  alpetto  gli  occhi  a  tal  villa  infermi , 
Poi  cominciò  quell’Aria  magnanima  a  piacermi  : 

Paflar  più  meli  ,  e  fempre  feguìami ,  ed  io  ne  anco 
Figurar  mel  potea  fenza  orror  Spofo  al  Fianco , 

Poiché  paragonato  alle  fattezze  mie 
Componea  del  gran  corpo  due  quali  Ifigenìe  : 

Coftui  Donna  lì  linfe  ?  (dilli)  o  gli  Achei  mentirò , 

O  forz’é ,  che  le  Donne  giganteggino  in  Sciro . 

Venner  pofcia  i  gran  Nomi  in  fuo  favor  di  Figlio 
Di  Dea ,  di  fatai  Duce  a  firtarmegli  il  ciglio  ; 

E  fu  allor ,  che  mi  piacque  recarmi  a  piedi  amante 
Tal  Ré ,  che  d’Afia  i  Regi  dovea  porli  alle  piante . 
Tanto  é  caro  a  fanciulla  l’aver ,  chi  ogni  altro  avanza 
Di  valor  di  grandezza  fuperbo ,  in  fua  portanza . 

Lieta  allor  di  fue  nozze ,  l’amai  lino  alla  Scure  , 

L’amai  di  qua  da  quella,  forfè  l’amerei  pure  ; 

Se  non  venia  l’Ignoto  dal  paterno  mio  lido 
A  tormelo  dal  core ,  col  narrarmelo  infido . 

Così  un  momento  eftinfe  quello ,  che  a  poco  a  poco 
Il  gran  Pelìde  accefe  in  queft 'anima  foco . 

Pilade  d’altra  parte ,  tu  me  ne  parli  appena  , 

Che  delle  fue  fventure  fento  fubita  pena . 

Come  il  vidi  io  perii  del  mal ,  ch’entro  mi  duole , 

Ne  a  poco  a  poco  cntrommi  nel  cor,  come  Amor  fuole . 
Fu  un  iftante ,  un  iftante  quel ,  che  mutommi  il  core , 
Dùque  Amor  non  é  il  male,ma  un  mal  peggio  d’ Amore. 
Nicia  . 

Per  due  ftrade  entra  amore ,  e  dov’é  gran  beltade 
Più  d’una  volta  entrando ,  tien  fpeflo  ambe  le  ftrade , 

Pri- 
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Prima  lento ,  e  poi  ratto  vuol ,  che  fi  provi . 

Ifigenì A. 

E  come 

Potrei  foffrir  d’Amore ,  nonché  la  fiamma,  il  nome  ? 
Se  fui  libera  un  tempo  ad  ardere ,  &  ardea , 

Voto  qual’or  mi  lega ,  non  Iegommi  alla  Dea . 

Pera  quanto  ho  di  core  ;  Io  laceri ,  Io  ftrugga 
Il  mio  crudel  Straniero ,  non  farà ,  ch’io  noi  fugga . 

O  de  Vergini  Diva ,  che  tanto  a  me  fei  pia , 

Quanto  é  facra  al  tuo  Nume  Vergine  Ifigenia , 

Poiché  il  tuo  fimulacro  candido  a  Cinto  a  Deio 
Tauride  ha  preferita ,  qui  affidimi  dal  Cielo . 

Nici  a  . 

Ne  dell’altro  bel  Greco  ti  movono  i  tormenti  ? 

Me  pur ,  benché  lontana  ne  moveano  gli  accenti . 
Ifigenì  a . 

Ne  ho  fol  quella  pietate ,  che  avriane  una  Sorella  . 
Patini  aver  altre  volte  villa  quell’aria  :  é  quella  i 
Ma ,  ne  il  quando  rammento ,  ne  mi  ricorda  il  dove  : 
So  che  quelle  fembianze  non  mi  giunfero  nove . 

Forfè  ancor ,  ch’io  m’inganno.  Se  fi  trovalfe  in  quelle 
Spiagge  (che  tolga  il  Cielo)  tal  vedrebbe!!  Creile  ; 

Gli  anni  fembrano  eguali  ;  la  memoria  di  lui 
N’eccita  in  me  l’Idea  con  pietà  di  collui . 

Ma  che  fo  ?  in  quai  deliri  mifera  mi  rimango  ? 

Prima  agl’ignoti  io  penfo  1  Te  Padre  ultima  piango  ? 
Lagrime  benché  tarde  t’abbi  da  chi  fi  lagna , 

Che  non  t’é  (qual  credevi)  nell’Èrebo  compagna . 
Andiam  Nicia ,  e  mentr’anche  vittima  non  ingombra 
L’Are ,  Dellrier  non  domo  fvenifi  alla  grand’Ombra . 


ATTO 


-  m 

ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


TO  ANTE,  NUNCIO 


T  o  a  n  t  e  al  Nuncio . 
He  a  me  vengano  i  Greci . 

il  liuncio  parte . 


Lunge  da  lor  Paoli 


Quei  d'una  Patria  iftefla  fi  fon  Tempre  cortefi  : 

E  ancor  foffcr  nemici  fotto  i  natii  lor  tetti , 

Gli  odj  fra  loro ,  altrove  fi  cangiano  in  affetti . 

Dunque  fapran  gli  Argivi  fedur  l’Alma  reftìa 
Dell’ancor  ella  Argiva  Vergine  Ifigenia , 

E  guidar  quella  Fera,  ch’or  ne  fdegna,  e  minaccia. 

Per  non  cader  fvenati ,  vinta  fra  le  mie  braccia . 

Premio  lor  fia  la  vita  ;  cui  bench’animo  forte 
Sprezzar  molìri ,  ah  che  al  fine  l’ama  più  della  morte . 
Male  é  a  non  bello  Amante  belli  adoprar  con  bella  , 
Perch’Elfi  no ,  ma  lui  fi  pieghi  ad  amar  ella  ; 
pur  ne  ciò  mi  conturba  ;  vinta  oggi  fia  :  dimani 
Quanto  puon  remi ,  e  vele ,  quc’Greci  andran  lontani  ; 

Et  io  rimarrò  folo  poffelfor  di  quel  volto  , 

Che  da  lui  fteffo ,  e  in  vano  dalla  Dea  mi  vien  tolto  ; 
Poiché ,  fe  non  varranno  le  lufinghe ,  ed  i  preghi , 

Uferò  al  fin  la  forza .  Chi  fia  che  me  lo  nieghi  ? 

La  immobil  Dea?  mi  rido,  che  un  bronzo  a  noi  fia  facrar 
Io  temo  Ifigenia  più  affai  d’un  Simulacro . 

Sin  che  un  Ré  ha  forze  ed  armi  non  é  mai  fcellerato . 
Ecco  le  mie  Speranze ,  l’Accorto ,  e  il  Forfennato  » 


SC  E- 


20 6  IFIGENIA  IN  TAURI 

SCENA  SECONDA. 

ORESTE,  PII  AD  E  ,  TOANTE,  NUNCIO, 
GUARDIE. 

Oreste  ufcendo  infuriato . 

T  A  qual  Scheletro  tutta ,  fuor  che  le  fembianze  adre , 
I  i  Sembra  a  feguirmi  anch’Elfa  più  megera,che  Madre. 
1  ate  ,  o  Dei ,  che  da  gli  occhi  l’immagine  fi  parta  : 
M’agitino  tre  Furie ,  Numi ,  ma  non  la  quarta  . 

Pilade  ritenendolo . 

Mifero,  riconofci  Pilade  il  tuo  fedele , 

Ne ,  immaginando  Spettri ,  farti  a  te  più  crudele  . 

Nella  fola  tua  mente ,  non  già  fuor  de  tuoi  fenfi 
Son  gli  orribili  Oggetti ,  che  fogni ,  e  veder  penfi . 
Toante  fra  sè . 

Come  fi  torce  !  ah  forfè ,  che  finta  è  la  Pazzia 
Per  aver  vita  ;  avralla  ;  ma  il  prezzo  è  Ifigenia . 
Pilade. 

Mira  il  Sol ,  come  è  bello;  null’altro  è  qui  d’intorno 
Che  la  fua  luce  ;  e  Furie  mai  non  reffero  al  giorno . 

Mira  là  in  Cielo  Appollo,  che  dal  fuo  Cocchio  ifteifo 
Par  dir  ;  con  la  tua  delira  fon  io ,  che  l’ho  cornine  ilo  . 
Oreste. 

Mal  vedono  I  tuoi  lumi .  Ma  in  danno  mio  gli  Dei , 

Per  mirar  l'Ombre  ftigie ,  privilegiano  i  miei  : 

Anzi  per  non  mirare  fpettacolo  funebre , 

Chiudo  in  van  le  pupille  ;  penetra  le  palpebre , 

In  qual  loco  io  m’afcondo  ?  qual  mai  parte  di  Terra 
S’apre  fotto  i  miei  palli  pietofa ,  e  mi  rinferra  ? 

Deh  qual  Tanai ,  qual  Nilo ,  o  qual  più  che  faetta 
Rapido  Tigri,  o  Reno  lavar  può  l’Alma  infetta  ? 

Non ,  fe  in  me  il  Mar  verfalfi ,  o  Meotide ,  e  il  Mare 
Per  le  mie  man  correflè ,  mi  varrebbe  a  lavare  : 

Troppo  altamente  infilfalta  a  me  la  colpa;  il  fuolo 
Mi  fugge ,  e  gli  altri  obliqui  divagano  dal  Polo  ; 

Sino  il  complice  Apollo  co  rai  torbidi  fuoi 

Sof- 
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Soffre  mirar  dal  Cielo  più  Cerbero ,  che  noi . 

Oh  poteffi  a  me  ftelfo  fottrarmi  3  e  giù  nel  Centro 
Celarmi  tra  l’Erini ,  che  Tempre  ho  fuori ,  e  dentro . 

fi  chiude  tfel  Tempio  . 

SCENA  TERZA. 

TOANTE,  PILADE,  GUARDIE. 


PlLADE. 

Erma ,  o  Amico .  Si  chiude  nel  Tempio  ; 
Toante. 


E  là  fia  chiufo , 

Della  ragion  primiera ,  fin  che  torni  a  lui  l’ufo . 

Odi  intanto .  Non  fiamo  sì  barbari  noi  Sciti , 

Che  qui  un  Eroe  non  s’ami ,  che  qui  ancor  non  s’imiti . 
Vera  amicizia  >  e  tale ,  che  altrui  non  abbandona 
Fra  le  mifere  cure  pregio  d’Eroe  ne  dona . 

Amo  in  te  l’amar  tanto  quel  Giovine  deliro , 

E  più ,  ch’Egli  è  infelice ,  più  tua  coftanza  ammiro  . 

Ma  fe  Dea  tei  rifani ,  conienti  a  quanto  io  dico . 

PlL ADE . 


Chiedi . 


Toante. 

Chiedo  il  dar  vita  a  Pilade ,  e  all’Amico  . 

PlL  ADE. 

Degna  di  Rè  clemente  richiefta  or  fi  propone  : 

Tu  Scita  hai  l’alma  argiva . 

T  OANTE . 

Ma  qual  fia  il  guiderdone  ? 
Pilade. 

Premio  in  Argo  a  sè  flelfi  fono  i  gefti  famofi» 
Toante» 

Giuft’è ,  fe  non  fiam  Greci ,  che  fiam  men  genero!! . 
Placar  voi  mi  dovete  beltà ,  mia  pena ,  e  gioja  ; 
Queft’è  l’Argiva*  e  vita  dono  ad  ambo . 

Pilade. 


Si  muQja . 


Ne 
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Ne  la  mia  vita  io  curo ,  ne  dell’Amico  afflitto , 
S’eila  d’una  viltade  fia  premio ,  e  d’un  delitto  « 

Pria ,  che  con  tal  mercede  falvar  chi  di  sé  ufcìo , 

Lui  vorrei',  perchè  l’amo ,  lui  meco  uccider  io , 
Certo ,  che  in  ritrovarci  per  l’onor  patrio  uccilì , 

Ci  abbraccieremmo  amici  più  che  mai  negli  Elilì . 
Quanto  errai  ;  fe  da  Greco  fu  in  te  l’offrirci  aita , 
Poco  degenerarti  dall’indole  di  Scita  : 

Sedur  gli  onefti  Greci  Greca  a  peccar  non  fanno  ; 
Ne  tor  Vergine  a  Numi,  per  darla  ad  un  Tiranno . 

Toante.  , 

Lontan ,  che  sì  bell’ira  ne  ftimoli  a  vendetta , 

S’ami  codefto  orgoglio ,  ch’anche  inimico  alletta  : 
Ma  fe  la  gloria  voftra  ,,e  l’onor  fuo  v’è  caro , 

E  Conforte ,  e  Regnante  per  voi  mi  fieda  al  paro . 
Colpa  amor  fia  fra  Greci ,  può  bene  un  Eroina 
Amar  fenza  delitto ,  fe  amor  la  fa  Regina . 

Poi  qual  vanto  per  Argo ,  fe  follìa  non  y’àceieca , 
Che  dia  leggi  a  gli  Sciti  qui  in  Tauride  una  Greca  ? 
Ne  difcaro  altra  volta  fu  in  Tauride  a  Diana , 

Se  di  Sacerdotefla  creollì  una  Sovrana  : 

£’  rifpetto  del  Nume ,  non  ingiuria  dell’Ara 
Vergine  alla  Corona  chiamar  dalla  Tiara . 

Pilade . 

Dunque  d’offrirle  in  vece  le  vittime  giurate , 

Quefte ,  e  in  un  la  Miniftra  torre  a  la  Deitate  ? 

Tanto  a  mortai  non  lice  con  Chi  calca  le  Sfere . 
Toante. 

Nafcono  i  noftri  Numi  dalle  noftre  Miniere  : 

Se  Diana  vuol  Sangue ,  s’è  ad  Imeneo  maligna , 

Chi  mi  vieta  il  cangiarla ,  col  fonderla ,  in  Ciprigna 
Paga  allor  di  colombe ,  la  Dea  che  nacque  in  mare 
Non  vorrà  fangue  umano ,  ne  Vergini  all’Altare . 
Nulla  fopra  le  N ubi  s’oppone  a  i  defir  miei , 

Quando  portò  a  mia  voglia  fare ,  e  disfar  gli  Dei . 

P IL  ADE. 

Non  è  in  man  di  chi  fonde  farfi ,  e  disfarli  i  Numi , 
Ma  le  lor  Rame ,  a  cui  non  s’ardono  i  profumi . 
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La  Deitade  in  Elfe ,  non  l’Immago  s’adora  : 

Perchè  a  Dio  faglia  il  fenfo ,  li  finge ,  e  fi  colora . 

Ma  fe  pel  Simulacro ,  ch’elponfi  a  i  Voti  noltri , 

Verfa  la  Deitade  beneficj ,  opra  Moftri , 
Quell’Immagine  ancora  dee  paventarli  ;  o  il  Telo 
Del  Nume  in  Elfa  olfefo  la  vendica  dal  Cielo  . 

Moverò  a  fiacre  nozze  con  Rè  Vergine  argiva , 

Poiché  onor  le  configlia ,  ne  fpiacciono  alla  Diva  ; 

Ma  la  Diva  abbia  prima  nuova  Sacerdotelfia , 

E  una  vittima  almeno  umana ,  ed  io  fia  Della . 

Così  la  Dea  fia  paga,  tu  otterrai  quel  che  lice  , 
Regnerà  chi  n’è  degna  ;  vivrà  quell’infelice . 

Se  voi ,  che  a  te  miniftro  fia  d’imeneo ,  protefto  : 

Viva  l’Amico,  e  moraPilade  ;  il  prezzo  è  quello . 

To  A  NTE . 

Se  per  te  al  fin  gioifico ,  non  fperar  di  morire  . 

PlLADE . 

Se  per  te  al  fin  non  moro ,  non  Iperar  di  gioire . 

T  o  A  N  t  e  . 

Io  grato  a  chi  mi  nuoce ,  a  chi  mi  giova  ingrato  ? 

PlL ADE. 

Giovando  a  chi  ti  nuoce ,  premia  chi  t’ha  giovato . 
Toante. 

Stretto  all’orrida  Legge ,  che  tu  mi  fai  rimango . 
Lodo  la  tua  pietade ,  ma  gli  anni  tuoi  compiango . 
Moro ,  fe  la  crudele  non  vincono  i  tuoi  detti , 

Forz’è  per  non  morire ,  ch’io  la  tua  morte  accetti . 

O  magnanimi  Greci ,  voi  cui  la  dotta  Atene 
Sperar  fa  dopo  il  Fato  vita  ignota  alle  pene , 

Lieti  cadete ,  e  quello  cader  degni  di  voi 
Fa  temer ,  che  da  noi  fopravivali  a  noi . 

Ma  fia ,  che  mortai  vita  con  im  mortai  fi  muti , 

Sia,  che  tutti  fi  muoja  non  preferiti  a  i  Bruti., 

Certo ,  è  che  ad  uno  Scita  nulla  è  peggio  di  morte  : 
Nulla  è  meglio  ad  un  Greco  del  morir ,  ma  da  Forte  . 
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SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

PILADE  SOLO. 

COsì  per  me  Regina  farai ,  Vergine  Achea  , 

E  ad  Orefte ,  ad  EJettra  darò  l’Alma  non  rea  . 
Morendo ,  io  non  vedrò  fatta  d’altrui  la  bella  : 

Sarò  fido  ad  Orefte ,  ne  infido  alla  Sorella . 

Spofo  ad  Eletra ,  un  altra  Eletra  io  qui  ritrovo , 

Novo  non  è  l’amore ,  ne  l’Oggetto  par  novo . 

Quello  è  pur  quel  bel  volto ,  che  in  Micene  io  lafciai  : 
E'  quel  crin,  quella  bocca ,  quell’atteggiar ,  que’rai  ; 

E ,  fe  non  che  la  voce  altra  la  manifefta , 

Giurerei  fu  quel  vifo ,  che  la  mia  Spofa  è  quella  : 

Non  così  i}  Sol  limile  fcorge  a  fe  la  fua  immago , 
Quando  a  terfo  Criftallo  fpecchiafi ,  o  a  ftabii  lago , 

Ne  così  goccia  a  goccia  di  pioggia  egual  raflèmbra , 
Com’Elettra  a  coltei,  fe  non  di  cor ,  di  membra  . 
Quand’io  lafciai  Micene ,  lafciò  la  prima  volta 
Da  me  ftringerfi  Elettra  la  man ,  dicendo  :  afcolta , 
Poiché  Orefte  il  confente ,  Pilade ,  il  cor  ,  la  mano 
Abbiti ,  e  Fe  di  Spofo  mi  l'erba  anche  lontano . 

Partii  dalla  piangente  *  che  aljor  nafceva  il  Sole , 

E  ne  partiron  meco  l’afpetto ,  e  le  parole . 

Da  quel  dì ,  folfe  bofco ,  folle  mar ,  ch’io  varcali! , 

Per  rutto  erami  innanzi  Quella  a  dir ,  ch’io  l’amalfi . 
Rimafta  era  in  Micene ,  aveaci  il  Mar  divifo  ; 

Ma  mi  parea  fu  quanto  vid’io ,  veder  quel  vifo  ; 

Sin  che  a  Tauride  approdo ,  e  qui  Sacerdotell'a 
Trovo ,  che  non  l’aHembra  >  ma  ch’é  un  altra  lei  ftelfa . 
Poco  mancò ,  che  in  faccia  alla  Suora  d’ Apollo 
Non  l’invocalfi  Spofa ,  con  lanciarmele  al  Collo  ; 

Ma  frenò  riverenza  del  Nume ,  e  del  Fratello 
Gl’impeti  d’un  Affetto  a  Ragion  non  rubello  ; 

E  fe  Orefte  non  corfe  a  baciar  la  Germana, 

Fu  che  a  lui  villa,  e  mente  fean  l’Eumenidi  infana . 

Ma  che  piu  '<  lìn  pareva,  eh 'Ella  mi  conofcelle  , 

E  eh 
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E  che  da  Spola  a  Spofo  Tocchiate  in  me  volgelfe  ; 

Pur  non  conofce  i  guardi ,  che  da  me  ardenti  Ell’ebbe . 
Ah ,  che  fé  folle  Elettra ,  ben  li  conofcerebbe . 

Se  non  è  dunque ,  o  ingrato  ;  perchè  a  la  Spofa  infido 
Ardi  per  altra  Argiva  lòvra  barbaro  lido  ? 

Perdona ,  Anima  bella ,  s’amo  la  tua  fembianza  , 

Nafce  l’infedeltade  in  me  dalla  coftanza  : 

Se  te  più  non  amaflì ,  quella  non  amerei  : 

T’adoro  ove  ti  trovo ,  ma  trovoti  in  collei  : 

Non  fo,fe  perchè  ingrato  Pilade  non  fi  chiami , 

Voglia  qui  la  fua  Fede  ,  eh 'Egli  ami ,  o  che  non  ami  : 

So  ben  ch’ardo  ;  e  fe  manco  a  la  tua  Fe ,  Conforte , 
D’error  breve ,  innocente  paghiti  la  mia  morte . 

ATTO  QUARTO* 

SCENA  PRIMA. 

IFIGENIA,  ORESTE. 

Ifigenia. 

ERoe  concittadino ,  di  me  al  par  fventurato 

Perchè  così  grand’ Alma  con  furie  agita  il  Fato  ? 
Qual  mai  colpa  sì  nera  macchiò  gli  anni  tuoi  verdi. 
Che  per  lei  le  fperanze ,  c’ha  di  te  Grecia ,  or  perdi  ì 
Se  implacabile  il  Cielo  a  danni  tuoi  fi  feo , 

Che  farla ,  fe  tu  folli  della  Schiatta  d’Atreo  ? 

Negan  dunque  i  deftini  rimedio  a  tuoi  gran  mali  ? 

Pur  clemenza  è  da  Numi  ;  Vendetta  è  da  mortali . 
Oreste  . 

Indicibil  dolore  tu  rinovar  m’imponi , 

Se  vuoi,  che  di  mie  colpe  .  Vergine ,  a  te  ragioni 
Dunque  più  non  cercarne  ;  o  nel  medefmo  filante 
Che  pronunciali  un  Nome ,  le  Furie  avrò  davante  . 

In  van  rimedio  or  fpero .  V’era  ;  ma  tal  ne  fia , 

Che  il  Deftin  non  può  tormi  ;  quello  è  la  morte  mia  . 

O  a  Iti- 


in  (IFIGENIA  IN  TAURI 
Ifigenia . 

Ma  quale ,  oltre  la  morte ,  fcampo  il  tuo  mal  richiede  '< 
Oreste  . 

Intero  io  m’abbandono ,  ma  intero  alla  tua  Fede  . 
Lafciai  ne  patrii  Lari  Vergine  a  me  Sorella , 

Che  a  te  fomiglia  alquanto ,  fé  non,  che  Tei  più  bella  i 
Pur  quella  fomiglianza  fa  ,  che  te  villa  appena , 

Come  al  veder  di  quella,  l’alma  fi  raferena  ; 

E  a  te  fido  i  rimedj ,  poiché  fperarli  è  vano , 

A  te ,  bench’or  morire  deggia  per  la  tua  mano  . 
Ifigenia. 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome ,  e  della  Suora . 

-  Oreste. 

Afcondo 

Due  nomi  a  te  ?  Sorella,  che  troppo  empiono  il  Mondo, 
Il  tuo  non  ti  chiedei ,  perchè  il  mio  tu  non  chieggia  , 
Ne  morrei ,  come  voglio ,  ignoto  a  quella  Reggia , 
Unico  a  me  rimedio ,  per  rendere  a  Cocito 
L’Erinni  agitatrici ,  c  un  Idolo  rapito  : 

L’Idolo  è  di  Diana  :  l’Oracolo  è  d’ Apollo  : 

Qua  a  tentar  venni  il  ratto;  qui  avrò  la  Scure  al  collo  ; 
Ne  me  ne  dolgo .  I  Numi  ne  conducano  a  morte  : 
Purché  Terren  mi  copra,  beata  è  la  mia  forte . 

Sì  tolto  a  non  mai  fazj  rimorfi ,  onde  fon  rofo  , 

Fla  l’urna  al  corpo ,  e  all’ombra  fian  gli  Elifi  ripofo . 

Il  tentato  delitto ,  ch’or  fai ,  t’animi  il  braccio 
Ad  aventar  quel  colpo ,  che  mi  fciolga  d’impaccio  ; 

Per  fallito  fuccelfo ,  non  è  men  rea  la  mente  ; 

E  fai ,  che  fe  m’uccidi ,  non  more  un  innocente  . 
Ifigenìa . 

Fratei  ;  nome ,  che  ignota  pietà  mi  trae  di  bocca  > 

Te  felice ,  s’io  folli  la  fola  in  quella  Rocca  ! 

Cinto  dal  muro  il  Tempio,  e  da  gli  Arcieri  il  muro 
Qui  troppo  il  Simulacro  fan  della  Dea  fecuro . 

Morrei  lènza  falvarti  »  Per  altro  il  trar  Diana 
Nella  Grecia  divota  dalla  Scitia  profana 
Di  man  torre  a  lafciva  Reggia  l’Idolo  intatto 
Per  guidarlo  a  pii  Regni ,  fora  culto ,  e  non  ratto . 

Ore- 
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Oreste. 

Grazie ,  alla  tener’alma ,  cui  d’un  mifero  increbbe  : 
Salute  a  lui  bramafti  :  quanto  a  te  dunque  Ei  l’ebbe . 
Reda  il  folo  rimedio  ;  che  la  tua  man  pietofa  , 

Sia  tal ,  finendo  i  giorni  d’una  vita  angofciofa  « 

Se  me  falvaflì ,  un  empio  tu  falverelli  :  è  giudo 
Che  un  efecrabil  Teda  dividali  dal  bullo  * 

Ma  un  innocente  è  meco .  Quelli ,  per  cui  mi  lagno  > 

Reo  non  è  d’altra  colpa ,  che  d’efl'ermi  compagno  . 
Meco  in  miglior  fortuna  nato ,  e  nudrito  il  Greco,, 

Nell  infelice  ancora  s’ollinò  a  viver  meco . 

Potea  da  Vergili  bella  quale ,  e  quanta  tu  feì , 
Rinovellarfi  in  figli  ,  ma  per  me  lafciò  lei , 

Preferendo  alle  gioje  d’un  molle  fen  pudico 

Del  Mar  l’onde ,  e  gli  fcogli ,  per  feguire  un  Amico  « 

E  poi ,  che  Amico ,  o  Numi  ?  un  querulo ,  che  in  ira 
Sempre  a  gli  Uomini ,  e  al  Cielo ,  o  fmaniafi ,  o  deliri  « 
Penl'a  ;  d’un  Pino  entrambi  nell’angufto  foggiorno 
Io  avea  le  Furie ,  ed  egli  me ,  ed  efle  avea  d’intorno . 
Così  più  tormentato  di  me  >  che  ognor  l’afflilfi , 

Sempre  moftrommi  il  volto ,  col  qual  d’Argo  partifli  s 
Mai  che  un  turbato  ciglio  gli  annebbiane  l’alpetto , 

Mai ,  che  per  noja  al  fine  lafcialfe  un  fofpiretto . 

Non  così  navigante  confolafi  dei  Porto , 

Com’io  dal  fuo  fereno  traea  vita ,  e  conforto  • 

Vedi  tu  quel  bel  Volto?  ma  il  core  è  alfai  più  bello.  (  lo? 
Che  a  Te  ha  fatto,  o  a  Diana3ch’anche  uccider  vuoi  quei- 

I  F  I  G  E  N  ì  A  . 

Non  più .  Sento  ancor  io  mie  furie  a  tali  accenti . 

Va  a  Toante  ;  e  qui  fola  lafciami  per  momenti . 

Orejìe  parte .. 

Ma  (  o  Dea  )  foccorfo  :  verfo  Pilade . 
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SCENA  SECONDA. 

IFIGENIA,  PIL ADE. 

PlL ADE . 

A  More  vuol  ch’io  refti .  Amicizia  fra  sè  .  (  ftizia 

Vuol  ch’io  fegua  l’Amico  ad  Ifigen.  preda  di  Tua  tri- 
' Vaili  anche  il  noltro  Argivo  ? 

Ifigenia . 

No  :  con  placida  mente 

Ragionar  de  Tuoi  mali  fa  in  or  Tentiriì ,  e  Tente  . 

Pii  ai)S  . 

Lode  a  gli  Dii  :  ben  merta  Tortir  Fato  più  mite . 

-  Ifigenia . 

PoteTs’io  torre  a  morte  così  nobili  vite . 

PlLADE  . 

Una  almen ,  Te  Io  brami ,  falvar  puoi  delle  due  . 
Ifigenia. 

Ahi ,  che  il  Rè  qui  d’intorno  Tchierò  le  Guardie  Tue  . 

PlLADE . 

Con  piacer  del  Tiranno ,  Vergine,  è  in  tua  balia 
L’uno  almeno  alla  Scure  lòttrar . 

Ifigenia. 

Come  ciò  Ha  ? 

PlLADE. 

Qui  dove  argiva  Tervi ,  dove  regna  Toante 

Qui  puoi ,  Talvo  il  decoro ,  di  Serva  efler  Regnante . 

Non  mancano  a  Diana  Vergini  per  gli  Altari  ; 

Greca  amerà ,  che  Greca  d’ancella  a  un  Rè  Ha  pari  ; 
Amerà ,  che  il  tuo  eTempio  da  barbari  coftumi 
Un  prima  empio  Monarca  tragga  al  culto  de  Numi , 

Se  SpoTo  tuo  Taccetti,  la  Gente  avrà  Divina 
Di  più  un  Adoratore ,  la  Grecia  una  Regina  . 

S  hai  tu  l’Anima  argiva ,  a  ciò ,  che  il  tuo  cor  ama , 

Tu  preTerir  faprai  l’onor  della  tua  Fama . 

Riferiralfi  in  Argo ,  che  quella  Reggia  accoglie 
Achea ,  che  al  patrio1  orgoglio  fa  polpor  le  lue  voglie , 

Rifc- 
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Riferirallo  in  Argo  ,  premio  de  tuoi  confenfi , 

Salvo  il  mio  caro  Eroe ,  più  Eroe ,  che  tu  non  penfi  ; 

Et  io  Vittima  fola  fodisttrò  con  una 

Vita  al  rigor  cuaifiafi  di  Cintia  *  o  di  Fortuna . 

E  la  vita  d’Or - quali  quel  nome  a  me  foggio  , 

Che  d’afconder  dici  Fede  ;  ne  tradir  lo  pofs’io  . 

Ma  s’io  io  proferiva ,  lo  diretti  già  tale  , 

Che  non  Pilade  folo ,  ma  cento  Regi  ei  vale  ; 

Ed  innorridirebbe  nel  ferir  sì  gran  vita 
(  Non  che  tu  )  il  non  affai  per  ciò  barbaro  Scita . 
Ifigenia . 

Pilade  troppo  è  bella  Verginità  :  le  nozze 
Fugge  chi  l’allapora ,  come  ignobili ,  e  fozze  . 

Senza  che  Virtù  tanta  piacefle  a  Cintia  ancora , 

Pur  m’innamoterìa ,  come  già  m’innamora . 

La  Vergine  ha  uno  Spirto  sì  dilicato ,  e  netto  , 

Che  per  lei  dal  perfetto  fcegliefi  il  più  perfetto  i 
Più  che  metalli ,  e  gemme ,  contentano  il  fuo  Ciglio , 
Gelfomino  Giacinto ,  Rofa ,  Giunchiglia  :  o  Giglio  : 
Ama  tra  le  fragranze ,  le  femplici ,  e  modefte  : 

Lunge  a  lei  l’Ambre ,  ei  Mufchi  nati  a  fender  le  tette  : 
Patte  parca  vivanda  fcelta ,  polita  >  e  pura , 

Che  in  condirla  lì  ttofti  poco  dalla  natura  : 

Ama  fchietta  aver  l’alma ,  le  vefti ,  in  che  s’afconde  , 
Candide,  e  delle  vefti  le  membra  anche  più  monde  ; 
Sol  penfar  ciò ,  ch’é  laido ,  ch’è  vft ,  reca  a  vergogna  ; 

E  più  aliai ,  che  del  lezzo ,  tthifo  ha  della  menzogna . 
Numi  il  Ciel  non  avelie ,  ne  Legge  il  Mondo ,  a  quella , 
E  a  quei  vivrìa  conforme  Genio  di  Verginella  ; 

Poiché  lo  fteflò  genio ,  che  lei  tempra ,  e  corregge  , 

A  lei  non  é  men  facro  del  Nume ,  e  della  Legge  . 

Così  Verginitate ,  che  in  Cielo ,  e  in  terra  piace  , 

Lo  ftellò  é  che  Virtute ,  che  Delizia ,  c  che  Pace , 

Che  lòia  in  quello  umano  carcere  fiali ,  o  velo 
Fa  conottere  all’Alma ,  quant’ella  ha  in  sé  dì  Cielo . 
All’immagine  viva ,  ch’in  me  ne  pinfi ,  apprettò 
Metti  un  barbaro  Scita  poi  confrontali  addetto . 

Pare  a  te ,  ch’abbia  meco  coftui  miglior  paraggio 
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Di  quel  ,  c’have  con  Roia  fordido  Scarafaggio  ? 

Morte  è  quefta  ali’Infetto  :  morte  io  pur  farò  all’empio  : 
S’ei  s'accolla ,  o  di  lui  ,  o  di  me  farò  fcempio  : 

Cor  nemico  ebbi  a  i  vili  fin  dali’etade  acerba  : 

Cuftodia  è  d’Onefiade  di  se  l’elfer  fuperba . 

Tu  mi  dirai ,  che  puote ,  fulva  ondiate ,  un  core 
Uomo  amar ,  come  s’ama  ,  fonte  ,  ufignuolo ,  o  fiore . 
Perigliofo  cimento .  Ma  fingi  ;  amar  prefifii  : 

Ch’io  poi  d’amor  parlarmi  da  te  per  altri  udiffi  ? 
Volontier  tu  potrefti  parlarne  a  me  per  altri  ? 

Ben  per  l'addietro  i  Greci  fur  più  alteri ,  o  più  fcaltri . 
Ciò  è ,  potrìa  quell’ Alma  tollerar  l’onta  fua. 

Per  fàlvare  una  Vita ,  ma  che  non  è  la  tua  ? 

O  folle  anche  la  tua  premio  a  gli  affetti  miei , 

Pilade ,  e  tu  morrefti ,  perch’io  non  l’amerei . 

Sacra  fono  a  Diana  ;  fperarebb’anche  in  vano 
Colui ,  fe  i  inerti  avelie  di  qualcun  non  lontano  : 
L’amerei  forfè  allora ,  ma  amor  chiudrei  nel  feno  ; 

Non  l’ofe riano  i  labbri  fcoprir  ;  gli  occhi  ne  meno . 

In  fomma  amo,o  non  amo;s’amo,io  cangiar  non  deggio: 
Se  non  amo,  appigliarmi  non  vuò,  amando,  al  mio  peg- 
Piango  la  volita  forte  ;  fe  il  fol  rimedio  e  quello  ,  (gio. 
Inevitabil  troppo  fiavi  il  colpo  funello . 

Precederà  il  compagno ,  tu  feguirai  l’Amico , 

Ambi  io  raggiugnerovvi ,  morendo .  Ohimè  che  dico  ! 

•vuol  partire , 

P  1 1.  A  D  E  . 

Ferma  o  Vergine  pia ,  benedirò  mia  forte , 

Se  di  tua  pietà  degno ,  fo  di  girne  alla  morte  . 

Vivi  felice ,  e  tolga ,  ma  tolga  il  Ciel  gli  augurj , 

Che  palli  immite  fèrro  per  que  membri  sì  puri . 

Più  rollo  ah ,  che  trar  l’alma  da  voi ,  vifcere  pie , 

Quella  ancor  vi  s’aggiunga,  c’ha  da  ufcir  dalle  mie  . 
Ben  tu  inerti  ferite ,  crudel ,  perchè  le  fai , 

L  in  mezzo  al  cor  le  inerti ,  ma  di  fèrro  non  mai . 

Se  ti  voleano  i  Numi  di  cor  duro  a  gli  amori , 

Non  te  l’avrian  coperto  di  sì  teneri  avori  ", 

Non  t’avrian  pinto  il  volto  di  gigli ,  e  di  viole  ;  -  - 

.  Non 
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Non  t’avriano  in  quegli  occhi  fatto  parte  del  Sole . 

Tu  dunque  odj  in  altrui,  quel  che  tu  crei  ?  la  rea 
Se  tu  de  nollri  Affetti ,  bella ,  e  barbara  Achea . 

Dico  de  nollri ,  o  Dio ,  poiché  fa  il  Ciel ,  fe  duolo 
Ebbi  a  parlar  per  altri ,  ch’a  te  amar  non  è  foto  : 

Parlai  per  ferbar  vita ,  che  di  ferbarfi  é  degna  ; 

Perché  credei  tua  gloria  flirti  fpofa  a  chi  regna . 

Ah  poiché  morir  deggio,  perché  le  Vergin’irc 
Vengan  più  volontieri,  chi  t’adora,  a  ferire , 

Sappi  ch’io  pur  t’adoro  :  l’amor  mio  qui  non  nacque  ; 
Nacque,e  dur’anche  in  Argo,ve  quel  volto  a  me  piacque. 
Ivi  lafciai ,  qui  trovo  la  medefma  fembianza  : 

Amo  in  un  lido ,  e  infido ,  vicino ,  e  in  lontananza . 

Odi  enimmi ,  ne  fciorli  te  li  degg’io  ;  ma  credi 
Che  s’avverano  tutti  ;  che  tal  moro  a  tuoi  piedi’. 

Se  amai  (  pria  di  vederti  )  quel  vifo  in  altre  parti , 
Confolati  che  niuna  colpa  hai  tu  nel  mio  amarti . 

Da  te  venganmi  dunque  le  pene  ;  a  me  fian  care  : 

Morrà  reo  dell’amarti ,  chi  non  può  non  t’amare . 

Ma  perché  al  fin  non  t’odio,  chieggo  alla  delira  ultrice 
Sola  una  grazia ,  e  quella  balli  a  farmi  felice  . 

Non  é  giàjch’ami  un  empio, ne  che  al  mio  ardir  perdoni: 
La  Vita  é  de  l’Amico  :  vivo  in  lui ,  fe  la  doni . 

Ne  mi  dir  di  culi  odi .  Sei  tu  qui  tal  cultode , 

Ch’ambi  falvar  potrelìi ,  e  te  liellà  con  lode  . 

In  magnanima  fuga  fottrare  al  Ré  potrdli 
Noi ,  te  lielfa ,  e  Diana  con  piacer  de  Ccielii  : 

Sotto  il  vel  della  notte ,  in  noflra  man  due  fpadc 
Ne  renderian  fecure  al  Naviglio  le  fèrade  : 

Ma  fe  brami  più  certa  fuggir  con  ITdol  facro , 

Arma  l’Amico  ;  ei  guidi  te  al  Legno ,  e  il  Simulacro . 

Io  tratterrò  il  Tiranno ,  che  mie  rilpofle  alpetta  : 

Pur  che  voi  falvi  io  lalfi  ;  piombi  in  me  fua  vendetta . 
fido  l’avrai  compagno ,  e  te  Vergine  a  tuoi 
Renderà  il  Giovili  callo  :  tanto  fan  far  gli  Eroi . 

Ma ,  fe  amor  vi  coglieflé ,  tu  fuggirai  con  tale  , 

Che  ti  porria  far  degna  di  Talamo  reale  ; 

Ne  odiar  dee  nobil  Alma  d’anima  egual  gl’inviti , 
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Nc  da  temerli  in  Grecia  fon  Scitici  mariti . 

Sol,  fe  un  Di  Reggia  amica  v’accolga  ambi  contenti 
Fra  voftri  almi  ripolì  Pilade  lì  rammenti . 

Del  già  Pilade  dite  nel  rammentar  la  falma  : 

Che  non  cede'  a  l’Amico ,  fe  cede'  più  dell’Alma  ? 

E  invidiabil’io  giù  nell’Elilia  Sede  , 

Sarò  a  Pofteri  elempio  d’ Amicizia ,  edi  Fede  . 

Ma  deh ,  perchè  ti  turbi  ?  dove  hai  que  guardi  alcoli 
Che ,  non  ha  molto ,  io  vidi  volgerli  a  me  pietolì  ? 
Non  fon  già  belva  ufcita  fuor  di  Scitica  Tana  : 

Non  fon  Toante  al  line  — 

Ifigenia . 

Ahi  fon  facra  a  Diana . 

SCENA  TERZA. 

TOANTE,  PILADE. 

Toante. 

E  Ben  piega  l’altera ,  l’ornai  nojofo  orgoglio  ? 
Pilade. 

Piegali ,  come  all’onde  fuol  piegarli  uno  fcoglio . 
Toante . 

Siegua  ne  fuoi  difprezzi  ;  ma  non  fpontanea  preda , 
Se  non  cede  al  mìo  amore ,  al  mio  furore  or  ceda  . 
S’ulì  forza  a  chi  nega;  perchè  quelle  mie  forme 
Non  ho  più  torve ,  e  meno  fon  di  Pluto  deforme  ? 
Dolce  afiàlirla  allora  ;  qual  mi  verria  contento 
Dal  fud  van  naufearmi,  dal  fuo  dibattimento  ? 

Ne  sì  fra  Spolò ,  e  Spofa  ambi  un  dell’altro  amante 
Caro  è  il  trovarli  inlìeme  da  fcmbiante  a  fembiante 
Come  farà  a  me  caro ,  che  il  pianger  fuo  m’innaffi  , 
Che  m’allòrdi ,  mi  iputi  in  faccia ,  efecri ,  e  graffi . 
Così  vedrem ,  che  allora  li  a  della  rigogliofa  , 

Non  più  Sacerdotellà ,  ne  Vergine ,  ne  Spofa  . 
Talamo  fcellerato  con  lei  m’accolga  al  pari 
Dentro  il  Sacrario  iftelìo  della  Dea  fu  gli  Altari . 
Collei  fida  nel  Nume ,  pecchili  al  Nume  in  faccia , 
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Per  provar  s’ei  le  fgruppi  quelle  atletiche  braccia . 
Lafcierà ,  che  qual  ferpe  gracil  fi  torca  ,  e  guizzi . 

Quei  fon  Virtuti  al  grande ,  che  al  popolo  fon  vizzi . 

P 1 L  A  d  e  . 

Troppo ,  o  Scita ,  inumani  fono  i  tuoi  fenfi ,  e  tai 
Son ,  perchè  quali  fieno  le  achee  donne  non  fai . 

Lei ,  per  Giove ,  o  Toante ,  non  avrai  viva ,  e  vinta  ; 

Ne  farai  violenza ,  che  a  una  Vergine  eftinta . 

Non  velen ,  non  acciaro  avrà  ?  và  ;  acciar ,  veleno 
Negale  ;  e  negar  ella  non  fa  il  refpiro  al  feno  ? 

Così  femmina  greca  col  non  temer  di  morte  , 

Quando  non  vuol  foffrire ,  fa  fottrarfi  alla  forte . 

Ma  non  v’ha  in  Grecia ,  in  Scitia ,  o  in  più  gelido  clima 
Donna ,  che  al  fin  non  prezzi  l’amor,  che  Iprezzò  prima; 
Pur  Che  oftinato ,  e  fiali  di  qualunque  fembianza , 
Quanto  ha  più  di  rcpulfa ,  ferbi  più  di  coftanza . 

Quante  volte  a  bellezze  dilegiatrici ,  altere 
Odiar  pria  vidi  obbietto ,  che  al  fin  giunfe  a  piacere . 
Scaltro  amator  non  fugge  da  beltà ,  che  lo  fugge  ; 

Soffre ,  ch’ella  fi  rida  del  mal ,  ch’entro  lo  ftrugge  ; 

Ma  s’uniforma  intanto  col  genio ,  e  co  i  coflumi 
Ad  effa,  e  al  proprio  volto  afluefanne  i  lumi  : 

L’ufo ,  che  fa  feordare  fin  la  bellezza ,  e  il  brio  , 

Fattezze  afpre ,  e  non  belle  fa  porre  anche  in  oblìo  : 

Sì  colei ,  cui  l’afpetto  più  non  è  odiofo ,  a  un  poco 
Di  pietà  ver  l’Oggetto ,  che  s’abborrì ,  dà  loco  , 

La  pietà  in  amicizia,  quella  in  amor  fini fee  , 

E  per  lui ,  che  per  ella  languiva ,  ella  languifcc  ; 

E  languifce  in  tal  guifa ,  che  mai  da  bel  lembiante 
Non  nacque  in  cor  di  Donna  un  amor  più  collante  ; 
Perchè ,  come  crefcendo  per  gradi  amor  matura  , 
Quanto  più  a  crefcer  ftenta,  crefciuto  anche  più  dura . 
Soffri  dunque ,  o  Toante  :  fingiti  almen  gentile , 

Se  noi  fei  ;  fingi  un  core  generofo ,  e  non  vile  . 

Benefico  previeni  quella  pietra  ollinata , 

E  lafcia  in  fua  balìa  i’elfer  grata ,  od  ingrata  . 

Sia  ingrata  :  al  fin  rimorlo  ne  avrà ,  qualor  ci  penfa. 
Così  dietro  al  rimorfo  verrà  la  ricompenfa  ; 

E  in 
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E  in  legitime  nozze,  fé  in  pregio  avrai  coloro 
Che  fan  polve  i  Monarchi ,  viverai  giorni  d’oro  . 

Ma  dirai  :  che  dar  pollò  a  chi  ricufa  un  Trono  ? 

Quali  di  Manto ,  o  Scettro  non  vi  fia  miglior  dono . 

I  Tefor ,  le  grandezze ,  che  abbagliano  gli  fciocchi , 
Dalle  Vergini  greche  miratili  con  altr’occhi . 

Per  ciò  Corona  in  Fronte ,  che  olienti  alma  da  bruto  , 
Fora  incanto  a  le  Scite  ,  ma  alle  Greche  è  rifiuto 
Dono  che  feco  porti  fcgno  d’alma  fublime  , 

Più  affai  d’una  Corona ,  in  nobil  cor  s’imprime  . 

Dà  un  magnanimo  Fatto  ;  fciogli  quell’Egro  afflitto  , 

E  in  dono  alla  fanciulla,  rendilo  al  fuo  traggitto . 

S’ei  per  Fonde  negate  nel  patrio  fuol  li  reca , 

Qual  di  te  Fama  in  Grecia  ?  qual  Itupor  nella  Greca  ? 

Se  ciò  fai  ;  già  la  miro  pieghevole .  Deh  fallo 
E  dona  al  falvo  Eroe  quella  Dea  di  metallo  ; 

Così  più  di  Minilira  d’uopo  non  ha  l’Altare, 

Ne  di  mano  omicida,  che  dia  vittime  all’are . 

Gloria  fia  del  tuo  nome ,  fol  me  lafciando  efangue  > 

Che  del  fin  or  verfato ,  fia  il  mio ,  l’ultimo  fangue . 
Toante . 

Mal  per  me  ,  s’Eloquenza  valefl'e  appo  noi  Sciti  ; 

Tu  ne  farelli  amare  per  fin  d’efler  traditi . 

Sì  ben  tutto  colori ,  che  fenza  aver  Colei , 

E  delufo ,  e  contento  quinci  mi  partirei  ; 

Ma  buon  per  me ,  che  rozzo  nato ,  educato  all’armi 
Maga  altuta  facondia  non  vale  ad  incantarmi . 

Mercè  fol  de  tuoi  detti non  del  fuo  zel  la  cruda 
Verrà ,  che  fe  m’efclufe ,  più  dal  fuo  cor  m’efcluda . 
Folle  è  chi  d’uno  Scettro  allo  fplendor  s’abbaglia  : 

Nulla  è ,  che  a  genero!!  della  virtù  più  vaglia  : 

Sprezzar  fanno  le  Greche  quel,ch’ama  ogni  altra  Donna; 
Quelli  nobili  fenfi  fon  di  là  dalla  gonna . 

Aliai  mafchie  fentenze  di  non  donnefco  onore 
Polle  a  fanciulla  in  bocca ,  fcopron  chi  u’è  l’Autore  . 
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SCENA  QJJ  ART  A. 

ORESTE,  E  DETTI. 

T  o  a  n  t  e  feguita . 

SI  ben ,  perfidi  entrambi ,  che  mi  cadrete  al  piede . 
A  chi  non  è  pai efe  quanto  vai  Greca  Fede  ? 
Oreste  . 

Chi  è  quel ,  che  armato  parla  a  gFinnermi  arrogante  ? 
Chi  farà  quel  codardo ,  quando  non  lìa  Toante  ? 

Ma  fra  Tuoi ,  fra  le  Guardie  con  quella  fciabla  a  lato  , 
Con  que  ritorti  peli ,  penfi  tu  fciaurato , 

Poter  fecuro ,  impune  forfè  infultar  gli  Achei  ? 

Te  da  noi  fai  va  il  Tempio  ;  ringraziane  gli  Dei . 
Toante . 

Io  d’un  van  Forfennato ,  come  di  lor  mi  rido  . 

Donna  voi  donne  uccida ,  ch’io  fol  uomini  uccido . 
Oreste  . 

Chiedi  al  tuo  ferro  ifteflò ,  fe  fiam  femmina  od  uomo . 
Lafcialo  gli  s’avventa  alla  fpada . 

Toante. 

Ah  folle . 

Oreste. 

Il  folle,  la  femmina  t’ha  domo 
Toante, 

Guardie  aita . 

Oreste. 

Che  fuggi  ?  ve  il  brando  tuo  ;  Io  brami  ? 
Vengo  a  reftituirlo  nelle  vifcere  infami. 

P  I  la de. 

No  Amico .  Ah  ch’egli  in  preda  delle  fue  Furie  ultrici 
Numi  più  non  conoice  ,  ne  barbari ,  ne  amici , 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

IFIGENIA,  NICIA. 

Ifigenia. 

EMertava  quell’empio  la  fpada  fua  nel  feno  ; 

Ma  come  invendicato  tien  le  Tue  furie  a  freno  ? 
Nicia. 

Ei  portoli  in  ficuro ,  que’due  miferi  Amici 
Catenati ,  ma  intatti ,  riferba  a  i  facrificj . 

Fam’è ,  che  nel  fuggire  lo  fprezzator  de  Cieli 
Pria  Diana  invocane ,  poi  l’Ennni  crudeli , 

Promettendo  alla  Diva  con  Fe  non  più  fpergiura 
Le  due  vittime  umane ,  credulo  per  paura . 

Non  fo ,  fe  Cintia  accolfe  i  preghi  fuoi  ;  fo  bene , 

Che  li  accolfe'r  le  Dee  delle  tartaree  arene  : 

L’eihpie  afcoltano  gli  empi  ;  e  all’egro  Acheo  fen  vanno 
Cintolo  allor ,  che  il  ferro  avea  fopra  il  Tiranno  ; 

Il  già  vibrato  colpo  fparfefi  in  aria  ;  ei  fvenne  ; 

E  l’amico  anche  inerme  v’accorfe ,  e  lo  foftenne  . 

IFIGENIA. 

E  ancor  Piladc  inerme ,  che  non  peccò ,  s’uccide  ? 
Nicia  . 

L’efler  tu  con  Toante  sì  cruda  è ,  che  rancide . 

Così  cinti  di  nodi  l’un  tolto  è  a  fonni  ftigi 
Con  vitali  altre  volte  balfami ,  e  fuffumigi , 

Or  più  ferì  di  morte ,  mentr’ei  morìa  dormendo, 

E  lo  tolgono  al  fato ,  perchè  più  il  gufti  orrendo  : 
Barbara  la  pietade ,  che  il  tolfe  a  morte  allora , 

Perchè  guanto  conofce  più  di  morir ,  più  mora . 

Ma  tu  piagni  ? 

I F  I  G  E  N  ì  A  . 

Eh  di  fallò  già  non  ho  il  cor ,  Sorella  ; 
Mafchio  ho  io  fpirto  in  petto  ,  ma  i  fcnlì  ho  di  Donzella: 

Tu  jj 
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Tu  ,fe  il  Ciel  ti  dia  forti  quali  han  lalìufo  i  Numi , 

Non  dir  ne  meno  all’aure  l’onta  di  quelli  lumi . 

Abbiali  il  cor  virtute  ;  che  più  da  lei  li  vuole  ? 

Ma  non  m’invidj  a  gli  occhi  quattro  gocciole  fole  . 
Vedrò  fvenarli  entrambi  lpirto  fevero ,  e  callo  : 

Così  Verginitate  farà  fenza  contrailo . 

Ma  ohimè'  ;  dalle  furtive  mal  fciolte  ultime  llille  , 

Poiché  vien  chi  le  fciolfe,  terganlì  le  pupille . 

Ma  in  quai  manti  io  li  veggio  ? 

SCENA  SECONDA. 

NUNCIO,  ORESTE,  E  PILADE  legati, 
GUARDIE,  £  DETTI. 

Ndncio, 

Ergine, il  Rè  comanda 

Che  fìan  tratti  all’Altare  collor  quai  te  li  manda  . 
Cingean  Tauriche  velli  ;  ma  non  è  pio ,  che  in  manti 
Mentiti ,  e  mafcherati  vadali  a  Numi  avanti  ; 

Per  ciò  all’ufo  de  Greci  mirali  entrambi  adorni 
Da  una  Bipenne  il  fine  folpirar  de  Ior  giorni . 

Ifigenia. 

Pilade  no ,  ma  l’altro ,  l’hai  tu  veduto  altrove 
In  quegli  abiti ,  o  Nicia  ?  rifpondi . 

Nicia  . 

Io  no  per  Giove . 

Ifigenìa. 

Io  fui  dubbia  da  prima,  ma  il  velìir  m’alfecura , 

Che  a  me  nova  non  giugne  l’alta  reai  Figura  . 

Nuncio. 

Fammi  tuo  Sacerdote ,  che  d’ambi  i  feni  io  t’apro 
D’un  colpo ,  e  vendicato  farò  del  mio  bel  càpro . 

Ma  v’è  di  più  ;  Toante  vuol  dopo  i  facrificj 
Vuol,  ma  vuol  di  tue  nozze  fare  i  fuoi  di  felici . 
Volontaria ,  od  a  forza ,  fe  duri  a  lui  rubella , 

Sarai  di  nobil  Irco  candida  Pecorella . 


If  i- 
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Ifigenia. 

Come  tu  vii  nafcefti ,  così  parli  da  ftolto  ; 

Ne  di  Caprajo  in  corte  fmarrifti  i  detti ,  e  il  volto . 

Dì  al  Rè ,  che  ha  mia  cura  quel ,  che  fpetta  a  Diana . 
Sciolgane  l’Oftie  ;  e  lunge  da  noi  Turba  profana . 

SCENA  TERZA. 
IFIGENIA,  NICIA ,  PIL ADE,  ORESTE. 
IfigenìA . 

A  Mici  eccoci  foli .  Quella ,  che  unita  è  meco , 

Nata  fra  Greci  anch’ella ,  non  odia  il  nome  greco. 
L’un  di  voi  falvar  voglio  ;  così  ambedue  potellì  ; 

Ma  per  colui ,  ch’io  lalvo,  farmi  vittima  elelfi  : 

Sì  avrai  due  Vite ,  o  Dea  delle  minori  Stelle  , 

E  rimarrà  chi  ad  Argo  di  me  porti  Novelle  . 

Ho  pietà  di  chi  merta  viver  pari  alla  Fama  j 
E  d’un  di  voi  l’ho  quale ,  fuolfì  aver  di  chi  s’ama  . 
Quello  fol  mi  confola ,  che ,  fe  anche  è  tratto  a  morte 
Quel ,  ch’io  più  vorrei  vivo ,  feguirò  la  fua  forte . 

All’un  de  i  duo  dellini  fo  ben  chi  fcieglierei  ; 

Ma  fo  ancor  io ,  che  indarno  l’un  fcelto ,  o  l’altro  avrei  ; 
Poiché  ogn’uno  impugnando  collante  il  viver  elfo 
Alla  morte  dell’altro  fcelto  vorrìa  sé  Hello . 

Tanto  puote  amicizia  nell’alme  degli  Eroi . 

Ciafcun  dunque  alla  forte  confidi  i  nomi  fuoi . 

Io  li  chiuda  ,  io  li  èltragga  fuori  del  fatai  vafo  . 

Muoja  chi  efce ;  chi  rella,  viva,  giudice  il  cafo . 

Viva  chiunque  ;  io  morte  fida  ho  ne  miei  penlìeri; 

Ne  a  me ,  che  il  morir  rella  meno ,  o  più  volonticri . 
Qual  di  voi  farà  dunque  per  me  ferbato  al  giorno 
Nelle.patrie  Micene  prometta  il  fuo  ritorno . 

E  quelle  infcritte  fcorze ,  ripagando  l’Eufino , 
Nell’Argolica  Reggia  prefenti  a  chi  deltino . 

Oreste. 

Auguro  alle  tue  note  colà  felice  arrivo , 

Purch’io ,  s’un  fuggir  debbe ,  non  lìa  quel  fuggitivo . 

Pila- 
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PlLADE. 

Et  io  fiimo  più  dolce  per  la  tua  man  morire , 

Che  rilparmiar  quelli  anni  di  novi  Fati  all’ire .  : 

E  poi  qual  tu  v’aggiugni  condizion  funefta 
Alla  Vita  che  ferbi  di  fupplir  con  codefta  ? 

S’altro ,  che  la  tua  morte ,  non  apre  al  viver  fpeme  , 
Niun  di  noi  viver  vuole  ;  che  niuno  il  morir  teme  . 

Ma  a  tai  Vittime ,  o  bella,  chi  v’obbliga  ?  la  Dea  ? 

Di  fcellerato  Voto  Deità  non  è  rea  : 

Chi  al  Ciel  promife  olìervi ,  fé  il  meglio  Tuo  promife  ; 
Ne  meglio  è ,  che  fian  tante  vite  innocenti  uccife  . 
Cangerei  quello  Voto  barbaro  in  un  più  mite , 

E  farla  di  fottrarre  a  quello  Tuoi  tre  vite  . 

E  di  fuggir  tu  nofco ,  teco  involando  a  gli  empi , 

Cintia  ad  aver  fra  noi  più  culto ,  e  maggior  Tempi . 
Ifigenia . 

Di  me  lìa  ciò  ch’è  fcritto  :  fegua  ciafcun  fuo  Fato  : 
Faccia  la  Dea  chi  vuole  felice ,  o  Iventurato . 

O  accompagnato  ,  o  folo  fotto  l’ombra  notturna 
Commetterai!!  all’onde  chi  ufcirà  pria  dall’Urna . 

Ma  giuri  entrar  la  Reggia  del  Fratei  di  Tielle  . 

Oreste. 

Donna ,  qual  giuramento  può  contro  a  le  tempelle . 

Se  commetterli  all’onde  fpelfo  fallaci  Uom  puote  , 
Porrìa  Ipergiuro  ancora  naufragar  con  le  note  : 

O  almeno  ufando  ignudo  di  nuotator  le  forze , 
k  Salvarli ,  ancor  lafciando  preda  al  Mar  le  tue  Scorze . 
Ifigenia. 

Tutto  da  morte  è  fciolto .  Quello ,  cui  l’onda  opprelfe  , 
Giuramento  non  lega  a  ferbar  le  promelfe . 

Anzi  perché  fottrarli  polla  a  naufragi  illefo , 

Ne  l’ir  fommerfo  aferiva  a  quel ,  che  non  è  pefo , 

Sappia  ciò,  che  contiene  quanto  vergò  mia  delira  » 
Ond’ei  lo  narri ,  o  inoltri  vergato  a  Clitemneftra . 
Oreste. 


Ecco  l’Erinni . 


Pil  A  D  e . 

O  Diva  ,  perchè  non  lo  difendi , 
P 


Tu 
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Tu ,  che  fin  negli  Abifiì  la  tua  portanza  eftendi  ? 
Così  quella  tua  Sede  rifpettano  le  Furie  ? 

De  l’ofFefo  tuo  Nume ,  Dea ,  vendica  l’ingiurie . 
Oreste. 

Fuggono ,  e  alle  fugaci  fibilano  le  chiome . 
Quella  è  uccifa  di  cui  tu  proferirti  il  nome  . 

Ifig  enìa . 

Uccifa  ?  il  Parricida  dov’é ,  che  il  cor  gli  fvella  ? 
Oreste. 

Tu  il  vedi  a  te  prefente . 

Piladh. 

Ne  lunge  è  fua  Sorella . 
Ifigenìa, 

Come  ? 


PlLADE. 

Non  vedi  il  Sole ,  che  tramonta  ;  e  Diana , 
La  Dea  del  vicin  Tempio  del  Sol  non  è  Germana  ? 
Ifigenìa. 


Forfè  ch’ei  la  trafirtfe  ? 


PlLADE, 

Non  ei  ;  ma  comandollo . 
Ifigenìa. 

D’empietà ,  ch’Uom  commife ,  bel  dar  colpa  ad  Apollo, 
Oreste. 


Dunque ,  fe  con  tal  lance  da  te  l’oprar  fi  libra  , 

Fia  reo  lo  ftral ,  che  fere ,  non  la  man ,  che  lo  vibra  : 
Ifigenìa, 


Orfana  Ifigenìa  ! 

Oreste. 

DTfigenja  che  dici 

Di  Calcante  *  e  d’Ulilie  vittima  a  i  Sacrifici , 
Pianta  allor  da  chi  allora  non  previde  i  difaflri , 
Che  al  fangue  degli  Acridi  riferbavano  gli  Altri  ? 
Lei  beata  ,  che  all’Ombre  de  verdi  Elifi  or  giace  , 
Mentre  l’Orfana  Elettra  non  conobbe  ancor  pace  . 

Ifigenìa. 

Nicia  l’Urna  d’argento . 


N  i  c  r  a  , 
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Nicia. 

•  D’argento  ?  eccola  pronta . 

Ifigenia. 

Due  feorze  eguali . 

Nicia. 

E  quefte  ti  reco  . 

Ifigenia. 

Il  Sol  tramonta . 

Favorevole ,  Amici .  Niun  di  voi  fcriver  neghi 
Sull’incerata  feorza  Tuo  nome ,  e  poi  la  pieghi . 

Oreste  . 

Scriver  prometto  il  mio,  che  a  te  fin  ora  afeondo , 

Ma  vuò ,  che  ancor  fi  legga ,  fé  mai  refta  fecondo . 
Ifigenia. 

Facciali  ;  ma  la  legge  Aria ,  ch’un  mora ,  ed  un  viva . 
Oreste. 

Vedrem  fe  Clitemneftra  fai  vendicar . 

PlLADE. 

Si  feriva . 

I F  i  g  e  n  1  a  .  (  ferivano  . 

Nicia  prendi  le  feorze,  fenza  fpiegarle  ;  al  vuoto 
Vafo  le  dona ,  e  feofle  confondile  col  moto . 

Qual  di  voi  primo  eftraggo  fpieghi  ad  Orefte ,  o  pure , 
Morto  Orefte ,  ad  Elettra  quefte  mie  note ,  e  il  giure  . 
Pilade . 

Ad  Orefte  ?  in  ciò  Amico  cedimi ,  e  taci  ;  Amico 
Non  mi  fei  fe  t’opponi .  Dici  ad  Orefte  ? 

Ifigenia. 


Il  dico? 


PlLADE . 

Non  più  d’uopo  è  di  forti  ;  la  feorza  a  me  prelènta  ; 
Ifigenia. 

Vogliano  pur  gii  Dei ,  che  l’altro  a  ciò  confenta . 

PlLADE. 


Recale . 


Ifigenìa. 

Pria  le  leggo ,  le  piego ,  e  le  confegno . 
ia  già  creduta  ejltnta  nell'Hrgolico  Rggno  , 

P  i 
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Ma  non  e  flint  a  ancora  Ifigenia  ti  fcrive  . 

Oreste. 

Dov’è  co  Rei  ?  dall’Urna  d’Aulide  forta  or  vive  ? 

Ifigenìa. 

Cortei  quella  è ,  che  vedi  ;  odi  il  tenor  fcguentc  . 

Vivo  facra  a  Diana  fra  la  T aurica  gente  : 

Cenere  ancor  non  fono  ;  ma  lo  faro  fra  poco  . 

Mppo  il  mio  fangue  efiinto  almen  ferbami  un  loco  : 

Manda  a  trar  l'offa  mie  s  cui  troppo  ohimè  fon  gravi 
L’empie  Scitiche  glebe  ,  nelle  Tombe  degli  Mvi  • 

Ciò  vergai  fu  le  Cere .  Tu  aggiugnerai ,  che  all’ Are 
Me  coronata  il  Padre  guidò ,  vittima  al  Mare  ; 

Ma  la  Dea  che  ferbommi  a  sè  Vergine ,  e  ferva 
Me  fottraffe  alla  Scure  ;  col  fupporvi  una  Cerva  : 

Credè  il  Padre  avventarmi  nel  fen  l’empia  ferita  , 
Mentr’io  già  da  Diana  per  l’aure  iva  rapita  . 

Ei  rttipiva ,  a  quel  fangue ,  come  il  foffrian  fue  ciglia  ; 
Ma  il  foffrian ,  perchè  fangue  quel  non  era  di  Figlia . 

P  IL  A  D  E  . 

Facile  obbedienza ,  fenza  ch’io  giuri ,  avrai , 

E  Teftimon  tu  ftefl’a  di  mia  Fede  farai . 

Prendi  ,  Orefte ,  le  note ,  che  a  te  tua  Suora  invia . 
Oreste. 

Dolce ,  cara ,  infperata ,  riforta  Ifigenia  ! 
D’Agamemnone  il  Figlio 3  te  fua  Germana  abbraccia. 
Perchè  fra  lieta ,  e  incerta  temi  ancor  quelle  braccia  ? 
Ifigenìa. 

Ma  fe  tu  moribondo  dicefli  il  mio  Germano . 

Oreste. 

Tal  mi  dilli ,  a  morire  vicin  per  la  tua  mano . 

Non  intefi  il  mio  fangue  ;  ma  il  fangue  .a  me  dicea , 
Che  d’Eletra  il  natale  tu  avei ,  come  l’Idea . 
Credendoti  inimica ,  fotto  il  mio  nome  ho  fcritto , 

Il  sì  da  te  abborrito  tenor  del  mio  delitto , 

Per  poter ,  fe  mia  vita  era  a  falvarfì  eletta , 

Morir  non  per  mia  forte ,  ma  almen  per  tua  vendetta . 
Così  quando  gli  Spirti  tutti  al  mio  fine  ho  inteii , 

Te  coi  dir  .s  con  le  icorze ,  Sorella  a  me  palefì . 


Ger- 
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German  Suora  t’abbraccio  ;  temi  tu  d’ingannarti , 

E  in  me ,  Vergine  ingiufta,  fofpetti  ignobil’Arti  i 
Se }  poiché  Ifigenia  tu  mi  ti  fei  {coperta , 

Mi  ti  fcopriflì  Creile ,  pender  potreili  incerta . 

Potreili  allor  temere ,  che  per  fuggir  l’Avello  , 

Sapendo  elì'er  tu  quella  *  mi  felli  a  te  Fratello . 

Ma  quello  nome  io  ferini ,  che  te  fol  cono fee  va 
Per  nemica  a  quel  Reo ,  che  in  me  fi  nafeondeva  . 

Allor  più  non  l’afcofi ,  feorto  che  Io  condanni , 

E  allor  ,  ch’io  provocarti  fperai  meglio  a  miei  danni  . 

Di  fottrarmi  alla  Vita  quelli  in  me  furo  i  modi  ; 

Vedi ,  fe  per  fottrarmi  a  morte  ufar  fo  frodi . 

Ifigenia. 

O  Dea  j  l’attonit’alma  ,  fvegliami ,  infpira ,  e  reggi  * 
Micia,  ove  5  e  con  chi  fiamo  ?  {piega  que’fogli ,  e  leggi  .* 
N  i  c  i  a  legge . 

P I L  *A  D  E  .  Pur  che  “viva  l’amico  ,  efee  con  gioja  , 

E  pur  che  dove ,  o  bella ,  tu  viva  egli  fen  muoja  . 

O  HJE  S  T  E.  Clitemneflra  fu ,  che.mi  uccife  il  Padre . 

Io  fui  t  che  l’empia  morte  vendicai  fulla  Madre  . 

Ifigenia. 

Dunque  che  far  degg’io  ?  che  t’abbracci ,  o  t’uccida  ì 
In  te  un  Germano  io  trovo ,  ma  trovo  un  matricida  . 
L’un  ti  vuol  falvo,e  l’altro  vuoI,che  in  te  il  colpo  avventi. 

PlLADE. 

Tuo  fangue  è  il  già  ver  fato ,  tuo  quel }  che  ver  far  tenti . 
Ifigenia . 

Tal  fu  la  voce  —  - 

Nicia . 

E  tali  fenfi ,  anzi  tai  parole 
Narrarti  aver  fognato  fui  nafeere  del  Sole  . 

Ifigenia.  * 

Orefte  eccomi  vinta .  Germano  or  ti  conofco  . 

Con  tai  manti  io  ti  vidi  fuggir  per  l’aér  folco 
Di  quel ,  ch’or  troppo  intendo ,  mifero  fogno  atroce  • 

E  l’udita  fra  l’Ombre  di  Piiadc  é  la  voce  . 

Madre  prendi  i  miei  pianti  ;  contentati  di  quelli , 

Senza  che  novo  fangue  le  nollre  Urne  funelli  : 
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Madre ,  condanni  un  Figlio ,  ma  il  Padre  è  che  l’alfolve  , 

Perdonatevi  entrambi ,  s’un  per  l’altro  è  già  polve  : 

Anzi  meco,  e  co  i  Numi  unitevi  al  perdono 
Ver  chi  de  tanti  Arridi  può  folo  empiere  il  Trono . 

Ben  mi  dicevi ,  Ore  Ile ,  fenza  faper  chi  er’io  , 

Aver  Sorella  in  Argo  d’afpetto  eguale  al  mio  : 

Parve  mollro  del  cafo  in  due  fimi!  figura , 

Quand'era  il  fomigliarci  legge  in  noi  di  natura . 

Forfè  a  vicenda  i  fangiii  lì  conobbero  allora , 

Che  in  bocca  aveamo  i  Nomi  di  Germano ,  e  di  Suora  : 
Quai  fra  chi  a  compatirli  move  un  cgual  fortuna , 

Spelfo  ufaronli  i  nomi ,  che  doveanfi  alla  cuna . 

PlLADE. 

Or  delle  Porte  intendo  la  metà  non  intefa , 

Quella  fe  tu ,  che  all’alto  per  le  chiome  va  prefa  . 

Cui  fulla  facil’aura  Diana  agile  tragge , 

E  lafciandovi  Cerva ,  te  ad  Aulide  fottragge  : 

Lo  Scultor  o^alì  ad  arte  parve  asconderti  il  Volto  , 
Perche  il  tuo  non  porcili  confrontar  con  lo  Scolto . 
Ifigenìa, 

Quattro  Artefici  egregi ,  che  da  Grecia  a  quell’empio 
Lido  approdaro  i  primi ,  v’innalzar  sì  bel  Tempio . 
Bramai  fcujtii  miei  cali  :  Quei  fur  che  li  fcolpiro , 
Sperando  in  ricompenfa  vivere ,  e  pur  morirò . 

Che  quell 'Ateo  Regnante  come  di  torli  al  Cielo 
Serupolofo ,  coperlè  fua  crudeltà  di  zelo  ; 

Non  mai  credulo  al  Nume ,  fe  non  allor ,  che  quello 
Fu  ad  ufar  l’empietade  co  i  femplici  pretello  . 

Così  Pilade  reco  fatto  avria  ;  così  ellorta 
Da  me  Fede  di  Spofa ,  tua  vita  era  già  morta . 

Dunque  Elettra ,  o  Fratello ,  e'  a  Ifigenia  limile  ? 


Pilade. 

Ma  un  cor  più  amorofo  chiude  quel  fen  gentile . 

f FIGENÌA. 

Ne  già  miei  penetrali  abita  Elettra  ? 


Ors* 
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Oreste  . 

In  loro 

Vivefi ,  e  tien  la  Lite ,  cui  fvegliò  il  Vello  d’oro , 

Lite  ond’Atreo ,  e  Tiefte  l’un  refe  l’altro  efangue , 

Padri  ond’ebbero  i  Figli  non  degenere  il  fangue  ; 

Lite ,  onde  un  vel  trapunto  da  te  con  abil’ago 
Del  Sol  mancante  efprime  l’allor  languida  immago . 
Vuoi  di  più  ?  l’Afta  antica  di  Pelope  ancor  ferba , 

Con  cui  Spofa  acquiftolfi  Ipodamìa  fuperba  ; 

E  quei ,  che  in  tua  memoria  lafciafti ,  e  che  più  begli 
Veggio  a  te  ricrefciuti  avrei  crefpi  Capegli . 

Ifigenia. 

Non  più,  non  più  Fratello;  null’altro  Tei ,  che  il  caro 
Bel  German ,  ch’io  lafciai  nel  mio  partirmi  amaro . 
Forfè  tu  noi  rammenti ,  ma  lo  rammento  io  bene , 

E  il  moto  allor ,  che  il  fangue  mi  fece  in  quelle  vene  . 

Sì  Agamemnone  (ahi  Padre  !  )  Fronte  portava ,  e  Spalle , 
Quando  n’avean  la  legge  cento  Reggie  valfalle  : 

Or  ravvifo  il  già  ignoto  ver  te  fraterno  affetto , 

E  il  fanciul ,  ch’io  baciai ,  crefciuto  in  quell’afpetto . 
Oreste  . 

10  bramai  fino  ad  ora  fine  a  miei  giorni  infermi , 

Or ,  viva  te ,  comincia  la  vita  anche  a  piacermi  j 
Eccomi  a  liberarti  dal  barbaro  Paefe  . 

Una  a  ciafcun  di  noi  di  quelle  fpade  appefe , 

E  con  noi  venga  a  lido  per  mille  Idoli  facro 

11  profanato  in  Scitia  della  Dea  Simulacro . 

Ifigenia. 

Lafcia  appefe  le  fpade ,  che  formano  Trofeo  : 

Pur  troppo  entro  de  Lari  n’ho  di  più  d’un  Acheo . 
L’Idolo  è  lieve ,  onde  ogni  braccio  regger  potralio , 

Sì  ancor ,  perchè  non  filfo  pofa  fui  piedeftallp . 

Ma  le  Guardie,  che  intorno  veglian  con  fciabla,ed  Arco, 
Come  a  due  brandi  foli  daran  libero  il  varco  ? 

So  che  il  valor  può  molto  ;  ma  chi  può  contra  cento  ? 
Potria  la  Dea  ;  ma  i  Numi  mal  tentanfi  a  portento . 

N 1  c  1  a  . 

£  no#  v’ha  l’acquedotto  del  Fonte ,  e  dello  Stagno , 

P4 
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Che  pria  forma  a  Diana  ne  tuoi  recedi  il  bagno , 

E  poi  fin  predo  a  i  Porti  per  fotterranea  dirada 
Concavo  fopra ,  e  fotto  convello  avvien  che  vada  ? 

Il  fuol  ch’alzali  afciutto ,  là  ve  declina  eguale 
E  quinci ,  e  quindi  all’acque  correnti  apre  un  canale  . 
Trovai  gli  Archi  allTngrelfo  di  tutta  me  capaci , 

Bada ,  che  il  bujo  interno  diradino  le  Faci . 

A  te  forfè  uopo  fia  curvarti ,  e  più  fia  d’uopo 
A  quelli  alti  guerrieri ,  ch’ambi  a  noi  verran  dopo . 
Tutti  io  precedcrovvi  guida  fecura  a  i  palli  , 

Per  l’incognite  vie ,  per  cui  l’acqua  al  Mar  valli . 
Ifigenìa. 

Tè  Nicia  ;  in  quella  bocca  bacio  i  configli  accorti  : 
Vanne ,  entra  o  fida ,  e  Duce  liane  a  i  Scitici  porti  ; 

Ma  pria ,  fin  che  di  Nubi  notturne  il  Cielo  è  vario  , 
Rapiam  Diana ,  Or  elle ,  dal  Taurico  Sacrario  . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

PILADE,  NICIA. 

PlLADE . 

LE  amorofe  carezze ,  con  cui  tuaFè  confola 
La  bella  Ifigenìa  ,  felice  abbi  tu  fola  ; 

Ma  per  que’cari  vezzi ,  che  altrui  foran  più  cari , 

Tu ,  che  fai  di  quell’Alma  i  dolci  tempi ,  e  amari , 
Dimmi,s’unqua  ha  momento,  ch’ella  ad  amor  men  cruda 
Qualche  tenero  affetto  ammetta ,  o  non  efcluda . 
Nicia. 

Pilade ,  io  ben  conobbi  il  genio  fuo  da  pria; 

Non  è  d’amor  nemica ,  qual  fembra ,  Ifigenìa . 

Io  fo ,  che  cofa  è  amore  :  mal  ponno  accorti  ingegni , 
Quand’han  la  piaga  in  petto ,  occultarmene  i  fegni . 

Da  me  giunta  a  quattr’occhi  qualche  Vergine  tocca 
Negò  quel  ver ,  che  al  fine  caddele  dalla  bocca . 

Ben  quell 'ardua  minilira  della  Dea  più  pudica , 

Al  par  di  Citerea  fora  a  Cupido  amica  ; 

E  il  fuo  vergine  core  è  un  di  que’cori  intatti , 


Che 
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Che  teneri,  e  pietofi ,  fol  per  amar  fon  fatti  : 

Bafta ,  che  un  bell’Oggetto  v’entri  per  le  pupille , 

Non  fe  n’avveggon  eflì ,  che  già  fono  in  faville . 
Tormentata ,  agitata  non  fa  trovar  più  loco  : 

Così  l’occupa  tutta  il  rinchiufo  fuo  fòco  ; 

E  qual ,  fe  chiufo  accendi  nitro  ,  vigor  raddoppia , 

E  nel  fuo  career  urta  fin ,  che  il  carcere  feoppia  ; 

Tal  quell’amore  opprelìo  mal  tollerando  il  Treno , 

Con  maggior  violenza  balzerìa  da  quel  feno  : 

Ma  il  giel  della  Ragione  fcendele  in  petto,  e  ammorza 
Sua  patììon  nel  punto  delTufare  a  lei  forza . 

Tanto  ama  eflèr  fanciulla,  quanto  é  d’amor  più  opprefià, 
E  pria ,  ch'efier  diverfà ,  folfocherìa  sé  ftefla . 

Senza  amor ,  che  la  tenti ,  fenza  natia  beltate  , 

Senza  Eroe  che  le  piaccia,  che  vai  Verginitate  ? 

Ella  tanto  é  Virtute ,  quanto  le  dolci  angofee 
Sente  d’amabil  vizio ,  cui  fugge ,  e  lo  conofce  ; 

Anzi  non  vizio  é  amore  ;  ma  una  Virtù  men  bella 
Della  Virtù ,  ch’é  il  pregio  maggior  d’una  Donzella  . 

E  qual  fama  è  d’un  Monte ,  ch’entro  ha  le  vampe ,  e  fede 
Serba  alle  nevi ,  ond’elfo  fuor  biancheggiar  fi  vede  . 
Tal’effa  entro  avvampando,l’alma  alle  fiamme  ha  braccio; 
Ma  gli  occhi,  e  gli  atti,  e  i  detti,e  la  mente  ha  di  giaccio. 
Tanto  d’innamorata  contro  il  facil  colf  urne 
Puote  in  Vergine  il  Voto  di  ftar  facra  al  fuo  Nume . 

SCENA  ULTIMA. 

IFIGENIA  con  due  Faci  in  una  mano ,  nell'altra 
due  Spade .  ORESTE  con  la  Statua 
di  Diana  ,EDETTI. 

Ifigenia. 

CAntiam  Inni  a  quella  Dea , 

Ch’é  d’ogni  altra  in  Ciel  più  pura , 

C’ha  le  reti ,  e  i  monti  in  cura , 

E  in  più  balli  il  pie'  ricrea  . 


Coni  in- 
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Cominciam  da  quando  il  collo 
Cinfe  a  Giove ,  e  dille  ancora  : 
Babbo ,  io  lìa  Vergine  ognora , 

Ne  me  vinca  in  nomi  Apollo . 

Sia  Virtù  di  quelle  mani , 

Se  me  nuda  in  fonte ,  o  in  lago 
Garzon  lìa  di  mirar  vago  , 

Farlo  Cervo ,  c  palio  a  i  Cani . 

Se  acquillar  dovelfi  il  pomo 
Colf  ufcir  dell’onde  a  galla , 

Non  invidio  il  core  a  Palla 
Di  inoltrarli  ignuda  ad  Uomo  . 

Oreste. 

Poi  feguìa  :  dammi  arco ,  e  dardi , 

E  fuccinta  aver  la  gonna  , 

Perchè  manto  a  me  di  Donna 
Dietro  a  Belva  il  piè  non  tardi . 

Meco  in  danza  Verginelle 
Sien  felfauta  Oceaninc  , 

Sciutte  il  fcno ,  e  fciolte  il  crine  , 
D’Anni  nove  Ognuna ,  e  belle  . 

Figlie  venti  ancor  de  Fonti 
Le  mie  velli  abbiano  a  core  , 

Con  lavar  nel  patrio  umore 
I  miei  cani  a  correr  pronti . 

Dille  :  e  Giove  a  lei  dal  Trono 
Quel  che  chiedi  avrai ,  mia  prole  , 

E  di  più ,  come  i  Dì  al  Sole , 

Sì  le  Notti  anche  a  te  dono  . 


Ih 


atto  qj;  into, 

Ifigenia  ,  Oreste 
a  2. 

Salve  cafta  alta  Regina , 

Bella  in  Cielo ,  il  Terra ,  e  in  Dite  ; 

E  a  falvar  le  Greche  vite 
Mite  a  gl’inni  orecchie  inchina . 

Ifigenia. 

Sorgete  ambi  ;  e  tu  Nicia  prendi  l’accefe  Tede 
Una  per  mano ,  e  fia  (corta  a  Greci  il  tuo  piede . 

Con  lor  naviga  in  Argo  :  Vi  lìa  fereno  il  Cielo  , 

E  il  Mar  lènza  baleni ,  lènza  Aquiloni ,  e  gielo . 

Pilade  j  e  tu  Fratello  di  ferri  armate  il  braccio  ; 

Caro  Fratello  Orefte ,  ti  do  l’ultimo  abbraccio . 
Nell’Ocean  la  Dea  vi  lìa  compagno ,  e  feudo . 

Addio  Diva ,  addio  tutti  ;  ite  ;  io  mi  redo ,  e  chiudo . 


Oreste  . 


Dove  vai  ? 

Pilade. 

Dove  fuggi  ? 

Ifigenia. 

Me  il  vuoto  Tempio  alpetta 
Del  Barbaro  fchernito  vittima  alla  vendetta. 

Ma  vittima  fecura  di  fottrare  al  periglio 
Di  lafciva  rapina  il  mio  vergineo  Giglio  : 

Sa  ben  chi  tanti  uccife ,  trovar  come  li  mora , 

Ne  viva  è  per  trovarmi  la  rinafeeute  aurora . 


Oreste. 

Varia ,  e  mutabil  cofa  fempre  è  la  Donna  ;  or  ria 
Rimanti ,  c  rimarremo  ;  Scannaci ,  Ifigenia , 
Nicia . 

Se  quei,  ch’or  conofcefti ,  t’era  l’uccider  d’uopo  , 
Era  pur  meglio  avanti  l’ucciderli ,  che  dopo . 
Allor  come  a  Diana  facra  Miniftra ,  e  fida 
Pafiavi  al  più  per  cruda ,  ma  non  per  fratricida . 


Ou- 
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Oreste. 

Contro  del  proprio  fangue  nudre  genii  Omicidi , 
Per  non  degenerare  dal  relto  degli  Atridi . 

PlL ADE . 

Poiché  Cintia  rimofle  le  Dee  dalla  Faceila 
Dal  rifanato  Amico,  l’agita  la  Sorella . 


Ifigenia  . 

Crudcl ,  faper  dovrefti  perché  al  fatai  viaggio ,  • 
Vergili  facra  a  Diana,  mancar  fenta  il  coraggio  ; 
Ma  fe  noi  fai ,  ben  fallo  la  Diva ,  e  fen  compiace . 

PlLADE. 

Si  fi  morti  ci  avrai ,  crudel ,  datti  pur  pace  . 

Oreste. 

Nicia  ,  fmorza  le  Faci .  Cintia  all’altar  s’accofti . 


Oh  Dea  ! 


Nicia. 


Ifigenia. 

Vcrginitade  al  mio  cor  che  non  colli  ? 

Ma  fe  intatta  tu  puoi  contro  il  vicino  ardore 
Serbar  le  chiufe  nevi  nel ,  più  che  mio ,  tuo  core  , 
Lafcia ,  che  nuovamente  mi  ti  confacri ,  e  giuri 
Quai  vili!  a  te  devoti ,  finir  anche  i  Dì  puri . 

Amici ,  eccomi  vofeo  ;  ma  ognun  da  Eroe ,  da  Greco 
Per  Giove ,  e  per  Diana  a  giurar  qui  ila  meco  . 


Oreste. 

Giurar  che  ? 

PlL ADE . 

Giuramento  non  può  fe  non  prudente 
Nafcer  da  Ifigenia .  Pilade  a  ciò  confente . 


Oreste. 

E  lo  voglia  anche  Orelle ,  poiché  io  vuo!  l’Amico  ■ 


Ifi- 


If  igenì a  . 

L’a  me  Amile  Elettra  leghi  Imeneo  pudico. 

Col  tuo  Pilade ,  Orefte . 

Oresti. 

Giurili . 

Ifigenia. 

E  tu . 

Pilade. 

Io  giuro . 

Ifigenia. 

Giura,  che  di  tua  Fede  il  Tuo  cor  fia  fecuro . 


Pilade. 

E  fialo . 

Ifigenia. 

E  che  a  me  ftanza  chfiifa ,  e  folinga  in  nave 
DaralTi . 


Oreste. 

E  che  ?  il  Germano  dalla  Suora  fi  pavé  ? 
Ifigenia. 

No  ;  diali  ;  &  io  Toletta  con  Nicia ,  e  con  la  Dea 
Abiti  il  chiufo  loco ,  fino  alla  piaggia  Achea . 

Oreste. 

Diali . 

Ifigenia. 

E  che  da  un  pertugio  fol  rimirando  il  polo , 
Polla  quando  a  me  piaccia,  favellare  a  tc  folo  . 


Oreste. 

A  me  folo  ?  e  all’Amico  ? 

Ifigenia . 

No  no  ;  a  te  fol . 
Pilade. 


Contenta 


Il  zel  della  Fanciulla  . 


O  R  E  S  T  E  . 

E  a  ciò  pur  fi  confenta . 
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Ifigenia. 

E  che  farò  vicina  con  voi  ,  come  lontana . 

Giurili . 

PlLADE. 


E  noi  giuriamo . 

Ifigenia . 

A  Diana . 
Oreste  . 


A  Diana . 


Ifigenia» 

Ecco ,  Verginitate ,  quanto  per  te  pofs’io  » 
Furie  in  Scitia  reftate  ;  barbari  Lidi  addio . 


IL  FINE. 


ATTO 


RACHELE 
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PROEMIO. 

Llora  che  mi  fon  io  propofo  di 
porre  in  fronte  alla  feguente 
Azione  un  Titolo ,  che  ad  ejja 
condegna, mi  fì  fono  parati  in¬ 
nanzi  dall' una  parte  quello  di 
Tragedia ,  dall'altra  quello  di 
Tragicomedia ,  l'uno  per  eJJ'er 
quejla  imitazion  de  Migliori, 
che  tali  erano  a  que'  tempi  an¬ 
tichi  jfimi  i  Patriarchi ,  benché  abitaffero  alla  cam¬ 
pagna  ;  l'altro  per  efiere  imitazion  di  P  afori ,  che 
efi’endo  in  oggi  collocati  per  la  lor  viltà  ne  Peggiori , 
quanto  almeno  all' efercizio  fi  vogliono  tali ,  fe  non 
lo  furono  quanto  all' autorità,  &  alla  nafcita ; 
l'una ,  e  l'altra  delle  quali  rende  le  loro  Famiglie 
nominate  molto ,  ed  illufiri .  Ma  nello  fiejfo  tempo , 
dando  io  un  occhiata  all' indietro ,  mi  fono  così  fgo- 
mentato  di  quelle  liti ,  alle  quali  han  mofj'o  gl'inge¬ 
gni  quefie  ^ue fiioni  di  nome ,  armateli  quinci ,  e 
quindi  con  le  Autorità  d'Arifiotile ,  che  ho  creduto 
piti  e fpe diente ,  e  pacifico  il  non  denominarla  per  ve- 
run  conto ,  lafcìando  a  ciafcheduno  la  libertà  d' in¬ 
ter  petr  aria  a  fiuo  fenno,  giacche  l'uno  ,  e  V altro  poco 
importa  alla  Favola ,  il  cui  Protagonifi a  è  Ra¬ 
chele  . 

Le  nozze  dunque  dì  quefia  nobile  Pafiorella 
ebrea  con  Giacobbe  fono  l'Azione ,  che  firappre- 
fenta  nelle  vicinanze  di  Babilonia ,  alle  quali  ferve 
per  cpifodio  lo  fcambio ,  che  l'avaro ,  e  miferedente 

Laba- 
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Labano  tentò  di  fare  a  Giacobbe  di  quejla  Giovine 
in  Lia  fua  Sorella  Vergine  prudenti { (Jìma ,  ma  d'oc¬ 
chi  lippì ,  e  di  minore  bellezza  . 

Mi  fon  compiacciuto ,  che  quefe  due  Pafo - 
velie  imprimano  in  chi  le  a fcolta  due  diyerfi ,  ma^> 
eguali  concetti  di  Purità  Verginale .  Nell' una  la 
Purità  nafce  dalla  Virtù  ,  che  conofce  il  Vizio ,  e 
lo  fugge  y  ed  è  in  confeguenza  di  maggior  merito  ; 
nell'altra  nafce  da  femplicità  d'indole  candida ,  che 
vizio  mai  non  conobbe ,  e  quefa  non  è  men  bella s 
dell'altra  ne  fuoi  effetti ,  ma  nella  cagione  è  men 
meritevole .  La  prima  fi  dipinge  nella  faggia  Lia  , 
come  in  quella ,  dalla  quale  dovea  di  fendere  il  Re¬ 
dentore  ;  La  feconda  fi  efprime  in  Rachele ,  cornea 
Fanciulla ,  da  cui  dove  a  poi  nafcer  Giufppe  cafìf 
fimo  Giovinetto .  Jffiefla  accortezza  non  malizio - 
fa  y  ma  cauta ,  c  guardinga  ;  Jf*uefa  femplicità 
non  fiocca  ,  ma  virtuofa ,  e  leggiadra ,  che  fono  il 
Principal  cofume  delle  due  Sorelle ,  mi  ornano  non 
poco  la  Favola  con  la  loro  diverfità  ,  come  ancora 
con  qualche  frta  dì  novità . 

Labano  Idolatra ,  che  da  me  f  rappr  e  fintai 
avaro  principalmente ,  e  per  ciò  mancatore  di  fede 
( oltre  l'ejfere  l'avarìzia  vìzio  ordinario  de  Vecchi  ) 
ci  è  dipinto  ancor  tale  dal  Capitolo  3  1,  del  Genef  y 
di  modo  che  non  gli  fi fa  ver  un  torto  a  farlo  compa¬ 
rir  tale  y  quale  ce  lo  narra  la  Sacra  Storia  . 

In  ManaJJe  ho  combinate  due  operazioni  con¬ 
trarie  y  che  anch'effe  mettono  in  Scena  un  Carattere 
affai  vifofo  ,  e  di  buon  efemplo  .  Egli ,  come  mini- 
jtro  del  Vecchio  Labano ,  e  come  amico  a  Giacobbe 
ferve  sì  bene  a  gl' inter  e jf  oppofii  di  quefli  due ,  che 


MS 

le  innimicizie  ne  tempera ,  e  fa  che  ognun  d'effi  ar¬ 
rivi  a  confeguire  il  fio  intento  ancora  con  proprio 
pregiudizio ,  mentre  lo  fingo  amante  fecreto  di  Ra¬ 
chele  ♦ 

B alarne ,  e  Zelfa  Serve  delle  due  Vergini,  ap¬ 
punto  come  le  Serve ,  fi  fingono  trifle ,  e  piene  del 
zolfo ,  che  mette  il  foco  alla  pace  delle  Famiglie . 

In  quefia  Favola  adunque  non  poffo  a  meno  di 
non  eff'er  contento  de  i  cojlumì  introdotti  negli  At¬ 
tori  ,  che  la  compongono ,  e  perche  in  e  [fa  fi  legge¬ 
ranno  gli  amori  delle  due  Vergini  ver  fio  Giacobbe , 
e  quel  di  Giacobbe  verfo  dì  loro ,  anche  in  quejìi  di- 
fpiegherò  la  mia  intenzione ,  che  cosi  [offe  felice¬ 
mente  efequita ,  come  loda ,  anzi  che  bìafimo ,  meri¬ 
terebbe  . 

Io  leggo  due  forte  d\ 'amoreggiare  ne  Poeti 
Franzefì ,  ed  Italiani ,  ambedue  (  per  mio  credere) 
nocevoli  egualmente  alla  Repubblica .  Luna  fi  è  af¬ 
fatto  lafciva ,  la  quale  feduce  la  Fantafia  ad  imma¬ 
gini  impure ,  che  la  perfuadono  al  vizio ,  e  di  quefia 
credo  aver  accennato  a  bafianza ,  perchè  fi  conofca , 
quanto  ella  fi  a  da  fuggire ,  non  folamente  per  noi 
Cattolici  ,  ma  per  qualunque  Per  fona  pià  co  fuma¬ 
ta  ,  e  civile .  L  altra  è  affatto  afiratta ,  fuori  del 
veri  filmile ,  le  cui  fpeculazioni  non  F  adattano  punto 
al  vero ,  e  della  quale  inventori  furono  i  Provenzali 
Poeti,  da  noi  per  avventura  imitati,  e  da  Franzefì 
recata  in  Teatro .  Vn  bene  fa  quefia  ali  ingegno , 
ed  è ,  che  fomminifira  a  luì  nuovi  fonti  di  amoreg¬ 
giar  poetando  diverfamente  da  quello  fecero  Safo , 
Anacreonte ,  Ovidio ,  Tibullo ,  Catullo ,  Proper¬ 
zio  f  Marziale ,  Grazio  (fic.  Àia  un  male  ha  fatto 
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al  cojl urne  ,  ed  è ,  che  con  le  forme  onejle  del  dire  a  fi 
fuefacendofì  le  Donne  ad  afe  altare  fin  za  rofiorC-j> 
quella  P  afone ,  che  per  V avanti  o  non  udivano ,  a 
udivano  con  ribrezzo ,  fi  è  aperta  più  facil  firada  a 
quella  naturai  pratica  occulta ,  che  è  poi  oppofìa^> 
alla  palefe  teorica . 

10  però  dovendo  trattar  quefo  affetto  per  ne-, 
cefita  dell ’  Azione ,  anzi  della  medefima  Storia , 
ho  voluto  far  ne  confni  del  verifmile ,  di  maniera 
che  alla  naturalezza  dell'efpre/fioni  corrifpondcL. ,> 
Pone  fa  de  mezzi ,  e  del  fine , facendo  cosi  un  ritratto 
del  vero  amor  conjugale ,  che  quale  nel  fuo  eferno , 
f  ritrova  ancor  nel  fuo  interno ,  è  non  lufngando 
con  immagini  troppo  fozze ,  ne  ingannando  con  fen- 
timenti  troppo  fallaci ,  induce  cofume  dilettevole , 
onefo ,  ed  utile  non  meno  alle  cofcienze  ,  che  alla-j 
Repubblica  j  e  tale  appunto  nel  Capitolo  vige  fimo 
nono  del  Genef  vien  anche  rappre fintato  . 

11  doppio  amor  di  Giacobbe  non  moverò  a  me  la 
lite ,  che  moffe  quello  della  fiua  Celia  al  Bonarelli  \ 
Imperocché  l'uno  è  più  tofio  cognizione  di  merito  ,  t 
che  amore  di  Bello  in  Lia  \  l'altro  è  pià  tofo  amor 
di  bellezza  ,  che  cognizione  di  merito  in  Rachele . 
Di  modo  che  par ,  che  il  primo ,  che  nafee  dal  di- 
fior  fi  ,  tenga  la  fide  nell'intelletto  ,  e  l'altro ,  il 
quale  nafte  dalla  paffone ,  l'abbia  unicamente  nel 
cuore . 

Il  doppio  fpofalizio  poi  dì  Giacobbe  fi  rapprc- 
finta  quale  nelle  Sacre  Carte  fi  vede ,  ejfendo  allora 
nella  Legge  dì  Natura  concefo  il  multiplicare  le 
Mogli ,  perchè  Dio  volle  con  quefa  allor  ne  ce  fari  a 
liberta  provvedere  alla  popolazione  dell'Vniverfa^ 

dove 


dove  poi  perfezionato  il  Mondò  còl  fujf dente  mul- 
tiplico  della  prole ,  fi  perfezionò  ancora  la  Legger 
nella  fanta  odierna  ojfervanza  del  Matrimonio . 

Io  non  premetto  la  Storia  di  quefto  Avveni¬ 
mento  ,  perchè  a  tutti  è  nota  ahbajìanza ,  e  a  chi 
non  lo  foffe  può  render (ì  in  un  momento  con  una  bre¬ 
ve  fcorfa  d'occhi  fui  Qenef  * 
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INTERLOCUTORI. 

L  A  b  a  n  o  Zio  materno  di  Giacobbe . 
Giacobbe  Nipote  di  Labano  . 

L  i  a  Figlia  primogenita  di  Labano . 
Rachele  fecondogenita  dello  fteflò  . 
Manasse  confidente  di  Giacobbe . 
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SCENA  P  R  IM  A. 

LABANO,  GIACOBBE,  RACHELE, 
MANASSE,  ZELFA,BALAME 
ad  un  Convito  in  atto  di  bere . 

Manasse  . 

QUefìo  vin ,  che  i  palati  grave ,  odorofo  alforda , 

E  fin  de  giovin’anni  di  Laban  fi  ricorda 
Bevali ,  e  come  d’ambra  lo  generar  le  viti 
Quai  furo,e  fon  congiunte  a  quelli  Olmi  mariti, 
Così  feconda  fia ,  con  tal  nodo  amorofo , 

Quella  Vergine  bella  congiunta  ad  egual  Spofo  * 

Bal a me. 

Pólfan  due  Tortorelli,  de  quai  Tempre  l’un  geme  , 
Quando  lontano  è  i’altro ,  prima  abborrirfi  infieme , 
Che  mai  turbi ,  o  Conforti ,  la  volìra  compagnia , 

La  qual  fecoli  duri ,  o  tedio ,  o  gelofia  ; 

Ed  in  quello  di  vita  lunghiflìmo  foggiorno  , 

Qual  v’è  dolce  ii  primiero ,  vi  fia  l’ultimo  giorno  . 

Z  E  L  f  a  . 

Feliciflima  coppia ,  mercè  de  nollri  voti , 

Vedrai  de  Figli  i  Figli,  de  Nipoti  i  Nipoti . 

Oh  gli  ultimi  di  loto  pollanti  in  vecchia  etate 
Recar  frutti  di  palme ,  ch’abbian  elfi  piantate . 
Giacobbe. 

Rendo ,  o  Manalfe ,  o  Donne ,  grazie  a  sì  faulli  auguri  ; 
Quel ,  che  a  me  ciafcun  brama ,  per  ciafcun  fi  maturi . 
Rido  or  felice ,  quanto  mifero  pianfi  allora , 

Che ,  o  Laban ,  m’imponelti  l’alpettar  fino  ad  ora  : 

Tu  non  fai  quel ,  che  fono  fett’anni  ad  un  Amante  : 
Conta  grillanti ,  e  pargli  un  fecolo  ogni  illantc . 

Ne  sì  fpelfo  hai  tu  in  ufo  di  numerar  dal  Monte 
Tue  greggie  a  dì  per  die ,  &  a  fronte  per  fronte  » 
Com’io  contando  giva  per  le  capanne  tue 
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Due  mila >  e  citiquacefito  giorni e  felfantadùe . 

Ma  in  fine -ceco  la  notte ,  la  notte ,  in  cui  debb’io 
Tanti  fudati,  e  pianti  giorni  porre  in  obblìo: 

Se  in  lei  di  mia  mercede  giungo  ad  elfer  contento , 
Tutti  mi  Sembreranno  que’fecoli  un  momento  . 
Labano, 

Giacob ,  poiché  Rachele  muta  abballa  le  ciglia , 

Parli  fulia  mia, lingua  il  rofì'or  della  Figlia  . 

Più  cara,  perché  appunto  più  giufta  é  la  mercede  , 

Che  s’acquillar ,  fervendo ,  molt’anni ,  e  lunga  Fede  . 
Tollo  langue  una  fiamma  nata  di  furto ,  e  nuova  ; 

Ma  non  già  quella ,  ch’arfe  d’Euro ,  e  di  Borea  a  prova  : 
Siete  di  comun  fangue  ,  fofte  Amici  ,  indi  Amanti . 

Vi  prò  valle  di  Genj  l’uno  all’altro  fembianti  : 

Vi  potette  a  vicenda  efaminar  co  i  lumi , 

E  fpiar  l’un  dell’altro ,  non  che  i  vili ,  i  coftumi  ; 

Onde  non  foffrirete ,  Spofi ,  le  tante  angofee  , 

A  che  s’elpon  chi  oggetto  lpofa ,  ne  lo  conolce . 

Ma  fu  ,  fmorzifi  ornai  di  tante  faci  il  lume  : 

Non  é  quella  la  notte  ultima,  che  s’allume  : 

Serbinlì  quelle  Poma ,  quel  congelato  Latte , 

Quelle  mature  fraghe  ad  altra  menfa  intatte  ; 

Sola  relli  Rachele  ;  Ma  che  ogni  altro  lì  porte 
A  tentar ,  fe  gli  Ovili  ben  ferme  hanno  le  Porte . 

SCENA  SECONDA. 

LABANO,  RACHELE. 

Labano. 

Figlia  voi  tu  quel  folo ,  ch’utile  a  noi  cred’io  ? 
Rachele. 

Sai  che  il  voler  del  Padre  é  tutto  il  Voler  mio . 

Ad  obbedire  imparo  dalla  mia  greggia  ;  e  in  quella 
b  ofa  difubbidirmi  Capretto  ,  o  Pecorella , 

L’ira  ho  con  lor ,  che  meco ,  Padre ,  a  ragione  avrefti 
S’io  mai  volelil  cofa ,  la  qual  tu  non  vorrefti ... 


Padre 
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Padre  ,  abbondi  d’armenti  ricco  di  campi ,  e  d’oro  ; 

Ma  giova  anche  a  tuoi  Agi  mia  cura ,  e  mio  lavoro  : 
Vendi  dame  educati  fior ,  che  il  fiorir  commune , 

Sian  Garofani  ,  o  Rofe,  anticipali  più  lune  : 

Opra  è  di  quelle  deta  quell’imitar  lor  foglie 
De  i  già  riforti  Bachi  con  colorite  fpoglie  ; 

Sicché  per  Babilonia  n’amino  aver  pompofì 
Crine ,  e  fen  le  Matrone  ne  Sabbati  famofi  : 

Invento  io  gli  Augelletti  di  cera ,  ov’ogni  augello 
Vede  unito  in  un’d’efli  quanto  ha  ciafcun  di  bello  : 

Oftri ,  e  gialli  vi  feorgi ,  gangi ,  cerulei ,  e  bianchi , 

Qual  v’ha  l’ali ,  o  la  coda,  qual  dorfo ,  o  tefta ,  o  fianchi; 
Onde  la  man ,  d’argento  t’empion  Donne ,  e  Donzelle 
Vaghe  d’efporne  a  gara  fra  ’l  velo ,  e  le  mammelle  . 

Ecco  l’util  ch’io  reco  ;  s’altro  fi  può,  s’additi  : 

Io  non  fo  inferir  Peri ,  ne  vaglio  a  difpor  Viti  : 

Guido ,  e  pafeo  la  greggia ,  giunchi  teffendo ,  e  fiori , 

In  Caneftri ,  ove  il  Latte  congeli  i  bei  candori  : 

Ma  poi  lafcio  aU’anceilc  forger  col  di ,  che  s’apre  , 
Sbracciate  a  fpremer  Poppe  di  Vacche, Agnelle,e  Capre. 
Lab  ano . 

Ecco  l’ambiziofa .  Vii  non  è  chi  difeende 
Ad  opra  anche  d’ancella ,  fe  l’opra  il  frutto  rende  : 
Ricco  in  van  tu  mi  penfi  ;  ne  il  poco  oro ,  o  l’armento 
Vaimi  a  condur  que’giorni ,  c’ho  da  finir  con  ftento  ; 

Ma  per  or  più  non  chieggio  ;  vo  ben,  che  fola  in  fretta 
Voli  ove  Lia  ripofa  nella  fua  Cameretta  . 

Sorga ,  e  a  me  venga ,  dille ,  ma  torto  ;  e  tu  rimanti 
Ad  occupar  le  Piume ,  dov’ella  giacque  innanti , 

E  di  là  non  partire ,  fe  non  co  i  novi  rai . 

Figlia  obbedifei  un  Padre ,  o  più  Padre  non  hai . 
Rachele. 

Ben  leggera  è  la  legge ,  foave  c  l’obbedire 
Ove  una  fonnolenta  invitali  a  dormire  : 

Nulla  é  quanto  m’imponi  ;  ma  troppo  è  quanto  otte  un. 
Or  che  del  mio  vezzofo  Cugin  Spofa  divenni . 

Che  a  bramar  più  mi  refta  dopo  il  vedermi  in  gonna 
Novella ,  appo  tai  nozze  altra  Rachele ,  e  Donna  : 
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Poiché  il  piacer  di  Spofa  tutta  m’empie ,  e  conlbla  ; 

Più  ne  godrò  i  contenti  ,  volando  a  dormir  fola ,  • 

SCENA  TERZA. 

LABANO  SOLO. 

OCandor  infelice  d’alma  femplice ,  e  pura 

Piango  sì ,  ma  mi  giova  l’utile  tua  fvcntura . 

Agito  é  ver  da  belva ,  più ,  che  da  Genitore , 

Col  rapirti  uno  Spofo,  di  lacerati  il  core  ; 

Ma  deh  foflirilo ,  o  Figlia ,  troppo  giovar  mi  puoi 
Fanciulla  obbediente  co  i  crepacuori  tuoi . 

Anch’io  foffro  i  difpendj ,  che  ognor  temer  mi  fanno  , 

I  nafcolti  Tefori  di  fminuir  con  danno  . 

Tremo  al  Fallo  prefente ,  ond’è  che  altera  appelle 
Babilonia  vicina  fin  Fumili  Forelte  . 

Dianzi  imbandian  le  menfe  Latte ,  Frutta ,  ed  Agnelli  , 

E  velli  eran  da  nozze  i  candidi  lor  velli  : 

Ora  e  Lepri ,  e  Cignali ,  e  Augei  caduti  al  laccio 

Son ,  non  fo,  fe  alle  Cene  ,  pompa  io  dica,  od  impaccio; 

Or  fan  le  Paftorelie  di  bilie  errar  vellite  > 

Che  feconditi  l’ignudo  di  fnelle  ,  agili  Vite . 

Ah  maladetta  lorre,  ch’hai  sì  grand’aria  ingombra  , 

E ,  che  fopra  ci  cadi  con  tanta  orribil  ombra. 

Mole  a  gli  Dei  nemica,  che  t’han  confufe  al  piede 
Di  Color  l’empie  Lingue ,  che  t’erfero  in  lor  Sede  ; 

Per  te  ancor  fi  confufe  fu  quello  ameno  loco 
La  bella  arnabil  cura  del  viverli  con  poco  : 

Ailor  fenza  temere  d’elfer  più  difepolti 
Giacer  potean  fecuri  i  tefori  raccolti  ; 

Ma  pria ,  ch’io  voglia  mai  toccar  l’aurea  ricchezza 
Sollegno  alla  vicina  tremula  mia  vecchiezza  , 

Pera  tutto  il  mio  fangue ,  e  là  quella  Babelle , 

Che  al  Ciel  mal  s’avvicina ,  termini  fra  le  Stelle  . 
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SC  E  N  A  CLU  ARTA, 

LABANO,  LIA. 

L  A  B  A  N  O  . 
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la  t’amo  il  fai ,  ma  quanto  io  t’ami  ancor  non  fai  ; 


I  <  Soffri  un  Ver  forfè  ingrato  ,  e  pofeia  lo  faprai . 
Quanto  Rachele  avanzi  in  Virtute ,  in  Etade , 

T'avanza  ella  altrctanto  in  grazia ,  ed  in  beltade  : 

Metto ,  o  colpa  non  reca  ciò ,  che  s’ha  dalla  Culla  ; 

Ne  offefa  é ,  benché  il  fembri ,  dir  non  bella  a  Fanciulla. 
Ma  perché  la  bellezza  per  gli  occhi  entra  la  prima , 

E  prima  occupa  i  cori ,  n’occupa  ancor  la  Rima , 

Così  dietro  bel  volto  ciafcun  fuo  piacer  tragge  , 

E  le  Belle  han  gli  affetti,  che  dovrianli  alle  Sagge  . 

Tu  ’l  vedi  :  Ecco  Giacobbe ,  perch’é  di  Te  più  bella , 

Te  che  più  Saggia  fei ,  lafcia  per  tua  Sorella  : 

Per  Lei  fervo  un  Nipote  vider  già  quelli  Lochi , 

E  mercé  del  fuo  ardore ,  fett’anni  a  Lui  fur  pochi . 

Ecco  la  cara  notte ,  che  il  femplice  li  crede 
D’aver  fra  le  fue  braccia  la  fperata  mercede  : 

Ma  indarno  il  penfa  :  ad  altri  ferbo  Chi  pria  li  piacque , 
Ne  vuò  prima  alle  nozze  Colei ,  ch’ultima  nacque  : 

Non  fia,  che  l’altrui  Vifo  te  Vergine  condanne 
A  incanutir  negletta  fotto  a  quefte  capanne  ; 

Ne  fpero  dal  tuo  Volto  ottener  per  tua  dote 
Che  a  me ,  qual  per  Rachele ,  ferva  un  altro  Nipote  : 
Ove  fe  Lui  tu  fpofi ,  Quella ,  ch’Ei  pria  conobbe , 
M’acquiiterà  il  fervaggio  di  qualch’altro  Giacobbe . 

Alla  mia  Povertate  dié  il  Ciel  quello  foltegno  : 

Volger  del  Cielo  i  doni  deve  in  fuo  prò  l’Ingegno . 

Figlia  a  Te  compier  l’opra  e  fpetta ,  e  giova ,  e  lice  : 
Spofa  al  Garzon  ti  renda  un  inganno  felice  . 

Favorita  dall’Ombre ,  la  voce  hai  di  Rachele  : 

Coprali  a  lui  tuo  Volto ,  ma  tua  Virtute  Ei  fvele  . 

Di  quella  innamorato  benedirà  l’inganno , 

Tu  non  fìa  fenza  Spofo ,  Laban  lìa  fenza  danno . 


Lia. 


Li  a  . 

Carni  non  è  sì  fcarfa  di  chiare  acque  {lagnanti  > 

Che  in  lor  specchiando  a  forza  quelli  ingrati  Sembianti  , 
Io  non  mi  fia  veduta  nell’abbigliar  la  fronte  y 
Quanto  udii  dal  tuo  labbro ,  moftrar  da  più  d’un  Fonte  » 
Ma  Se  non  ho  bei  vifo ,  un  piacer  m’empie  il  Seno , 

Ed  è ,  che  alla  mia  pace  ho  un  nimico  di  meno . 

Ne  quel ,  di  ch’io  fon  priva ,  da  me  in  altri  fi  Sprezza  $ 
Ma ,  come  in  Rofa ,  e  in  Giglio  piacenti  la  bellezza , 
Così  l’amo  ove  Splende  ,  e  il  Suo  fregio  a  me  tolto 
Mi  par  mio ,  quando  il  veggio  d’un’altra  me  nel  Volto  . 
Quinci  vien ,  che  a  Rachele  io  non  ne  invidio  il  raggio  s 
Amo  che  Sua  bellezza  fi  volga  in  Suo  vantaggio  * 

Se  al  mio  Sembiante  il  Suo  Natura  ha  preferito  y 
Segno  è  ,  che  pria  la  fcelfe  all’onor  di  Marito  ; 

E  ic  volefi'e  il  Cielo  quel ,  che ,  o  Padre  *  tu  vuoi  f 
Dati  a  quella  mia  fronte  avria  quegli  Occhi  Suoi  i 
Però  a  lei  la  ragione  del  mio  natal  fi  ceda  : 

Stiafi  fra  Suoi  bei  lacci ,  pur  ch’io  libera  fieda  ; 

Ne  So  ,  come  fia  lieta  Vergine  ,  che  s’appreffa 
A  Smarrir  nelle  nozze  la  metà  di  sé  ftefl'a  ; 

E  per  noi  Paftorelle  Sul  fior  dell’Età  verde 
La  libertà  felice  non  mai  tardi  fi  perde  . 

Se  dunque  ami  due  Figlie ,  conofcafi  alla  prova  ; 

Lafcifi  ad  ambe  il  bene ,  che  a  lor  piace  >  a  lor  giova  t 
Piace  il  giogo  a  Rachele ,  la  libertade  a  Lia  : 

Di  noi  giova  a  ciafcuna  quel  ben ,  ch’Eila  desia  . 

Ne  per  mia  colpa ,  o  tua  ,  la  cara  Coppia  eletta 
Si  dica  efier  tradita  da  Chi  men  Se  l’afpetta  . 

Che  Se  quello  mio  volto  non  può  Sperar  Chi  Serva 
Per  lui  fett’anni  a!  Padre  ;  di  Figlia  io  verrò  Serva  ,• 
Animo  ho  ben  che  balle  a  prò  del  Genitore  > 

Qual  mi  fia  Pastorella  a  oprar  più  che  Pallore  * 

Lab  ano. 

Ma  i’animo  non  balla  à  voi  debili y  e  molli  : 

Veggio  Salirti  il  petto  y  Se  trahi  la  greggia  a  i  Colli  i 
Sta  il  valor  di  voi  Donne  ne  i  detti ,  e  nella  faccia  : 

O v’hai  tu  di  Giacobbe. le  nerborute  braccia? 
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Dove  le  quadre  fpalle ,  l’agile  gamba ,  e  delira  ? 

Del  medicar  gli  Armenti  dov’hai  l’arte  Maeftra  ? 

Non  è  quefto  fui  fidi  condor  fottil  la  lana , 

Ne  compor  feelti  i  fiori  dove  più  l’erba  è  piana  ; 

Ne  cantar  Inni  al  Cielo  per  quello  ermo  Teatro . 

Tu  reggerei!!  all’opre ,  come  Agnelia  all’Aratro . 

Lia. 

Ma  oh  Dio ,  che  in  mezzo  al  core  quell’anima  già  fentre 
Dirli  (  Ah  germana  ingrata  )  dalla  Suora  piangente  . 

Par ,  che  Giacobbe  irato  da  fe  tacciarmi  io  miri , 

E  mi  padano  il  petto  di  Rachele  i  fofpiri . 

Laeano, 

No  ;  non  folpireralfi .  Rachel  femplice  ancora  , 

Ama ,  ne  fa  più  oltre  bramar  da  Chi  l’adora . 

Lieta  del  dormir  fola  tuo  letticiuol  l’ammife  , 

E  di  quello ,  onde  ogni  altra  lagrimerìa,  fi  rife  . 

Lia. 

Ma  la  mifera  altrove  giaccia  con  doglia ,  o  fenza , 
Movati ,  o  dolor  tanto ,  o  almen  tanta  innocenza  . 
Quanto  è  bianco  Agnelletto  cinto  di  fior  più  puro , 

A  fcannarlo  a  gli  Altari  vi  vuole  un  cor  più  duro . 

Lab  ano. 

Serbili  ad  altre  nozze ,  ma  in  quell’età ,  che  apprende 
In  braccio  ad  uno  Spofo  il  piacer ,  che  l’attende . 

Lia. 

Eh  che  in  Mefopotamia ,  come  le  Calte ,  e  i  Gigli 
Non  abbondai!  Giacobbi ,  ne  men  Chi  li  fomigli . 

Lab  ano . 

E  quefto  efier  Giacobbe  ne  pregi  fuoi  sì  raro 
Ne  fa  più  bello  il  furto ,  e  il  faccia  anche  più  caro . 

Lia. 

Arroffirò  infelice  ;  non  troverò  parole . 

L  a  b  a  n  o . 

Copre  il  rolfor  dei  vili  Quella  >  che  copre  il  Sole  . 

Lia. 

Trafparirà  il  mio  foco  fin  fra  Torride  notti . 

Lab ano , 

Spofalo  Spofo  accogli,,  o ch’io  maladiròtti , 
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SCENA  QJJ  INTA. 

LIA  SOLA. 

QUal  Selva  ignota  al  Sole  m’afconde ,  od  antro  cieco 
Ai  feguaci  rimorfi,  che  Tempre  ovunque  ho  meco? 
w  Tradir  mi  fi  comanda:  la  mia  ragion  difente  ; 
Ma  il  core ,  il  cor  ribaldo  in  fecreto  confente  , 

Giammai  non  fu  delitto  più  da  tentarli  audace  , 

Ne  cofa  mai  fu  accolta  da  me  con  maggior  pace  ; 

E  perch’io  contro  il  giufio  oprar  non  fapria  fenza 
Forza ,  m’é  fin  del  Padre  cara  la  violenza . 

Qual  occhio  di  Donzella  v’é ,  cui  dal  crine  al  piede 
Non  piaccia  un  Giovinetto  tutto  bellezza ,  e  fede  ? 
Giacob  nulla  ha  di  fervo  :  Que’Lumi  fuoi ,  quel  Volto, 
Che  il  Sol  tinger  non  ofa ,  l’altero  ftar ,  l’ir  fciolto , 

Quel  nell’oprc  ancor  vili  nulla  aver  di  vigliacco 
Moftran  ben,  ch’egli  é  Germe  del  buon  làngue  d’Ifacco. 
Sembra  fin  che  la  greggia,  che  fu  per  balze ,  e  giufo 
Agita  i  Caprai  lordi ,  volga  a  fuoi  cenni  il  mufo , 

Ed  a  qual  ombra  ei  goda  d’alfiderfi ,  fi  affetti  : 

Quali ,  color  fdegnando ,  lui  folo  ami ,  e  rifpetti . 

Son  delizia  all’orecchio  Lodole ,  e  Rolignuoli 
Nel  gareggiar  da  Faggi,  finché  gareggiali  foli  ; 

Ma  le  v’entra  Giacobbe ,  il  paragon  lor  nuoce 
Di  quella  fua  toccante ,  agile ,  argentea  Voce  . 

Veder  lui,  che  di  tutta  la  Telia i  Mirti  avanza 
Che  a  Lupi  -,  ed  a  i  Lioni  fa  orror  di  fua  polfanza , 

Alzar  ne  balli  all’aria  la  cervice  fuperba ,  -  . 

Col  pie  ferendo  il  fuolo,  fenza  piegar  pur  l’erba  ? 

Ah  Ciel ,  ben  mi  ralfembra  d’ellér  prefente  ancora 
Là  in  quel  bujo  di  Cedri  a  ciò ,  che  vidi  allora  , 

Che  v’entraron  gli  amanti,  e  me  prendea  paura 
D’Amor  con  Puritade  di  sé  troppo  fecura . 

Da  un  Cefpuglio  di  Rofe  là  non  veduta  io  feorfi 
Che  all’odorifer  ombre  gìan  mal  guardinghi  a  porli , 
Quali  fpcrafl'er  dentro  quel  rezzo  almo ,  e  protondo  „ . 

Sot- 
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Sottrarli  ad  ogni  fguardo  ,  giacer  fuori  del  Mondo . 

Che  mai  quivi  una  bocca  all’altra  non  efprelfe  ? 

Ne  il  fa  ridir  la  mia ,  ne  il  ridircbber  elle . 

Dolci  fenfi  improvifi  Amor  detta  a  gli  Amanti , 

Che  dir  non  fi  fan  dopo ,  quai  non  lapeanfi  avanti . 
Alternava  i  difcorfi  un  tacer  pien  di  iguardi 
Or  palefi ,  or  furtivi ,  ora  veloci ,  or  tardi . 

L’abito  di  Rachele  leggero ,  e  d’un  colore 
Qual  di  pallida  Calta ,  fpirava  anch’egli  amore  ; 

L  quel  del  Giovinetto  rofeo  alle  Carni  apprelfo 
Ne  accrefceva  il  bel  minio  coll’accefo  rillefiò . 

A  lei  ferpean  fu  i  neri  parte  raccolti  crini , 

Parte  all’omero  erranti ,  treccie  di  Gelfomini  : 

A  lui  bianca  beretta  full’aureo  crin  vagante 
L’una  tempia  copna ,  l’altra  fcoprìa  fprezzante  ; 

E  così  torta  in  capo  bizzarramente  ,  e  a  cafo  , 

Scender  fea  con  più  grazia  la  fronte ,  il  Ciglio ,  il  Nafo . 
L’una  al  piè  le  Ghirlande,  e  l’altro  al  piè  giacerli 
Lafciava  il  Flauto ,  aftratti  nel  piacer  di  piacerli . 

Un  fofpiro ,  un  relpiro ,  uno  Sbadiglio  innetto 
Mille  nulla  amoroìi  n’eccita van  l’affetto  ; 

Paci  a  gir  prefte  in  riffe ,  ride  a  gir  prefte  in  paci 
Feanli  allo  fdegno  al  vezzo  pronti ,  ma  non  audaci , 

Qui  candor ,  là  rifpetto  sì  lafciavano  in  calma , 

E  s’amar  dell’amore ,  ch’arde  fra  Palma ,  e  Palma , 
Tanta  Virtù  m’opprelfe  in  un  cor  giovenile , 

Ch’elfer  potea  con  bella  villano ,  e  fu  gentile . 

Ma  perchè  amò  fedele ,  v’è  chi  tradirlo  or  gode  ? 

L’avrò  non  dal  volere  fuo ,  ma  dalla  mìa  frode  ? 
Pretenderò  fcortefe  rubbare  a  una  bellezza 
Colui ,  che  teftè  amando ,  lodai  di  gentilezza  ? 

Sperar ,  che  generofo  ami  me  vii ,  che  fido 
M’ami  infida  al  mio  fangue  <  di  tal  follìa  mi  rido . 

Ne  quantunque  non  bella ,  fenfi  fo  aversi  indegni , 

Che  a  voler  chi  non  vuoimi  Donna  difcender  degni . 

No ,  non  fperi  (  e  m’uccida  l’ardor  che  in  me  lì  chiude) 
Ciò  a  me  ottener  la  colpa ,  che  non  può  la  Virtude  : 
Non  da  men  di  Rachele ,  come  in  Rachele  onoro 
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Sì  vo ,  che  In  Lia  s’onori  l’innocenza ,  il  decoro . 
L’una ,  e  l’altro  fi  fai  vi  ;  lo  Spofo  altrui  fi  accolga  ; 
S’obbedifca  in  ciò  il  Padre ,  ma  ad  altrui  non  fi  tolga  ; 
E  perché  a  nobil  opra  fuo  tsftimon  non  manchi , 

Zelfa  tra  l’ombre  afcofa  non  mi  parta  da  fianchi . 
Zelfa-- 

SCENA  SESTA. 


LIA, ZELFA. 


L  i  a.. 

ZElfa  -  -  che  ?  dormi  ?  meco  vegliar  non  puoi  ? 
Zelfa . 

Ma  tu  dormivi  allora ,  che  vegliavamo  noi . 
Or  vegliar  vuoi  nel  tempo,  nel  quale  al  dì  rubelli 
Cantan  fol  Gufi ,  e  Grilli ,  e  aleggiali  Pipiftrelli  ? 

Lia. 


Smorza  là  quella  face . 

Zelfa . 

Ohimè ,  che  vuol  dir  quello  ? 
Ne  apparirà  fra  l’Ombre  qualche  fpettro  funelìo  ; 
Mentre  Fam’è ,  che  quando  crefcon  le  notti ,  e  i  bui 
Fan  vederli  a  Chi  veglia  ne  Ceffi  orridi  fui . 

Tremo  ad  immaginarli . 

Lia. 


Smorza  la  Face ,  e  meco 

T’affidi ,  e  non  temere  ;  Lia  che  non  teme ,  hai  tcco , 
Veglia,  taci ,  &  olferva  quanto  oprerò  fra  poco  : 
Sento  due  piè  leggeri  venir  da  vicin  loco  . 

Zelfa. 

Nulla  odo ,  e  tutto  udire  dovrei  per  sì  gran  fofco . 

Lia. 

Ah  non  hai  tu  il  mio  orecchio  !  li  fento ,  e  li  conofco . 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA. 

GIACOBBE,  EIA,  ZELFA. 

Giacobbe. 

Dìo  d’Abram ,  che  il  Tuo  fangue  trahi  fin  lotto  a  Ba- 
Ad  aver  prole  eguale  di  numero  alle  Stélle ,  (  belle 
Scorgi  il  Figlio  d’Ifacco  a  te  fin’or  fedele 
A  non  efi'erlo  meno  nel  bel  fen  di  Rachele . 

Dolce  notte  di  Zura,  quando  alpettai  l’aurora 
In  Selva  di  fontane ,  di  zeffiri  lònora . 

Dio ,  che  bel  Sogno  allora  da  te  fpiccofiì ,  e  venne  l 
Te  vedo  ancor,  que’raggi,  quel  vifo,  e  quelle  penne  ! 
Chi  ’l  crederebbe  ?  in  colli ,  in  felve ,  in  rii ,  poi  dello , 
Parea ,  che  non  fapeflì  vedere  altro ,  che  quello  ; 

E  a  guifa  di  colui ,  che ,  miri  ovunque  ei  vuole , 

Poiché  nel  Sol  fillodi ,  fcmpre  ha  negli  occhi  il  Sole , 

Per  quanti  opporti  obbietti  mi  vagheggiarti ,  in  loro 
Scorgea  Giovani  alati  fu ,  e  giù  per  Scale  d’oro. 

Ma  quando  io  fortunato  giunii  a  Rachele  apprefio  , 

Quel  fuo  Vifo  mi  parve  il  mio  bel  Sogno  iftelfo  ? 

Come  d’Angeli  piena  Scala  mirai  dal  idolo 
Alzarli ,  ov’io  mi  giacqui ,  che  finiva  in  Te  folo , 

Così  per  mille  gradi  mille  bellezze ,  ch’io 
Mirai  tutte  in  Rachele ,  Scala  mi  furo  a  Dio . 

A  Lei  gìan  le  tue  grazie ,  a  te  le  Virtù  fue , 

E  fempre  era  in  falire  il  mio  cor  fra  voi  due  . 

Giovimi  quella  bella,  ch’or  più  ad  amar  mi  chiami , 
Ch’io  lei  più  conofcendo ,  Te  più  conofca ,  ed  ami . 

Pien  dell’alta  Speranza  lafcio  guidarmi  al  piede 
Anzi  al  cor ,  che  lo  tragge  ver  l’amata  mercede . 

O  mal  fido  a  gli  Amanti  orientai  còftume  , 

Che  ne  guida  alle  Spofe  notturni ,  e  fenza  lume  ! 

So  ben ,  che ,  come  il  giorno ,  nemica  é  ogni  Facella 
A  i  rolfori  innocenti  di  timida  Donzella  : 

Donili  alle  tremanti  il  mifero  piacere  , 

Allor  ch’anfi  a  far  Donne ,  d’elferlo ,  e  noi  vedere  ; 
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Ma  a  me  non  parrà  vero ,  che  fatta  Ha  mia  preda 

Colei ,  che  amai  fgtt’anni ,  fin  che  mia  non  la  veda . 

Una  voce ,  e  non  altro ,  ch’elfer  porrìa  non  fua  , 

Sarà  tutta ,  o  Giacobbe ,  la  ficurezza  tua  ? 

I  piacer ,  che  il  Ciel  m’oiFre  nel  non  mirar  quel  Volto 
Tutti  darei  per  quello,  che  folo  a  me  vien  tolto . 

Ma  qui  lafciai  Rachele .  Deh  reggi  i  palli  miei 
Fra  le  tenebre  incerte  ;  Rachel ,  Spola ,  ove  fei  ? 

Lia. 

Dalla  vicina  llanza  la  nota  amabil  voce 
Di  Giacob  ìn’ha  ferita ,  corrali  a  lei  veloce  . 

Deh  preceda  tua  delira  al  piè  fra  l’ombre  denfe 
Sì ,  che  non  urti  errando  ne  i  Seggi ,  e  nelle  Menfe  . 
Giacobbe. 

O  cara ,  o  gentil  mano  pur  vero ,  e'  che  ti  Aringo  ? 

O  come  altre  fiate ,  Io  fogno ,  e  mi  lufingo  ?  « 

Tu  fai ,  che  al  primo  incontro  mi  nacque  in  un  baleno 
Ca  gli  occhi  tuoi  l’amore  quanto ,  e  qual  l’ebbi  in  feno  : 
Nacque  sì  violento ,  che  in  me  capir  non  puote  : 

Qual  lcoppiò  da  miei  labbri ,  lo  fan  quelle  tue  gote  . 
Crefceftì  indi  in  bellezza ,  come  in  amore  io  crebbi  ; 
Crefcenfmo  ambi  in  etate ,  preffo  m’avelli ,  e  t’ebbi  : 

Tu  fapevi  il  mio  foco ,  e  uniti  il  pafco ,  e  il  bofco 
Spello  ci  vide ,  e  nulla  fuor  che  amor  venia  nofco  ; 

Ma  lìti ,  che  quali  in  faccia  folììmo  al  tuo  buon  Padre , 

Io  mirai ,  ma  non  altro ,  quelle  beltà  leggiadre  : 

Dilli ,  al  più  fofpirando ,  i  calli  miei  deliri  ; 

Ma  ufcìan  della  tua  bocca ,  forrifi ,  e  non  fofpiri . 
All’udir  d’un’amore ,  che  relfe  a  sì  gran  prove , 

Udir  parevi  ognora  cofe  anzi  ignote ,  e  nove  : 

Ma  non  eran  crudeli  quegli  occhi  tuoi  modelli , 

Ne  quel  volto ,  o  quel  core  ;  mi  amarti ,  e  noi  làperti . 
Volontier  meco  folli ,  ne  puro  me  tu  pura 
Sdegnarti ,  e  fu  in  te  fede  virtù  men ,  che  natura  . 

Or  lì  cangili  dellini ,  e  ornai  fi  afluefaccia  (eia. 

Donna ,  e  moglie  alle  nozze,  e  ciò  che  fpiacque,  or  piac- 
Virtù  fìa  con  lo  Spofo  la  Fede ,  e  con  lui  lìa 
Vizio  tanta  Innocenza,  ch’era  in  te  Virtù  pria  : 


Lafci 
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Lafci  il  tuo  fen  ch’io  fperi ,  fin  che  ogni  cofa  é  fofca , 
Prole ,  che  poi  col  rilò  i  Genitor  conolca  : 

Sentano  i  noftri  Padri  al  Sepolcro  vicini 
Chiamar  Padri  i  Ior  Figli  da  noftri  bei  bambini; 

E  ognun  lafci ,  morendo ,  ne  Nipoti  ,  e  ne  Figli 
Chi  lo  l'otterri ,  il  pianga ,  l’avvivi ,  e  lo  fomigli . 

Lia. 

Non  dee  Vergine  onefta ,  libera  a  i  cafti  amori 
Voler  mai ,  che  col  folo  voler  de  Genitori  ; 

Ma  poiché  all’aureo  Cerchio ,  lor  mercé ,  tefe  il  dito  , 
Moglie  voler  non  debbe ,  che  con  quei  del  Marito  . 

Ma  lo  Spofo  a  colei ,  di  ch’effer  dee  colonna  , 

Più  la  faviezza  amando ,  che  il  bel  della  fua  Donna , 
Infegni  con  i’efempio ,  che  i  voler  bafli  efclude , 

A  non  voler  mai  cofa  fofpetta  alla  Virtude  ; 

Differifca  i  piaceri  chi  non  ha  il  petto  in  calma , 

E  a  lor  non  s’abbandoni ,  fin  c’ha  il  velen  nell’alma. 

Che  l’accieca,  e  la  tragge ,  folle ,  con  proprio  danno 
In  parte ,  ove  non  giova  il  tardo  ufcir  d’inganno . 

Allor ,  quando  una  mente  polla  fra  due  contrari 
Senfo ,  e  Ragione ,  in  quefta  s’acqueti ,  e  fi  rifchiari , 
Nell’affetto  avveduta ,  di  lui  più  non  diffida , 

Certa,  ch’elio  alle  gioje ,  ma  ad  elfo  il  Cielo  é  guida . 
Giacobbe. 

Che  afcolto?  odo,  o  Rachele,  la  voce  tua  primiera. 

Ma  fatta  é  codeft’alma  altra  da  quel  ch’ell’era . 

In  te  parla  uno  Spirto ,  che  novo  il  Ciel  t’infonde , 
Mentre ,  fe  non  ti  fcefe  dal  Ciel ,  non  faprei  donde . 

Tuo  coftume  era  un  fido  candido  core  aperto  ; 

Ma  virtù ,  ch’é  coftume ,  é  Virtù  fenza  merto , 

Che  non  mai  combattuta  dal  vizio  ad  ella  occulto , 

E  fuor  d’ogni  corona  ,  perché  fuor  d’ogni  infulto . 
Quante  volte  in  vederti  fcherzare  al  collo  intorno 
Molfo  da  zeffiretti  il  crin  di  fiori  adorno , 

E  quel  dolce  fevero  fguardo ,  e  quel  rofeo  vifo , 

E  il  labro  in  atto  ognora  di  vergine  forrifo  ; 

Quando  vibrando  addietro  l’agili  gonne ,  e  i  veli 
F.ea  lor  fcolpir  davanti  l’aura  quel ,  che  in  lor  celi; 

R  »  £i 
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E  i  leggiadri  dintorni ,  e  i  teneri  rilievi , 

E  quanto  ivi  ferpeggia  dalla  fronte  a  i  piè  brevi , 

Dilli  allor ,  vagheggiando  tua  beltà  fovr umana , 

Perchè  non  ha  Rachele  l’alma  della  Germana  ? 

Sol  mi  parea  mancarti ,  come  Rofa  a  Giardino  , 

A  sì  amabili  doti  Spirto  sì ,  accorto ,  e  fino  ; 

Ma ,  a  guifa  ora  di  quella  ch’era  in  fua  boccia  afcofa , 
Quanto  afpettata  meno  più  bella  ecco  la  Rofa . 

Per  piacervi  o  bei  fenfi ,  nati  di  cor  gentile 
Non  ha,  ch’io  cofa  affretti ,  che  a  voi  può  parer  vile . 
Sett’anni  ho  differite  mie  gioje  ;  anche  interrotte 
Sieno  a  me ,  fe  il  volete ,  iètt’anni ,  ed  una  notte  : 

Care  mi  fian  le  pene ,  fe  fon  per  tuo  configlio  , 

E  ferberò ,  fe  il  brami ,  tuo  Spofo ,  anche  il  tuo  Giglio  : 
Vedrai  Cervo  afìetato  per  balze ,  e  per  caverne 
Giunto  al  fin  fu  frefc’acque >  morir  prima  ,  che  berne . 

Lia. 

Generofo  Garzone ,  cui  viè  più  amabil  face 
La  Virtù ,  che  il  fembiante  ,  Rachele  abbiti  in  pace . 

Tu  non  vedi  Colei,  che  teco  parla  :  hai  teco 
Altra  da  quel ,  che  penfi  ,  mercè  dell’aer  cieco  . 

Io  potea ,  ma  non  voglio  tradir  cor  sì  collante  , 

Anzi  due  cor  sì  degni ,  ch’un  fia  dell’altro  amante  : 
Perdonimi  Labano . 

Giacobbe. 

Ah  veglio  ingrato ,  avaro , 

A  tanti  miei  fudori  negar  prezzo  sì  caro  ? 

Me  pur  vìueio  falbe ,  me  i  più  cocenti  Soli 
Ailor  che  lin  gii  Augelli  ripofano  da  voli , 

E  che  rauche  Cicale  fan  rifuonar  gii  arbulli , 

Di  que’ruvidi  Monti  premere  i  greppi  adulti , 

A  cercar  medic’erbe  da  rifanar  gli  armenti . 

Me  le  rigide  notti  videro  a  pioggia ,  a  venti 
Vegliar  prelìo  gli  Ovili  contro  le  Volpi ,  e  i  Lupi  : 

Per  me  crebbe  tua  greggia ,  ch’or  valli ,  e  piani ,  e  rupi 
Copre ,  dov’anzi  appena  coprìa  quel  praticello , 

E  a  te  cangiami  in  oro  i  Parti ,  il  Latte ,  il  Vedo . 
Mifero,  e  che  non  feci  ?  quanti  dirian  codardo 
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Un  Amante  in  fett’anni  pago  fol  dello  fguardo  ; 
Quando  in  chiufe  Cappane  per  Selve  alte ,  e  romite 
Mi  fuggeriano  i  Luoghi ,  l’Amor  brame  più  ardite  , 
E  che  con  Verginella  tenera ,  ed  inneiperta 
Sperar  fi  potea  pago  l’ardir ,  che  pietà  merta . 

Ma  non  invendicato  mi  accorrà  Paleftina  : 

Io ,  che  fui  tua  fortuna ,  farò  ancor  tua  ruina . 

Per  me  del  vicin  Fiume  vedrai  la  fponda  adorna 
Di  mille  uccifi  armenti  co  i  Tefchi,  e  colle  Corna  5 
Così  moftri  una  ftrage ,  cui  te  prefente  io  chiamo  , 
Che  fia  l’aver  tradito  un  Nipote  d’Àbramo . 


Lia 


Penfa ,  o  Giacob ,  che  quegli,  che  per  te  fi  condanna , 
Padre  è  a  Rachel,  che  adori,  e  a  Lia,  che  non  t’inganna  ; 
E  qnalunque  vendetta,  che  tuo  rigor  fi  pigile  , 

Come  crudele  al  Padre ,  ti  fa  ingrato  alle  Figlie . 

Pensò  torto  a  miei  giorni ,  maggior  pofpormi  all’altra , 
E  mal  molle  a  gl’inganni  me  più  leal ,  che  fcaltra  : 

Te  fidando  alla  voce  di  Cortei ,  che  non  vedi , 

Se  già  non  fon  tua  Donna,  mi  dei  più  che  non  credi , 
Poiché  il  fuggir  da  un  bene ,  e  da  un  ben ,  che  s’accorti , 
Corta  a  ogni  cor,  ma  al  mio  non  fai ,  quanto  più  coiti . 


Giacobbe 


Vergini  degne ,  il  Cielo  fue  Doti  a  voi  divife , 

Pofe  in  Te  più  Virtute  ,  fe  in  lei  più  Beltà  mife  . 

Qual  tu  piaci  alla  mente  col  bello  in  te  nafcofo , 

Piace  col  bel  palefe  quella  al  cor  d’uno  Spofo  : 

Scarfe  intanto  di  Saggi  non  fon  le  Selve  Eoe  , 

Ne  tu ,  faggia  Eroina ,  merti  men  d’un  Eroe , 

E  altrui  lafcia  un  Pallore ,  che  a  merti  tuoi  vai  poco  . 

Lia. 

Ah  non  portò  più ,  Zelfa  ;  Ufciam  di  quello  loco . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

RACHELE,  BALAME. 

Rachele . 

SOgno  ancor,benchè  defta;che  i  lumi  miei  mal  ponilo, 
Chiulì  già  per  poch’ore,reggere  all’Alba,e  al  lònno. 
Dolce  il  dormir  full’Alba/e  biancheggiando  il  Cie- 
Non  deftafl'e  la  Greggia  col  matutin  fuo  belo  ,  (  lo , 

Che  dimanda  a  Pallori  per  valli ,  piani ,  e  colli 
L’erbette  di  rugiada ,  che  ancor  gocciola ,  molli . 
Balame. 

Ma  come  mai  quegli  occhi  chiiiìe  amico  ripofo , 

Che  gir  miraro  un’altra  a  giacer  col  fuo  Spolo  i 
Rachele. 

Curi  ciò ,  chi  in  un  canto  fonili  non  interrotti 
Guidar  può  accompagnata  nelle  fervide  notti  ; 

Io  no ,  che  a  mio  talento  divincolata ,  ignuda 
Cercar  vuò  per  le  piume ,  l’àura ,  che  i  vampi  efcluda  : 
V’ha  di  più ,  che ,  fognando ,  talor  favello ,  e  canto  , 

E  faprìa  miei  fecreti  chi  mi  dormifle  a  canto . 

Così  una  Canzonetta ,  che  per  Giacob  fec’io , 

Quella  Zelfa  rubbommi  nel  più  profondo  obblìo , 

E  il  mattili  l’arditella ,  ridendo  al  mio  ftupore , 

Su  gli  occhi  miei  qual  fua,  cantolla  al  fuo  Pallore . 
Balame. 

Lia  già  tanto  non  teme  dormir  col  tuo  Marito . 
Rachele. 

Ha  Lia  pur  con  la  Madre ,  quando  vivea ,  dormito . 

Ella  avvezza  alle  piume  con  chi  le  giaccia  appreflo , 

Con  Altra ,  o  con  Giacobbe  giacer  non  è  lo  jftelfo  ? 
Balame. 

Lalfa ,  e  ch’altra  pofleda  il  tuo  Telòr  non  curi  ? 

R  a  c  HE- 
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Rachele. 

No ,  pur  che  a  me  di  Spofa  la  dignità  non  furi . 

Balame. 

Semplice  *  e  in  che  confitte  dunque  l’etter  di  Spofa  ? 

Ra  chele. 

Semplice  tu  >  e  chiunque  me  femplice  dir  ofa  * 

Penfi  tu  che  Rachele  poppi  bambina  in  Culla  ? 

So  quanto  in  ciò  può  Donna  faper  *  benché  Fanciulla  . 
Un  Si  fa  Spofa ,  e  fànla  le  nozze ,  i  fior  ,  le  vetti 
L’aver  fido  Compagno  ne  lieti  cafi ,  e  metti  ; 

L’aver  fervi ,  ed  ancelle  ;  fu  i  latti ,  e  filile  Lane 
Il  domeftico  impero  ;  il  partir  l’efche  >  e  il  pane  ; 

Il  preceder  fattola  nella  fua  verde  etate 
Alle  Vergini  tutte ,  benché'  pria  di  Lei  nate  : 

Così  la  Genitrice  già  m’infegnò .  Lia  veda 
Con  fe  giacer  Giacobbe  :  Ma  Rachel  la  preceda . 

SCENA  TERZ  A. 

LABANO, E  DETTE. 

L  A  B  A  N  O  * 

NOn  tanto  il  Tuoi  s’allegra  in  quelli  nuovi  albori 
Al  garrir  degli  augelli ,  al  ridere  de  fiori , 
Quant’io  gioifco ,  o  Figlia ,  nel  ritrovarti  in  vifo 
Con  la  folita  pace  quel  folito  forrifo . 

Tu  perdetti  uno  Spofo,  ma  che  perdetti  ?  un  folo 
Bel  giorno  hanno  le  nozze  ;  ciò  che  lor  retta  è  duolo . 

Tu  lo  vedi  ;  Rubeno ,  Giuda  già  sì  collanti , 

Più  noi  fon  da  che  Spofi  divennero  d’amanti . 

Le  rnifere  lor  Donne  piangono  il  primo  amore 
In  gelosìa  fvanito ,  in  fprezzo  s  ed  in  rigore  * 

L’Amante ,  eccolo  umile  ;  per  foggettar  Chi  crede , 
Quai  promelfe  1  Ma  Spofo ,  eccolo  fenza  fede  . 

Anche  a  voi  Giovinette  quello  ftruggervi  in  Figli 
Fa  fparir  dalle  gote  rotto  le  Rofe ,  e  i  Gigli . 

Rachele. 

Compiono  amor  le  ijozze  ;  l’amore  è  dolce  cofa  ; 

R  4  Ma 
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Ma  fe  l’amare  è  dolce ,  che  farà  i’elìer  Spofa  ? 

Amo  il  mio  Spofo ,  e  nulla  m’occupa  il  cor ,  la  mente , 

Se  non  qualor  lo  vedo ,  un  contento  innocente  . 

Or  che  a  mjt  lungi  ei  pofa  ,  nulla  vi  penfo ,  e  quando 
L’ho  predo ,  attenta  miro  lui ,  che  mi  fta  mirando . 

Io  lagrime  a  quegli  occhi *  fofpiri  a  quella  bocca 
Scorto,  ho  sì  ;  ma  ch’io  pianga?  Rachel  non  e'  già  fciocca. 
L’Amor  delle  Fanciulle  ,  non  è  l’amor  virile  ; 

Quel  dell’Uomo  è  più  fero,  ma  ii  noltro  è  più  gentile . 
Vive  qual  chi  non  vive  Chi  amor  mai  non  conobbe  . 

Ma  Dio  !  che  amabil  aria  ;  che  bei  canti  ha  Giacobbe  ? 
Libano, 

Pari  è  il  fenno  all’etade .  Se  voi  buon  Spofo  a  canto  , 
Altro  ci  vuol  Rachele }  che  bell’ A  ria ,  e  bel  canto . 

La  beltà  d’un  Pallore  e'  l’aver  pafehi  immenfi , 

Vigne ,  campi ,  ed  armenti  ;  e  a  quella  e' ,  che  non  penlì. 
Penfaci  o  Figlia:  è  quella  quell’unica  bellezza 
Che  innamora  le  Sagge .  Mifera  chi  la  fprezza . 

Rachele. 

A  me  dunque  non  faggia ,  più  di  quante  Campagne 
Slarghi  Mefopotamia ,  o  l’Eufrate  a  noi  bagne  , 

Piace  un  Palmo  di  terra  ,  pur  che  li  trovi  in  quello 
Senza  pafcoli ,  e  greggie  l’amato  PaltoreJlo . 

L  A  B  a  n  o  . 

Dì  poi ,  che  non  fei  folle  ;  ma  Lia  con  lui  li  dorme . 
Rachele. 

Dormavi ,  pur  ch’ei  vegli  Spofo  al  mio  cor  conforme . 
Ma  di  che  ridi  o  Padre  ? 

L  ABANO. 

Vanne  all’Ovil ,  quand’apri 

Guarda ,  che  inliem  cozzando ,  non  lì  ferano  i  Capri . 


SCE- 
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SCENA  TERZ  A. 
GIACOBBE,  LIA,  B  AL  AME,  LAB  ANO  . 


Giacobbe. 

REndafì  a  te  chi  è  tua  ;  rendali  a  me  chi  è  mia  : 

Te  fètt’anni  ho  fervito  per  Rachel ,  non  per  Lia  i 
A  quella  i  miei  fofpiri ,  i  miei  fudor  fon  dote  . 

So ,  che  tradir  non  vuoili  da  Labano  un  Nipote  . 

Lab  ano. 

Dolce  con  Giovinetta  più  faggia  elfer  tradito  ! 

Tardo  renderla  adelìo ,  che  già  le  fei  marito . 

Tu  più  lunge  non  vedi  d’un  volto  di  Fanciulla  : 

Gran  valor ,  gran  Virtute  fi  conta  in  Lia  per  nulla  ; 
Ma  chi  t’e'  Zio ,  chi  vede  il  ben  di  tua  famiglia , 

Quel  cerca ,  e  lafcia  altrove  volgerli  le  tue  ciglia  : 

Mal  lì  dorria  Pallore ,  cui  fu  promeflà  agnella , 

S’altro  a  Lui  lì  recalle  dono  maggior  di  quella  _ 

E  Legge  a  voi  Garzoni  credo  loffribil  fora , 

Donne  fpofar  la  fera ,  per  renderle  all’Aurora  . 

Giacobbe . 

Vergine  a  me  fen  venne  ;  Vergine  a  te  fen  riede  ; 

Io  fo  la  fua  modeftia ,  ella  fa  la  mia  fede . 

Ma  non  chinar  quegli  occhi ,  non  arroflir  ;  confelfa 
Ch’efempio  di  Virtute  folti  contro  te  ftelfa  ; 

Che  in  prò  delia  Germana  -  -  -  -  - 
Labano. 

Così  adempi  i  miei  cenni 

Mifera  ? 

Lia. 


Sa  Giacobbe ,  fe  a  lui  notturna  io  venni  ; 

Ma  più  là  non  m’impofe  il  paterno  rigore  : 

Io ,  fe  più  là  imponea ,  più  là  non  avea  core . 

Forfè  puoi  neil’Eufrate  pafccr  gli  armenti ,  e  fuori 
Trar  da  quell’Onde  i  pefci  a  tolàr  l’erbe ,  e  i  fiori , 
Ma  non  puoi  far ,  che  un  core  fatto  da  te  lineerò , 
Sia  con  prò ,  lìa  con  danno ,  fappia  mentire  il  vero . 
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Zelia  fu  meco  ognora:  Lei  teftimon  di  quanto 
Oprai  fra  l’Oinbre  cieche  fempre  mi  volii  a  canto . 
intatta  eccomi ,  al  Padre  ;  m’accolga  egli ,  o  m’uccida 
M’avrà  fedele  ognora ,  fuor  che  in  elfere  infida . 

Labano. 

Sia  ciò  che  vuoili  ;  al  vero  l’apparenza  s’oppone , 

E  da  i  Paftor  s’attende  quella ,  non  la  ragione  . 

Da  quella  alzali  al  Cielo ,  o  buona ,  o  rea  la  Fama , 

E  Lei  dee  più  che  il  vero ,  amar  dii  l’onor  ama  . 

Appar ,  che  Giovinetto  con  Giovinetta  afcofo 
Solo  fra  l’ombre ,  accolta  l’abbia  già  come  Spofo  « 
Giacobbe . 

Appar ,  che  con  colei ,  che  prefente  Labano  , 

Meco  s’affife  a  nozze ,  ch’ebbe ,  e  mi  die  la  mano  , 

Che  bevuta  mia  Spofa  fui  Calici  Ipumanti 
Approvò  col  roliore  l’onor  de  i  Circoftanti , 

Che  meco  in  fior  fu  villa ,  e  in  Spofalizia  gonna 
Io  lia  giaciuto ,  è  ch’ella  lia ,  come  dee ,  mia  Donna » 

Ma  non  appar  giammai,  ne  mai  farà  creduto  . 

Che  da  Laban  tradito,  con  altra  io  lia  giacciuto  : 

Lei  comprai  con  fudori ,  ne  ad  altra  il  cor  confente . 
Labano. 

Sì ,  tu  avvezzo  i  Tefori  comprar  con  poca  Lente  , 

Ed  avvezzo  (ahi  vergogna)  con  vii  contratto  infame  ; 

Le  Primogeniture  mercar  full’altrui  fame  , 

Vuoi  la  minor  mia  Figlia  mercè  del  fettim’anno  , 

Tua  Spofa,  e  me  che  il  nego,  tacciar  oli  d’inganno  , 
Quali  in  orror  la  frode  s’abbia  chi  con  fue  Ladre 
Mani  di  pelo  involte  rubbò  Germano ,  e  Padre  . 
Giacobbe. 

Colui ,  che  in  vii  legume  cangiò  i  beni ,  onde  parli , 

Con  lor  curar  sì  poco ,  inoltrò  non  meritarli  . 

Per  oprar ,  che  a  lui  dopo  fcorgefli  il  Ciel  fereno , 

Meco  il  fentìa  la  Madre  lottar  nel  proprio  feno  : 

Fam’è ,  ch’ei  mi  refpinfe  ,  e  che  me  vide  il  Mondo 
Primogenito  dentro ,  fuori  apparir  fecondo  . 

Quindi  emendai  con  l’arte  l’Ordin  da  lui  fconvolto  . 
Giulio  è  ritorre  altrui  ciò ,  che  a  gran  torto  è  tolto  ; 

E  m’ap- 
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E  m’approvò  poi  Dio  con  portenti  ognor  novi 
Ciò  che }  o  Vecchio  idolatra ,  rinfacci  ,  e  non  approvi . 

L  A  B  A  n  o . 

Numi  di  Babilonia ,  che  a  me  prefenti ,  adoro , 

Siate  in  bocca  d’un’empio  feudo  al  Divin  decoro . 

G-I  a  c  o  B  b  e  . 

Dove  fon  quelli  Numi  ?  lor  fulmini  in  me  chiamo  : 

Ma  guai  ,  fe  in  te  chiamaci  quelli  del  Dio  d’Àbramo . 
Lahano, 

Se  non  ti  danno  o  altero  a  invecchiar  fra  ritorte , 
Ringrazia  pur  il  Cielo ,  che  a  Lia  tu  fei  confòrte  . 
Giacobbe  . 

Se  io  volelfi ,  vedrefli ,  che  ti  varrian  tuoi  Dei . 
Ringrazia  pur  tu  il  Cielo ,  che  a  Rachel  Padre  fei . 

SCENA  CLU  A  R  T  A.  ■ 

LIA,  GIACOBBE,  ZELFA. 

Lia. 

TEmpra ,  o  Giacob ,  lo  fdegno  ;  fe  per  te  mi  tradii , 
Se  Te  che  tanto  adoro ,  per  amor  tuo  fuggii , 
Premio  del  fuo  bel  volto ,  ha  di  Rachel  tuo  core , 

Ma  almen  tua  fofferenza  premio  jfia  del  mio  amore  . 
Giacobbe. 

Per  Te,  che  oprar  non  debbo ,  fe  per  me  tanto  oprarti 
Cugina  ?  ah  voglia  il  Cielo,  che  a  quanto  debbo  io  balli; 
Premerò,  più  ch’Uom  puote ,  l’ira  che  punge  i  fianchi  ; 
Ma  temo ,  o  che  mi  feoppi  l’Alma ,  o  folfrir  li  fianchi . 

L I  A  i 

Soffri  ;  e  pianti ,  e  fofpiri  io  ti  prometto  al  piede 
Del  Padre ,  onde  a  te  renda  la  cara  tua  mercede  . 

O  Cugin ,  da  me  impara  :  Siamo  in  pene  ambeduo  ; 
Come  vinco  il  mio  core ,  vinci  tu  pure  il  tuo . 

Non  è  di  minor  gloria ,  o  minor  pietà  degno 
Chi  vincer  feppe  amore ,  di  chi  vinca  lo  iuegno . 
Compatiamci,  imitiamei,  e  uliam  coraggio  eguale , 
Tu  in  prò  di  Chi  t’offefe ,  io  di  Chi  m’è  Rivale . 


Già- 
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Giacobbe. 

Vergine  generofa ,  perche-  di  tua  Sorella 

Non  hai  tu  le  fembianze ,  o  il  tuo  cor  non  ha  Quella  ? 

S’ella  avelie  il  tuo  core ,  ella  del  Padre  a  i  piedi 

Porterìa  lagninola  le  avute ,  e  date  fedi  ; 

lì  llrapparebbe  a  forza  da  quell’ Alma  di  pietra 

Ciò ,  che  Dover >  Preghiera ,  Merito  non  impetra  * 

Ma  la  mia  Paltorella ,  che  inoltra  aver  ne  lumi , 

E  lìn  ne  labbri  amore ,  non  l’ha  poi  ne  coltumi . 

Se  mi  vede ,  e  le  parlo ,  par ,  che  il  mio  dir  la  tocchi , 

Ma  fol  tanco  a  me  penfa ,  quanto  m’ha  lotto  gli  occhi  ; 

Sol ,  che  macchia  m’afconda ,  s’aggira  in  quella  fronte 
Un  pender  di  Collina ,  di  Bofchetto ,  e  di  Fonte  , 

Di  Fior  ,  di  Pecorelle ,  di  Solazzo ,  e  di  quante 
Cofe  penfar  può  Ninfa  ,  ma  non  mai  dell’Amante  . 
Grazie  alla  tua  Pietade ,  che  dame  amor  nonfpera , 

Ne  da  colei  cui  giova ,  s’ode  recar  preghiera , 

E  pur  tenta  per  Lei  quel ,  che  Rachel  dovria, 

E  pel  ben  di  Giacobbe ,  fin  fi  fc orda  di  Lia . 

O  di  miglior  delfino  degna  viri!  Fanciulla, 

Se  mai  grata  amicizia  te  confolar  può  nulla. 

Tanto  avrai  dal  mio  core  fin  che  avrò  fpirto  in  falma , 

E  quando  ei  n’andrà  fciolto ,  tanto  avrai  da  quell’ Alma  ; 
Che  là  dove  gl’ignudi  Spiriti  han  lor  ricetto 
Vivefi  fenza  core ,  ma  non  già  fenz’affetto . 

Tu  m'impetra  Rachele ,  ch’io  per  torr’Efca  al  foco 
Lafcerò ,  a  miei  tornando ,  te  fola  in  quello  loco , 

Dove  o  rifaneratti  tal ,  che  i  miei  inerti  avanza , 

O  alrnen,  quando  non  altro ,  medica  lontananza. 

Lia. 

Oh  Cugin ,  tu  non  fai  dove  il  mio  foco  arrivi , 

Tu  non  fai  ciò ,  che  fanno  gli  Antri ,  le  Selve ,  e  i  Rivi  : 
Sappilo,  ne  Donzella  arroilì  a  dir,  ch’ell’ama  , 

Qualor  inoltrò  con  I’opre  ,  che  nulla ,  amando ,  brama  ; 
E  che  tutto  il  ilio  merto ,  tutto  il  fuo  premio  appare 
Non  in  vivere  amata ,  ma  in  vivere  ad  amare  . 

In  van  da  lontananza  fpera  quell’alma  aita  : 

Che  giova  ad  agii  Cerva  fuggir ,  poich’è  ferita , 

E  del 
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E  del  Tuo  Feritore  fnella  fottrarfi  al  guardo , 

Quando  ha  già  fra  le  corte  il  feguace  fuo  dardo  ? 

AHor  y  che  te  veduto ,  perii ,  che  non  tentai  ? 

Me  in  lenti  ignobil  ozzi  Carra  non  mirò  mai , 

Per  veder  pur ,  fe ,  tolto  l’ozio  d’amor  fomento , 

Senza  te  mi  poteva  goder  pace  un  momento  : 

Ma  che  prò  ?  fe  prelènte  negli  occhi ,  e  ne  penfieri 
Sempre  10  t’avea  per  tutto  dov’eri ,  ove  non  eri  ? 

E  fe  mai ,  te  lontano ,  di  pol'ar  mi  fu  avvifo , 

Spuntar  da  Grotta ,  o  Macchia  eccoti  d’improvifo  ; 

E  da  non  fo  quai  luoghi  l’oilinato  dettino 
Mifera  in  quell' irtante  fcagliarti  a  me  vicino  ; 

E  allora ,  allora  appunto ,  cn’io  mi  credea  fanata  , 

Il  frutto  ahi  di'più  giorni  perderli  in  un  occhiata . 

Ma  veggio  ben  3  ch’io  narro  lunga  infelice  Iftoria 
A  chi  d’efler  qui  meco  quali  non  ha  memoria  : 

So  ben ,  ch’oltre  l’orecchie  non  ti  van  mie  querele , 

E  che  que’guardi  iu  giro  cercati  fol  di  Rachele . 

Ma  poiché'  ii  labbro  è  aperto ,  sfoghili  l’alma  in  dire  : 
Soffri  tu  per  brev’ora  Chi  fai  tanto  foffrire . 

Giacobbe . 

Io  non  odio  il  tuo  amore ,  ne  te  3  che  amabil  fei , 

Se  Rachel  non  amaffi ,  Lia  fola  è ,  che  amerei . 

Non  tanto  ella  il  tuo  volto  vien  che  in  bellezza  avanzi , 
Quanto  ad  ogni  altra  bella  vai  rudi  Carra  innanzi . 

Fra  i  fior  di  quelle  Selve  delizia  3  e  meraviglia 
L’una  è  di  voi  la  Rofa ,  l’altra  fia  la  Gionchiglia 
Piante ,  di  cui  men  vaghe  mira  3  &  alleva  il  Sole 
E  Siringhe ,  e  Peonie ,  &  Iridi ,  e  Viole  . 

Lia. 

Dunque  rammenta  almeno  quando  là  in  Val  d’Eufrate 
Fra  quell’ombre  a  gli  Affetti ,  più  che  a  i  pafcoli  nate 
Teco  entrambe  al  bel  rezzo  di  Palme  amor  ne  tratte , 
Mentre  lalciata  in  cura  la  Greggia  era  a  Manaffe , 

Là  teffeamo  più  treccie  di  fior  Rachele ,  &  io , 

Di  fior ,  ch’ivi  n’offerfe  da  molle  fponda  un  rio  ; 

E  tu  avutele  in  dono ,  per  fartene  Collana 
Giorni  ferbafti ,  e  giorni  3  quelle  delia  Germana , 


Dove 
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Dove  da  te ,  mentr’anche  non  fpento  era  quel  die , 
Benché  forfè  più  belle ,  fmarrite  eran  le  mie . 

Manli  allor ,  ma  al  difetto  degli  occhi  lippi  aferitto 
Fu  rumor ,  ch’era  sfogo  d’un  animo  «affitto  ; 

E  non  debil  conforto  fu  a  quelli  fenlì  oppreffi 
Poter  piangerti  in  faccia ,  fenza  che  il  conofeelfi , 

E  che  follerò  in  colpa  di  lagrime  dolenti , 

Quelli  fenza  dolore  talor  lumi  piangenti  : 

Il  Genitor ,  credendo  nuocere  a  me  gentile , 

Di  quelli  ardui  bei  poggi  l’aria  a  ferir  fottile , 

Tralfemi  a  Babilonia  più  volte ,  e  i  giorni  tutti , 

Ch’io  di  qua  già  lontana ,  gli  occhi  miei  furo  afeiutti . 
Tornata  ,  eccoli  molli,  ond’é  che  quello  fuolo 
Parea  cagion  de  pianti ,  de  quai  l’eri  tu  folo . 

Quinci  me  fra  que’muri  Donna  d’alte  fortune 
Ebbe  dal  Padre  in  cura  per  una ,  o  per  due  Lune  . 

Giacob ,  tu  non  vederti ,  fe  non  da  quelti  Prati 
Babelle ,  ognor  fuggendo ,  qual  fai  Lia ,  le  Cittati . 

Tu  da  Iunge  la  miri ,  che  tanto  in  aria  forge  , 

Che  di  là  da  fuoi  muri  nulla  per  noi  lì  feorge  , 

Benché  tanto  Orizzonte  iìgnoreggiamo  intorno , 

E  quinci  ultimo  parta ,  qua  primo  giunga  il  giorno . 
Cugino ,  altro  l’Eufrate  entra  colà ,  da  quello 
Che  fra  noi  corre ,  e  accetta  uno  od  altro  rufcello . 

Qui  fon  le  rive  fue  Colli ,  Pianure ,  &  Agi , 

Là  gran  Torri ,  gran  Gulie ,  gran  Templi,  e  gran  Palagi; 
E  le  unifeono  in  Ponte  mille  Colonne ,  e  carchi 
Di  marmorei  Giganti  ducento  orribil’Archi . 

Fra  quel  bofeo  di  Torri ,  é  la  maggior ,  che  ferba 
D’ancor  gir  fra  le  Stelle ,  la  fembianza  fuperba .  ' 

Miri  tu  quel  bel  verde ,  che  tanto  al  Ciel  s’eftolle  ? 

Non  penfar ,  che  là  dentro  tanto  l’inalzi  un  Colle  , 

Quei  fon  Platani ,  e  Cedri  a  cui  tofani!  le  Frondi , 

Sì  sforzati  dall’Arte  a  verdeggiar  ritondi , 

E  lor  cupe  radici  con  non  più  intefe  fogge 
Serpon  lu  volte  immenfe  d’atre ,  gelide  Logge  ; 

In  cui ,  s’Uom ,  vi  palleggia ,  nel  ribrezzo  s’arrerta 
D’aver  dell’alte  piante ,  l’alte  radici  in  reità 

Pen- 
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Penfofo  oh ,  che  Terreno  atto  a  compor  gran  Monte 
Grave  d’Orti ,  e  Forefte  gli  penda  in  fulla  fronte . 
Quefte,  ch’empion  la  mente  macchine  oppofte  a  i  Cieli , 
E  che  a  te  far  /cordare  potrian  mille  Racheli , 

Mai  non  vaifero  a  trarmi  di  core  il  mio  propofto  : 

Se ,  te  vicino ,  io  pianli ,  piatili  più ,  te  difcoito . 

Poiché  quando  il  mattino  vien ,  che  là  dentro  innalbe , 

E  delle  noftre  Selve  non  vedeale  bell’Albe , 

Belle ,  perché  con  loro  forgea  Giacobbe ,  &  iva 
A  fpirar  le  prim’aure  fulla  florida  riva , 

E  lo  feguìan  le  greggie  liete  del  lor  bel  Duce 
A  falutar  col  belo  i  pafcoli ,  e  la  luce  , 

Ve  qui  raro ,  ivi  denfo  nato  fenz’arte  il  bofco 
Di  non  tofati  rami ,  ma  a  cafo  fparfi ,  é  fofco , 

Allor  sì ,  che  fui  Lippa .  S’ama  in  Babelle  ancora  : 

La  Spola ,  oltre  il  Conforte ,  quivi  altro  Vago  adora  ; 

Ma  de  purpurei  Grandi ,  cui  la  Fede  é  vergogna , 

Più  vai  Paftor  con  lolo  la  Fede ,  e  la  Sampogna . 

Un  addio  Paltorale  vai  più  di  mille  inchini 
Adulatori ,  aftuti ,  perfidi ,  cittadini  : 

La  lor  lode  ne  i  foli  labbri  fa  di  sé  moftra  , 

Ma  più  ?  che  dalle  bocche ,  da  i  guardi  elee  la  noftra  ; 
Benché  colà  l’Amante ,  come  qui ,  prega  >  e  giura , 

Più  arte  é  ne  lor  detti ,  ne  noftri  é  più  natura . 

Colà  parlano  arditi  gli  amorofi  destri , 

Ma  qui  non  parla  Amante ,  che  non  tema ,  e  fofpiri , 
Naufea  di  Babilonia,  quinci  mi  refe  a  quefte 
Più  che  mai  Paftorella  fide  amate  Forefte  . 

Vedi  a  che  lontananza  fia  per  giovarmi  :  almeno 
Qui  te  mirar  pofs’io,  benché  ad  un’altc*  in  feno  : 

Qui  pur  con  quegli  fteiii  tuoi  piccoli  diffetti 
Di  ritrofo ,  e  d  ingrato ,  mi  piaci ,  e  mi  diletti  : 

Poiché  non  t’amerei ,  le  per  gradir  mie  brame 
Folli  alla  mia  Rivale  feonofeente ,  ed  infame  ; 

Amo  più  di  vedermi  mifera,  e  di  te  fenza 
Che  te  fenza  Rachele  fpergiuro  all’innocenza . 

Ma  pietà  del  mio  sfogo ,  le ,  non  chiedendo  ajuto  , 

Parlai  dopo  fett’anni ,  c’ho  fofferto,  e  tacciato . 


SC  E- 
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SCENA  QU  INTA, 

ZELFA ,  E  DETTI. 

ZELFA.. 

ONd’è  mal,  che  Labano,  nel  qual  m’avvenni,  è  in  ira? 

Ei  con  occhi  accigliati  non  vede  ove  rimira  ; 

Me  non  vide ,  e  mirommi  vicin  da  vifo  a  vifo  , 

Tanto  fembra  il  fuo  Spirto  da  lumi  Tuoi  divilò  : 

Va  d’un  palfo  commollò  ;  fpelfo  la  fronte  afeiuga , 

In  cui  di  gran  penfiero  fegno  e'  più  d’una  ruga . 
Giacobbe. 

Pcrch’altri  non  fi  fdegni  fcaltro  ei  fa  lo  fdegnato .  , 

Zelfa. 

Forfè  con  Lia  -  - 

Lia. 

Saprefli  quel ,  che  non  fai ,  fe  flato 
Fofie  il  tuo  piè  men  pigro  nel  qua  feguirmi  ;  io  credo 
Meco  averti  ;  ecco  all’uopo  mi  volgo ,  e  non  ti  vedo . 
Zelfa. 

Sai ,  fe  teco  ho  vegliato  :  Quai  contro  i  rai  diurni 
Non  puon  reggerli  aperti  i  cerulei  notturni , 

Tai  quelli  occhi  affannati  non  relfero  all’aurora . 

E  fognai ,  ne  fognai  ;  ma  vidi ,  o  fogno  ancora . 

Giacobbe . 

Spelfo  i  fogni  dell’Alba  derrivano  dal  Cielo . 

Lia. 

Narrali  almen . 

Zelfa . 

Ma  un  dono  vuoili ,  o  ch’io  non  li  fvelo . 
Giacobbe. 

Talor  vede  piu  l’Alma,  quando  in  pace  è  da  fenli  : 

Svelali . 

Lia. 

A  noi  che  importa  ? 

Zelfa. 

Forfè  piu  che  non  pelili . 

Lia. 
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Il  desìo  curiofo  più  col  negar  s’accende , 

E  più  nel  noltro  fedo ,  che  men  deU’altro  intende . 
Perchè  dunque  fon  Donila  *  prenditi  quella  in  tanto 
Tazza  di  faggio,  e  ch’orli  na  d’edera,  c  d’acanto: 

Entro  v’ha  le  Stagioni  fculte ,  e  divife ,  e  tocca 
(  Sì  nova  efee  dal  Malìro  )  ancor  non  fu  da  bocca . 
Giacobbe. 

Et  io  darotti  un  Velo  già  trapunto  da  Sarra 
Di  Stelle ,  a  cui  limile  fol  n’ha  Rachele  in  Carra . 

Così  l’Avola  allufe  con  llellato  ricamo 

Alla  predetta  a  gli  Altri  egual  llirpe  d’Àbramo . 

Zhlfa, 

Parea,  che  al  vicin  fiume  fedendo  in  fulle  fponde , 
Correr  latte  ilvedelh  con  quete ,  e  candid’onde  : 
Stupifco,  e  più,  mirando ,  quivi  cader  grand’ombra 
Da  una  pianta  a  me  ignota,che  il  Ciel  co’rami  ingombra. 
Sembrò  Palma ,  e  poi  Cedro ,  era ,  e  non  era  Olivo  , 

E  incrociato  ogni  ramo  li  movea,  come  vivo . 

M’accollo ,  e  mentre  penfo,  che  il  tronco  in  vii  terreno 
Piantili ,  a  Donna  il  veggio ,  a  Donna  ufeir  di  feno , 

Che  giacente ,  e  per  nome ,  ridendo ,  a  sé  m’appella  ; 

E  mi  lì  arriccia  il  crine ,  Icorto ,  ch’eri  tu  quella . 
Pianger  vuò  tua  fventura;  ma  fui  gommito  eretta. 

Con  l’altra  man  m’accenni  verfo  l’arborea  vetta  : 

Pria  di  piagner  (dicendo)  fcoliati  ;  e  ad  occhi  afeiutti 
Del  mio  bel  Tronco  olferva  le  propagini,  c  i  Frutti . 

Mi  fcollo  (o  meraviglia)  ecco  di  Frutti  in  vece 
Forme  pendere  umane  fei  con  tre  volte  diece . 

Le  prime  eran  Pallori ,  al  Zaino  io  li  conobbi, 

E  alla  bellezza,  a  i  vili  parean  tanti  Giacobbi . 

Seguìan  con  lucid’Elmi ,  con  bei  purpurei  fregi. 

Con  gemmate  Ghirlande  Duci,  Signori,  e  Regi, 

Nomi ,  che  in  Babilonia  udii  darli  a  coloro  , 

Cui  cinge  e  fianchi ,  c  capi  Porpora ,  Acciaro ,  ed  Oro . 
Succedean  Forme  a  quelle  più  femplici ,  e  dimelfe  : 
Diverti  eran  gli  ammanti ,  ma  l’arie  eran  le  ftelfe  ; 
Somigliò  Frutto  a  Frutto ,  anzi  pur  Uomo  ad  Uomo , 

S  Come, 
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Come ,  o  più ,  o  meno  accefo  Pomo  fomiglia  a  Pomo . 

La  cima  iva  in  tre  Frutti  ;  due  fu  l’un  ramo  ,  &  uno 

Sull’altro ,  e  la  gran  Pianta  finiva  in  ciafcheduno  . 

L’unico  fu  l’un  ramo  buon  Vecchierel  parea 

Di  Giovami ,  ridente  confolatrice  idea  , 

Cui  di  cima  al  battone  arido  ufeivan  fuori 
Candidi ,  innafpettati  non  faprei  dir  quai  fiori . 

Degli  altri  Frutti  il  primo  ,  fembiante  avea  di  Donna 
Vergine ,  in  rofea  avvolta ,  ed  in  cerulea  gonna , 

A  cui ,  benché  fia  tanto  Rachele  tua  gentile  , 

Mai  non  fperi ,  o  Giacobbe ,  d’ire  in  beltà  fintile . 

Ho  penfato  alle  Rofe ,  a  i  Gigli  ,  ed  alle  Stelle  , 

Anzi  al  Sol ,  per  ritrarvi  le  fembianze  fuc  belle  , 

Ma  nulla  al  dolce  altero  Vifo ,  nulla  alle  Ciglia 
Pure ,  e  leggiadre  ,  al  vivo  color  nulla  fomiglia  : 

Da  vicina  Colomba  venia  di  raggi  un  nembo , 

Come  dal  Ciel  vien  pioggia ,  a  fecondarle  il  grembo , 
Onde  l’ultimo  Frutto  ufeia  della  gran  Pianta  ; 

E  Immacolata  umile  ftavafi  in  gloria  tanta  . 

L’ultimo  Frutto  ,  o  Cieli ,  come  fia  ch’io  rivele  ? 

Tanto  è  di  lei  più  bello,  quanto  ell’è  di  Rachele . 
Forma  di  Giovinetto  ,  cui  ventilanti  i  crini 
Orna  lucido  giro  di  rilampi  Divini , 

Faccia  efpon  così  pura,  sì  grande,  e  sì  ferena , 

Che  il  fol  mirarla  attento  dal  cor  fgombra  ogni  pena  ; 

E  quando  in  lui  rapita  obblìo  quafi  me  ttefla  , 

Del  Tronco  efee  uno  fpirto,  che  in  voce  a  me  s’apprelfa. 
£  venite  (ella  dice)  Dio  da  ciafcun  s’adore  , 
lui  fi  cada  avanti ,  che  è  Nume  ,  ed  è  Signore  . 

Vlorifi  a  piè  di  lui ,  che  ne  creo ,  ne  regge  ; 

Noi  fuo  Popolo  fumo ,  e  lignei  fiam  del  fuo  Gregge . 
Curvanfi  a  quelli  detti  i  minor  Frutti ,  e  il  cole 
La  Luna  appo  le  Stelle ,  appo  la  Luna ,  il  Sole . 

Appo  il  Sol ,  copia  immenfa  di  Giovani  fen  venne 
Cui  foftenean  full’aura  vaghe  a  gli  omeri  penne  . 
L’incenfavano  quelli  ;  ma  un  gielo  al  fen  mi  corre 
Dal  mirar ,  che  s’inchina  la  Nembrotica  Torre , 
Schiacciami  le  Tribune  quivi  de  Tempj  lacri, 

E  da 
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E  da  gran  Piedeftalli  cadonvi  i  Simolacri . 

Ma  più  mi  ftrinfe  il  corc ,  quando  a  quell’aureo  crine 
Cangiar  del  Giovinetto  vidi  la  luce  in  fpine  . 

Lacero  ignudo ,  e  tefo  ahi  non  me  fola  afflilìè , 

Ma  il  Terren ,  che  tremonne ,  il  Sol ,  che  patì  Ecclilfe  ; 

E  mentre  il  bel  Trafitto  parea  morirli  efangue  , 

Ah  non  più  latte  il  Fiume ,  ma  corfe  orrido  làngue  . 

Me  fcollè  il  dolor  tanto  dall’alto  Sogno,  e  tocchi 
Fur  da  rai  del  mattino  quelli  anche  attonit’occhi . 
Giacobbe. 

Cofa  mirabil  narri  !  Te  il  Ciel  prefcelfe  o  Lia, 

A  gran  ftirpe ,  e  non  merti ,  che  meno  a  te  li  dia . 
Quello  non  é  già  Sogno  :  In  Ialine  addormentate 
Sol  cole  agita  l’alma  già  ville ,  o  immaginate  ; 

Ma  ne  veder  mai  Zelfà ,  ne  immaginar  valle  opra , 

Che  dell’uman  talento  troppo  forge  al  di  fopra . 

Lia. 

L’elfer  mio  mi  rammento ,  che  alzar  non  mi  può  mai 
Di  là  da  Chi  obbedito  lia  da  lluol  di  Caprai . 

Io  di  più  nulla  fpero ,  fe  non  morrò  qual  nacqui , 

Poiché  a  quel,che  mi  piacque  per  mio  dellin  non  piacqui. 
Vadali  al  Genitore ,  e  in  danno  mio  lì  preghi . 

Zelfa  . 

Pur  troppo  a  sì  gran  merto  nulla  lìa ,  ch’egli  neghi . 

Giacobbe . 

O  ragion  giulla ,  e  cruda ,  o  dolce ,  infido  Affetto , 

Tu  mi  chiami  a  gran  Merto  ;  tu  a  graziofo  Afpetto . 

Chi  vincerà  di  voi  nella  dubbia  tenzone  ? 

Ah ,  dove  guida  il  Core ,  feco  trahe  la  Ragione . 
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SCENA  PRIMA. 

MANASSE,  GIACOBBE  con  una  Face. 
Manasse. 

AMxco  ,  ove  ne  voli  ?  perché  in  tue  man  codefta 

Fiaccola  ?  or  sì,  ché  d’uopo  dar  luce  alla  Forefta; 
Or  ch’é  notte,  c  che  il  Sole,quanto  hai  dal  Tuoi  la 
(Se  pur  io  non  travedo)  alto  è  dall’Orizzonte .  (fronte 
Giacobbe. 

Manaffe,anch’é  il  Meriggio,non  che  il  mattin,tutt’ombra 
A  chi  nube  d’affanni  l’alma  agitata  ingombra . 

Cacciar  vuol  quefto  foco,  e  bruciar  nella  Tana 
^olpe ,  che  a  buoni  infefta  celali  non  lontana . 

Manasse. 

Ma  che  macchini,  o  Amico?  quegli  erratici  fguardi 
Fuor  d’ufo  accefì ,  e  torvi  moftran  fuor ,  che  dentr’ardi . 
Benché  qui  lì  a  Giacobbe ,  fua  mente  é  non  fo  dove . 
Giacobbe. 

Altrove  ho  il  core ,  altrove  lo  fpirto ,  il  corpo  altrove  . 
Me  cadavere  vedi ,  volto  fenz’alma  umano , 

Col  cor  tutto  in  Rachele ,  con  lo  fpirto  in  Labano . 

Ma  pagherà  ben  caro  l’ingrato  il  mio  penfarli . 

Manasse. 

Suo  fangue  hai  nelle  vene ,  e  così  tu  ne  parli  ? 

Giacobbe. 

Che  dee  far  quefto  fangue  ?  dee  far ,  ch’io  lo  rifpetti , 
Quando  fa ,  ch’èi  mi  fprezzi  ?  pari  ne  fan  gli  effetti  : 
Siami  Zio ,  fon  Nipote  ;  ma  non  pretenda ,  ch’io 
Nipote  elfer  già  voglia  a  chi  nega  elìèr  Zio  . 

Dovria  fapcr  coftui ,  che  quefto  braccio  é  quello  , 

Che  fin  nel  fen  Materno  lottò  con  un  Fratello  ; 

Che  un  Fratei  mi  perfegue .  Quand’haffi  ad  elfer  empj , 
N'ho  già  la  lirada  aperta  ne  domeftici  efempi . 

Ma- 
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Manasse. 

Ma  infin  pur  che  rifolvi  ?  chiedi  compagno  all’opre  ? 
Giacobbe. 

Io  fol  ballo  a  me  fteffo  :  là  dentro  in  van  fi  copre 
Chiufo  l’aftuto  Vecchio  :  là  dentro  arder  lo  voglio; 

O  ch’egli  efea ,  ed  abballi  al  mio  voler  l’orgoglio  ; 

Or  vedrà ,  che  li  vaglia  de  Tuoi  Caprai  lo  ftuolo , 

E  quanto  in  fua  difefa  baltin  contro  me  folo . 

Manasse. 

Entro  nelle  tue  cure ,  c  ben  conofco  il  torto , 

Ch’ei  ti  prepara  in  vece  del  promclfo  conforto  . 

Nulla ,  ne  di  lue  gr eggie ,  ne  di  fue  menfe  ho  d’uopo  , 
Pofcia  a  fida  amicizia  ogni  altra  cofa  è  dopo 
Tua  me fpeflo  difefa  folli  contro  le  belve , 

E  me  contro  Labano  per  te  vedran  le  felve . 

Tu  lo  fprezza;  è  lo  fprezzo  penaaH’anime  baflc  : 

Lo  fgridarlo  in  tuo  nome  cura  fia  di  Manalfe . 

Io  con  lo  lielfo  volto ,  con  che  ti  parlo ,  a  Lui 
Porterò  baldanzofo  i  rimproveri  tui 
Così  lingua  tranquilla  da  paflìon  non  moffa , 
Minacciando  con  pace ,  più  d’atterrire  ha  polla . 

Mentre  fpeme  non  lafcia  al  minacciato  obbictto  , 

Che  intiepidito  il  foco  ne  fvanifea  l’effetto  : 

E  talor  la  minaccia ,  che  a  tempo  feoppia ,  il  bene  i 
Che  verrìa  da  un  delitto,  fenza  delitto  ottiene . 

Tu  ferba  alto  filenzio  ;  che  il  tacer  dell’OfFefo , 

Aliai  più ,  che  lo  sfogo  dall’Olfenfore  è  apprefo  ; 

E  ove  fi  fa ,  che  queto  non  è  core  oltraggiato  , 

Fa  un  volto  indifferente  temer  più  d’un  irato . 

Giacobbe. 

Digli ,  che  vuò  Rachele  ;  che  vuol  Giacob  ;  non  prega  : 
Gii  trarrò  Lei  dal  feno ,  o  il  cor ,  s’ei  me  la  nega . 

Ne  difender  potrallo ,  o  da  morte ,  o  da  infamia 
Con  quanti  ha  Dei  Babelle ,  tutta  Mefopotamia . 
Manasse. 

Quello ,  e  peggio  udrà  forfè  ;  ma  butta  al  fuol  le  Faci 
E  fe  in  Laban  t’avvieni  ;  fingi  quiete ,  e  taci . 


Già 
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Giacobbe. 

Duro  obbedirti ,  Amico  :  quel  che  non  fei  per  Lia , 
Far  dovrò  per  Manaflè  ? 

Manasse  . 

Per  l’amicizia  mia . 
Giacobbe. 

Ma  fe  rincontro ,  il  capo  gli  chinerò  ? 

Manasse  . 

Se  tanto 

Di  te  non  ti  prometti ,  volgiti  in  altro  canto . 

V’ha  fentieri ,  antri ,  e  bofchi  ;  o  ti  nafcondi ,  o  fcanfa 
La  Tua  vicina  fronte  ;  l’animo  intanto  ammanfa . 

E  poiché  fìamo  a  villa  delle  Capanne ,  ond’dfo 
Ufcir  deve ,  ed  un  tiro  le  fiam  di  pietra  apprello  , 

Con  piu  tranquillo  fpirto ,  Aedi ,  e  narrami  cofa 
Da  me  fin  or  non  chiefta ,  e  fin  ora  a  me  afcofa . 

Da  che  m’han  quelle  Selve ,  te  vidi  amato  amante  » 
Della  tua  Pallorella  pender  dal  bel  fembiante . 

Or  mi  dì  (fe  a  mia  fede  lice  fperarlo)  i  modi , 

Che  fra  due  cor  si  eguali  cominciarono  i  nodi . 

Nodi  telfuti  in  Cielo  portati  feco  i  deliini 
Di  bei  principe ,  a  cui  rifpondano  bei  fini . 

Tu  qual  lago  agitato ,  che  mentre  ha  Tacque  in  moto 
Lafcia  de  Pallorelli  fuo  fondo  a  i  guardi  ignoto  t 
Ma  poiché  al  fin  fenz’onda  l’acqua  ripofa  in  pace  , 

E  in  sé  radoppia  il  Cielo ,  a  cui  Ipecchio  fi  face  , 
Scopre  a  chi  lo  vagheggiale  interne  maraviglie 
De  guizzanti  fuoi  pefci ,  delle  natie  Conchiglie , 
Scopri  con  un  racconto  lieto ,  e  non  men  giocondo 
A  chi  ’l  fa ,  che  a  chi  l’ode ,  del  cor  fereno  il  fondo . 
Giacobbe. 

Tai  principe ,  o  Manafie ,  fortir  gli  alfetti  miei , 

Che  s’egual  fin  fperafii ,  altro  non  chiederei . 

Ne  temer ,  che  ad  amico  neghi  un  racconto  ameno  t 
A  cui  Tempre  ho  veduto  farli  il  Ciel  più  fereno , 

Farli  il  fuol  piu  fiorito ,  più  verdeggiante  il  bofco  , 

Ed  accor  più  foavi  Paure  fotto  il  bel  fofco  : 

E  mentre  nella  dolce  memoria  di  quel  giorno 
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Col  penfier  condenfato  in  se'  medefmo  io  torno  , 

Colma  fol  del  l'uo  Amore  quelt’Anima  delira, 

E'  infenfibile  al  duolo ,  alla  meftizia ,  all’ira  : 

Ifac,  me  benedetto  dal  Letticiuol ,  dicea. 

Vanne  a  cercarti ,  o  Figlio ,  Spofa  non  Cananea . 
Obbediente  ,  io  movo  là  dove  in  mio  viaggio 
A  me  la  fronte  il  Sole  feria  col  primo  raggio  : 

Vidi  l’Eufrate ,  e  l’alte  Babiloniche  mura  ; 

E  quefta  Terra ,  in  cui  più  vaga  è  la  natura . 

Qui  pien  io  d’un  talento  di  beltà  pellegrina , 

Che  tutte  in  sé  chiudere  quelle  di  Paleifina  , 

Già  togliea  gli  occhi  all’ima,  già  l’aria  all’altra ,  il  labbro 
A  quefta ,  e  pofcia  a  quella  il  color  di  Cinabbro  . 

A  chi  l’abil  profilo ,  a  chi  la  vita  biella , 

A  chi  ’l  collo ,  a  chi  ’1  petto ,  e  faceane  una  Bella . 

Oh  fe  pari  Compagna  mi  dafl’e  il  Ciel ,  felice 
Allor  fora  il  mio  laccio  (  mio  penfier  fra  sé  dice  ;  ) 
Quand’ecco  una  leggiadra  vergine  ufcir  repente  , 

Non  fo  ben  fe  dal  bofco ,  o  pur  dalla  mia  mente  > 

Tanto  nel  dolce  vifo ,  nell’aria  alma ,  e  gentile 
Nell’alt’ agile  vita,  parve  all’Idea  limile  . 

Quai  reftafler  miei  lumi  davanti  a  i  lumi  fuoi 
Meglio ,  ch’io  non  fo  dirlo ,  tu  immaginarlo  puoi  » 
Seppi  come  Cugina  m’era  la  bella,  e  come 
Nomata  era  Rachele  :  Si  può  aver  più  bel  nome  ? 

Tutto  m’accefe  quanto  vidi,  e  udii  di  Rachele  : 

Ardon  più  quegli  Amori,  ch’efcon  da  Parentele  . 

Onde  rapito  incontro  vien ,  che  a  que’labbri  io  vada 
Co  labbri  miei ,  ma  quelli  fi  pentir  per  la  ftrada , 

E  declinar  la  bocca ,  sfogando  in  fu  la  gota , 

Che  in  aroffir  fcoperfe  beltà  dianzi  a  me  ignota  . 
Manasse, 

Giovine  fortunato ,  che  negli  amor  tuoi  calli , 

Dove  terminan  gli  altri ,  quivi  tu  cominciarti , 

Quivi  è  l’ultima  fpeme  d’altri  cotteli  amanti 
A  cui  d’Amor  principio  furon  fofpiri ,  e  pianti . 

Or  puoi  ben  lagrimare ,  che  quefto  pianger  ora 
Compensano  a  baftanza  le  dolcezze  d’aliora  * 

S  4 
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Giacobbe. 

Le  dolcezze  d’allora  ?  nulla  fentii  nel  farlo  , 

Dolcezza ,  abbenchè  tanta  ne  Tenta  or ,  che  ne  parlo  « 
Dal  rolfor  della  guancia  vergine ,  ancor  non  tocca 
Ufcir  cert’aura  pura  fembrò  ver’la  mia  bocca. 

In  cui  fvanì  leggero ,  e  feniìbile  appena 
Lo  fcoppio ,  a  che  amor  diede ,  ma  onor  tolfe  ogni  lena. 
Forfè  fu  quello  Spirto ,  che  nel  felice  incontro 
Tenero,  e  verginello  al  mio  fi  Iporfe  incontro  . 

So  ben  che  non  libai  quel  volto ,  e  mi  rimembra 
Che  allor  parca  queft’alma  fuori  delle  fue  membra, 

E  quand’io  mi  rifcolfi ,  fentii  quali  un  odore 
Serpermi  di  quell’aura  giù  per  le  labbra  al  core , 

Che  v’infufe  foave ,  quel  non  fo  che  di  puro  , 

Mercè  di  cui ,  tal  atto  più  non  curai ,  ne  curo . 

Sanlo  i  Rezzi  romiti  della  forefta  oppofta , 

S’ebbi  alla  faccia  bella  fpelfo  la  faccia  accorta , 

Ne  mi  cadde  in  penficro  da  quei  labbri  aver  nulla 
Fuor ,  che  i  primi  fofpiri  del  cor  d’una  Fanciulla  : 
Poiché  i  primi  folpiri  tal  dolcezza  hanno ,  e  danno , 
Che  i  fecondi ,  e  i  feguenti  non  recano ,  e  non  hanno  « 
Manasse. 

.Veggio  aprir  la  Capanna  ;  n’efce  Laban .  Va ,  parti . 
Giacobbe. 

De  miei  difeorfi ,  o  amico ,  il  dolce  hai  da  feordarti , 
L’afpro  fol  ti  rammenta ,  non  parto ,  o  tu  minaccia . 
Manasse. 

Co  rimproveri  tuoi  vado  a  tuonargli  in  faccia . 

SCENA  SECONDA. 

LABANO,  MANASSE. 

L  A  B  A  NO . 

SCorto  ho  l’intollerante  con  te  parlar  :  Quel  folle 
Che  pretende  ?  ho  veduto ,  come  la  terta  ei  crolle  * 
Ma ,  fe  altrui  vuol  dar  legge ,  la  dia  dove  egli  nacque  , 
O  fe  qui  viver  vuole ,  l’abbia  quale  a  me  piacque . 


Ma- 
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Manasse. 

Tu  t’inganni ,  o  Labano ,  quel  Tuo  crollar  di  teda 
Fu  negar  d’aver  alma  ver  te  men ,  che  modella . 

Piagne  si ,  non  lì  fdegna ,  qual  fido  Can ,  le  il  batti 
Vien  ,  che  fuoi  velli  arricci ,  che  ringhi,  e  che  s’appiatti. 
Ma  fé  de  colpi  ancora  zoppo ,  e  dolente  il  chiami , 

Ti  careggia ,  ti  lambe ,  ti  fa  dupir ,  che  t’ami . 

Mai  non  vidi  un’Amante  fotto  deftin  limile , 

Ne  in  cagion  di  tant’ira  cor  più  di  quello  umile . 
Labano. 

Ma  pur  fama  è  che  parli  del  Suocero  con  fprezzo  : 

Che  minacciare  ardifea  Chi  a  temer  non  è  avvezzo . 

Vuol  codui  trar  fuoi  giorni  fra  una  perpetua  notte 
Nella  fuperba  avinto  fabbrica  di  Nembrotte . 

Man  ass  e. 

Eh ,  Laban ,  fe  l’udilfi ,  ch’ei  ti  farla  pentire 
(Sì  l’alme  a  pietà  move)  del  fuo  crudel  martire . 

Quanto  più  io  tormenti ,  vie  più  t’onora ,  e  t’ama 
E  s’altro  a  te  rifuona  è  bugiarda  la  fama . 

Vanne  (ei  tede  mi  dille)  a  piè  del  buon  Labano , 
Stringigli  le  ginocchia ,  baciagli  quella  mano , 

Quella  man ,  che  alla  mia  diè  per  Rachel  la  fede , 

E  fu  l’unico  pegno  dell’or  chieda  mercede  : 

Se  non  puoi  del  mio  pianto  gli  occhi  adornarti,  almeno 
Quedi  fofpiri  imita,  che  m’efcono  dal  feno . 

E  dì  :  perchè  negare  a  Voti ,  a’  fudor  /parli 
L’unir  due  cori  eguali ,  nati  fol  per  amarli  ? 

Torli  uno  all’altro  è  pure  torre  ad  ambi  la  vita  : 

Perchè  non  li  foccorri ,  quando  è  in  tua  man  l’aita  ì 
Io  non  chiamo  a  vendetta  quel  Ciel ,  ch’è  vilipefo 
Ne  violati  giuri ,  ne  fo  abborrirc  offèfo  ; 

Voglio  amar  Chi  m’offendc,negalfe  anche  a  miei  preghi. 
La  promellà  Rachele  j  ma  deh  non  me  la  neghi , 

Laban  fe  tu  non  piangi  ;  s’or  da  te  non  impetra 
Quel  ch’è  già  fuo  Giacobbe ,  hai  per  core  una  Pietra . 
Labano. 

Ma  Lia  fu  da  Giacobbe  fpofa ,  e  notturna  accolta , 

E  fe  Zelfa  altro  narra ,  l’ho  per  mendace ,  e  dolta  ; 


Ma 
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Ma  quand’anche  altro  folle  da  quel ,  che  appar ,  l’onore 
Sta  in  ciò  che  appar  ;  ne  Lia  più  troverà  Pallore  . 

Più  di  Giacob  mi  move ,  il  decor  della  Figlia , 

L  più  di  quello  ancora  l’amor  di  mia  Famiglia . 

Ah  che  fe  il  Ciel  le  piogge  meglio  non  mefce  a  i  lecchi 
Mal  forgeran  le  Melfi ,  ne  il  Palco  avrà  che  llecchi , 

E  negherà  l’armento ,  cui  nega  il  colle  aprico 

L’Eròe ,  a  me  i  Latti ,  e  i  parti ,  perch’eccomi  mendico  . 

Perciò  di  Lia  men  bella  fgravomi  col  Nipote  ; 

Che  l’altra  agevolmente  per  altri  a  sé  fia  dote  . 

Soffra  anch’ei  le  Iventure ,  che  folfro  io  dalle  Stelle . 

A  mie  greggie  in  tre  Lune  perir  lei  Pecorelle . 

Manasse. 

Spello  é  reo  de  Tuoi  mali  chi  le  Itagion  ne  accufa , 

Ne  largo  ha  il  Ciel  ne  doni ,  chi  contro  Lui  li  abufa  : 

Ma  a  ragion  veramente  contro  del  Ciel  tu  latri 
Povero ,  che  le  terre  fvolgi  con  cento  aratri , 

E  Te  fei  Pecorelle  mifero  fan ,  cui  venti 
Greggie  riedono  a  fera  con  altretanti  armenti . 

L  A  B  a  n  o  . 

Ma  tu  non  fai  qual  frutto  dar  puon  pecore  fei , 

Se  due  fiate  l’anno  figlino  quelle  Agnei  ; 

E  fe  per  un  fecreto ,  che  a  me  non  ha  che  cafchi 
Da  Labbri  mai ,  dian  fuori  più  femmine ,  che  mafchi  ; 
Oltre  il  vello,  e  gli  Agnelli,  e  il  latte  accolto  in  giro  , 

E  i  Monton  quadricorni,  ch’indi  allevati  ufciro  , 
Pecorelle  in  fei  anni ,  cento ,  e  più  fia  ch’Uom  veggia  ; 
Ecco  le  fei  già  fidente  crefciute  in  una  greggia , 

Su  cui  viver  potrebbe  elio ,  la  Spofa ,  e  il  Cane 
Un  Paftorel ,  con  l’oro  di  latti ,  parti ,  e  lane  . 

Io  di  queft’util  privo ,  vuò  alleggerir  me  iieffo 
D’una  Figlia,  e  che  l’Altra  mi  guidi  altr’Uomo  appreffo , 
Che  abbia  Lei  per  mercede  ;  sì  un  Servo  a  me  fparagno , 
E  a  una  perdita  opponga  un  triplice  guadagno  : 

Ho  una  Figlia  di  meno ,  l’altra  non  doto ,  e  crefce 
A  me  l’opra  non  compra ,  che  fe  fi  compra  increfce . 
Manasse. 

Facile  é  per  Rachele  core  trovar ,  che  ferva  ; 

Ma 
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Ma  chi  creda  a  Labano ,  che  sì  le  fedi  ofìerva  ? 

Lae  ANO. 

No  :  di  Fe  mai  Labano  non  manca ,  o  di  Ragione , 
Quando  a  Ragione ,  a  Fede  l’Utile  non  s’oppone  : 

Sol  fi  dee  ciò,  che  giova  :  giova  or,  che  fgombra  hò  Lia , 
Che  Rachel  fenza  Dote  Spofa  a  chi  ferva ,  io  dia  . 

Or  ne  darei  la  Fede  a  tal ,  che  prode  oprafle. 

Se  non  pari  a  Giacobbe ,  pari  almeno  a  Manafle  . 
Manasse  fra  fe . 

Ah  me  bear  potrìa  la  Paftorella ,  il  Lento , 

Ma  in  me  fin  or  fepolto  fu ,  e  ftiavi  il  mio  tormento  ; 

Ne  men  fappiano  l’aure  quel ,  che  fa  il  mio  cor  folo  . 
Labano. 

Fra  te  barbotti ,  e  nulla  rilpondi ,  e  guardi  al  fuolo  ? 
Manasse. 

Replico ,  che  le  fpofe  giurate  altrui  non  lice 
A  quel  rapir  cui  nate ,  fono  a  render  felice . 

Ma  in  tuo  nome  a  Giacobbe ,  che  replicar  degg’io  l 
Labano. 

Che  pria  vedrafiì  al  Fonte  falir  tornando  il  Rio , 

Pria  fciugherà  la  Pioggia ,  bagnerà  il  Sol ,  che  mai 
Altra  da  quella  impetri  Figlia ,  ch’io  gli  donai . 

Ch’ei  la  ferbi ,  ch’ei  taccia  ;  o  incontrerà  difaftri , 

E  incalliran  fue  ipalle  Lotto  a  cento  vincaftri . 

Manasse. 

Tanto  contro  un  Nipote  rigor  ? 

Labano. 

Ma  tanto  orgoglio 

Contro  d’un  Zio  ?  va  digli  ;  che  quel  che  volli,  io  voglio, 
E  il  vorrò  fempre  :  oh  polla  quello  inquieto  audace 
Che  altrui  pofa  non  lafcia ,  non  conofcer  mai  pace  , 

E  pel  maggior  de  mali ,  che  rendono  infelici , 

Senza  greggia ,  fenz’oro  conduca  i  dì  mendici . 

Man  asse. 

Tempra ,  fin  che  a  te  riedo ,  ne  fcopri  a  lui  tuo  fdegno , 
Che  di  quant’ira  accogli  quel  buon  cor  non  è  degno  ; 

Ne  sì  infaufti  prefagi  lo  Cielo  in  Lui  maturi , 

Che  in  elfo  anche  tua  Figlia  feririan  quegli  augurj . 

S  C  E- 
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SCENA  TERZA. 

LIA, LABANO, ZELFA. 

Lia. 

PAdre ,  si  dolce  nome  vagliami  a  Grazia  ;  in  pianti 
Ecco  vedi  una  Figlia  a  te  proftrarfi  avanti , 

Figlia ,  che  un  tempo  amatti ,  e  che  tant’ami  ancora , 

Che  per  darle  uno  Spofò ,  voi  fin  torlo  alla  Suora . 

Godo  ben ,  che  l’amore  di  Chi  ti  piange  al  piede 
polla  in  te ,  ma  non  tanto ,  che  tu  manchi  di  fede . 

Sia  di  me ,  di  mia  forte  quel ,  che  negli  Aftri  è  fcritto  , 
Ma  non  vo  di  mie  nozze  l’obbligo  ad  un  delitto  . 

Amo ,  (  e  fia  d’una  Figlia  fenza  rofìòr  lo  sfogo 
Che  tu  penfi  foggetta  dell’altre  Spofe  al  giogo .  ) 

Amo  (  e  chi  non  amarlo  puote  ?  )  il  bel  Paleftino , 

Ma  fc  il  vuol  d’altra  il  Fato ,  perchè  opporci  al  Dettino  ? 
Al  fin,  fe  quel  fuo  core  a  me  non  vien,  s’apprcffa  ; 

E  fe  non  è  mio  Spofo ,  l’é  d’un  altra  me  fletta . 

Mio  contento  contenti  fia  vedergli  ambeduo  ; 

Gliel  cederei ,  fe  mio ,  come  gliel  torrò  fuo  ? 
padre ,  feconda  i  Voti  di  Vergine ,  che  vedi , 

Se  non  forge  efaudita ,  non  partir  da  tuoi  piedi . 
Labano. 

Come  ?  in  mezzo  alla  Figlia ,  al  Genero ,  a  Manatte 
Fia ,  che  girar  Labano  quali  piuma  fi  latte  ? 

Contro  de  miei  voleri  fin  tu  Figlia ,  tu  cozzi , 

Ed  in  mio  danno ,  e  tuo  movi  pianti ,  e  finghiozzi  ? 

Ma  tutto  è  van  :  Giacobbe  penfar  puote  a  gli  amori 
Egli ,  a  cui  Paleftina  feconda  è  di  Tefori  ; 

Ma  a  me  forza  è  ch’io  penfi  a  Povertà  feltrarmi , 

E  a  foftener  vecchiezza  co’dolenti  rilparmi . 

Lia. 

Temi ,  o  Padre ,  le  Doti  ?  l’ha  già  Rachel  nel  Volto  ; 

Lia  l’avrà  negli  armenti  nel  terren  largo ,  e  colto  ; 

E  fe  non  altro ,  almeno  nell’inutil  teforo 
Di  quei  Babilonefi ,  che  ferbi,  Idoli  d’oro  . 

Puoi 
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Puoi  fpezzarli ,  o  Labano ,  cotcfti  Dei  ,  che  chiamò 
A  torto  Dei ,  fé  Dio  è  il  folo  Dio  d’Àbramo . 


Labano 


Povero  Dio  ;  compiango  Tua  Deità ,  mentr’ei 
E  fenz’Uomini  Tempre  fpaziafi ,  e  Lenza  Dei , 

Quando  noi  le  fiagioni  paffiam  frequenti ,  e  belle 
In  Felle ,  in  Cene ,  in  Danze  Pallori ,  e  Paftorelle . 

Ma  che  d’idoli  d’oro  tu  favoleggi ,  Ingrata  ? 

Oro  non  fon  ;  per  arte  Angolo  a  Chi  li  guata  . 

Empia ,  che  il  Cielo ,  e  a  un  tempo  mia  Povertate  infiliti 
Pubblica  mal  loquace ,  che  ho  Numi  d’oro  occulti , 
Ond’Uom  s’adefchi  al  furto  :  forfè  ah  più  d’un  già  fallo . 
Volili ,  e  li  fotterri  l’adorato  metallo . 


Lia 


Ohimè ,  che  di  fommelfo  fra  fe  fufurra  ?  ci  fugge 
E  in  van  l’anima  in  fiamme,  l’occhio  in  pianti  lì  ftrugge . 


SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

RACHELE,  BALAME,  LIA, ZELFA. 


Rachele 


la ,  cara  Lia ,  ti  fembra  da  che  fpofa  fon  io  (rio? 


1-  1  Che  più  allegri  abbia  gli  occhi  ?  tal  mi  fon  parfa  al 
E  il  mio  novello  fiato  m’infegna ,  io  non  fo  come , 

Con  fogge  anzi  a  me  ignote  mefeere  a  i  fior  le  chiome . 
Quelli  crin  iifei ,  e  neri  fino  a  metà  d’orecchia  „ 

In  cui ,  fe  da  vicino  mirali ,  vi  lì  {pecchia , 

Vien ,  che  il  vicino  Fonte  a  lafciar  mi  conlìglie 
Con  quello  folo  intorno  circolo  di  giunchiglie . 

Ma  perché  tu  si  niella  ?  Cor  mio ,  Rachele  abbraccia  ; 
Tolto  ancor  Tu  fia  fpofa  ;  ma  oh  Dio ,  che  lente  braccia. 
Più  non  m’ami ,  o  Sorella  ? 


T’amo  più  che  non  penfi 


Deh  il  Ciel  tanta  innocenza  con  più  favor  compenti . 
Se  non  s’oppone  un  Padre ,  a  tuoi  contenti ,  o  bella  , 
Non  temer ,  che  s’opponga  l’amor  di  tua  Sorella  . 


Il  A- 
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Rachele. 

Il  Padre  ?  eh  >  che  lafciommi  tefté  con  un  forrifo , 

Onde  a  me  tutto  amore  il  cor  gli  vidi  in  vifo  . 

Del  Genitor  non  temo  ;  Tu  a  me  pur  fia  fedele . 

Lia. 

A  Rachel  farà  Lia  qual  Rachele  a  Rachele . 

Rachele  . 

Or  sì ,  cara ,  Tè  un  bacio  ;  ma  per  me  non  fi  crede 
Al  folo  dir  j  fe  l’opre  non  dan  fegno  di  fede . 

Lieta  fon  di  mie  nozze ,  ma  perchè  in  ciò  nojofi 
Con  l’amate  lor  Spofe  giacer  foglion  gli  Spofi , 

Tu  con  la  Madre  un  tempo  ufa  a  dormir,  confola 
Me ,  che  ne  giorni  ertivi  tant’amo  il  dormir  fola  ; 

E  qual  la  fcorfa  notte ,  foffrifti  ohimè  la  noja 
Del  giacer  con  Giacobbe ,  fofffila  ancor ,  mia  gioja . 

B alame . 

A'  à  che  il  cor  mi  fcoppia  dal  rifo . 

Zelf a  . 

>  \ 

u  u. 

Rachele . 

Si  ride  ? 

Da  due  Serve  una  Spofa  d’un  Giacob  fi  deride  ? 

Audaci ,  io  ben  farovvi - Che  sì ,  che  sì  ?  arroganti , 

A  me  torto ,  ma  torto ,  toglietevi  davanti . 

SCENA  QJJ  INTA. 

RACHELE, LIA, 


Rachele  . 

IRa  contro  le  folli  giufta  mi  prefe  ;  or  fento 

Che  a  confervar  mal  atta  fiele  in  cor ,  me  ne  pento , 
Ma  ho  piacer ,  fc  la  coppia  cacciar  le  mie  parole , 

Che  fenz’altri ,  che  afcolti ,  qui  rimafte  fiam  fole , 

Per  dirti ,  che  in  me  provo  da  pochi  Soli  un  tale 
Moto  foave  interno ,  cui  mai  non  ebbi  eguale  . 

Quello  inchina  il  mio  Spirto  a  goder ,  che  le  piante 

Crc- 
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Crefcan  fcritte  il  mio  nome  per  man  di  Spofo  Amante , 
A  nominarmi  io  ftelfa  dove  rimandi  tronche 
Le  proferite  voci  l’Lcco  dalle  Spelonche , 

Immaginando  allora ,  ch’entro  di  lor  s’afconda  , 
Giacobbe ,  e  ch’ei  non  TJEcco  ha  quel ,  che  mi  rilponda  : 
In  fin  lo  vedo ,  e  vifto ,  lui  di  veder  desìo , 

Riveduto ,  il  rivedo ,  ne  fazia  ancor  lòn’io  : 

Sazianmi ,  e  fiori ,  e  fonti ,  e  quanto  ha  il  fuol  di  bello  , 
E  lo  Ciel ,  ma  non  mai  quello  mio  Paftorello  , 

Che  quanto  piu  lo  miro ,  più  a  lui  mirar  m’invoglia , 

E  impollibil  mi  fembra  dì  mai  piu  cangiar  voglia . 

V’ha  peggio  ancor ,  Sorella .  Guardati  attorno  :  il  miri  ? 
Tuno,  ma  per  mirarlo  balta ,  che  gli  occhi  io  giri  ; 

Io  di  quel  bofco  all’ombra  lo  fcorgo  ;  io  con  la  fronte 
Di  Pattorella  in  guifa  pender  fopra  quel  fonte  . 

Eccolo  là ,  che  lìede  a  canto  a  quel  Capraro  ; 

Sorella  eccoci  il  Sole ,  ma  v’è  Giacobbe  al  paro  . 

Che  più  ?  chiudami  io  gli  occhi ,  miracolo  a  me  novo  . 
Fuor  di  me  più  noi  veggip ,  ma  dentro  a  me  mel  trovo  : 
Onde  ciò  Lia  ? 

Lia. 

Da  quello  ,  che  alligna  in  gentil  core . 

Di  riamanti  amati  reliciffimo  amore  . 

Rachele  . 

D’amor  ?  Tu  fcherzi ,  o  pure  ciò ,  che  Amor  fia  non  fai . 
Lia  giuralo  ;  e  che  no  ,  che  non  lo  giurerai  ? 

Lia. 

Che  giuri  io ,  che  tu  fenti ,  quel  che  tu  fenti  ?  oppollo 
Se  a  te  ria  che  noi  fenti ,  giuralo  tu  più  follo  ; 

Ma  a  più  degne  cagioni  lerbanfi  i  giuri ,  e  llolta 
Lingua,  che  in  van  Dio  noma,  con  odio  in  Ciel  s’afcolta, 
Rachele. 

Ma  quando  giuro,  io  giuro  per  gl’innocenti  amori 
Di  mia  Greggia ,  del  nollro  Can  fido,  e  de  miei  Fiori , 
O  del  mio  favorito  Fonte ,  ove  il  crin  m’arriccio  : 

Ma  Dio  folo  adorando ,  tutta  mi  raccapriccio . 

Solo  amor  non  è  quello  :  Sett’anni  fon,  che  l’amo 
Giacobbe,  e  pur  mai  nulla  bramai  di  quel,  ch’or  L-i  amo 

Con 
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Con  lui  fcdeami  a  i  pafchi  ;  o  fola ,  o  accompagnata 

La  fua  villa  egualmente  a  gli  occhi  miei  fu  grata . 

Si  parlava  d’Armenti ,  delle  Stagion ,  ma  i  Detti 
Allor  rn’eran  più  cari ,  quand’erano  d’affetti . 

Lunge  a  lui  m’occupava  fior  ch’orni,  o  vel,  che  addobbe. 
Ozio ,  Iavor ,  palleggio ,  tutto  fuor ,  che  Giacobbe . 

E  pure  io  fin  l’amai  più  di  mie  Tortorelle  ; 

Come  potea  più  amarli ,  fe  l’amai  più  di  quelle  ? 

Così  fciocca  non  fono ,  che  amar  non  fappia ,  e  follo  ; 
Ma  d’altra  forta  è  il  giogo  ch’ora  ho  foave  al  Collo . 

Che  fo  ben  io - fe  ofalfi  a  te  dir  ch’io  ne  fenta - 

Lia. 

Una  Sorella  all’altra  fidarlo ,  e  che  paventa  ? 

Tu  fin  or  non  amarti ,  Germana ,  amar  crederti , 

Ed  ora  ami ,  e  noi  credi  :  Segni  d’amor  fon  quefti  j 
Ma  non  fon  tutti  i  fegni  d’amor  ,  chiedilo  a  Lia  : 

Vuoili  a  compierli  ancora  tormento ,  e  gelolìa . 
Rachele. 

Non  tormento  ;  anzi  allora ,  che  il  capo  duoimi ,  e  lafia 
Mi  trovo ,  oh  fe  l’incontro ,  come  ogni  mal  fen  palla  ! 
Mi  riftora  un  fuo  fguardo ,  e  fe  vo  allora  allora 
A  rifpecchiarmi  al  rivo ,  più  mi  vi  piaccio  ancora . 
Gclofia  non  conofco ,  ne  fo  di  tante  angofee  . 

Lia. 

O  fortunato  un  core ,  fin  che  non  la  conofce  . 

Rachele. 

Quello  è  un  Amor ,  ma  Amore  altro  da  quel  di  prima  , 
Egli  è  Amor  maritale  dolce  a  chi  ben  l’eftima , 

E  che  fa  gravi  i  grembi  delle  Fanciulle ,  e  pieno 
Per  lui  di  vicin  germe ,  Suora ,  mi  trovo  il  feno  • 

Lia. 

Che  ?  Tu  avanti  le  nozze  gravida  ohimè  ? 

Rachele. 

No  ;  afcolta . 

Che  tu  non  fai ,  e  impara ,  che  Rachel  non  è  ftolta . 

Un  dì  la  Genitrice  chiefta  da  me  del  come 
Dalle  gravide  Madri  fi  deponean  lor  fonie  , 

E  per  quai  vie ,  con  quali  a  me  non  cognit’arti 


Nelle 
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Nelle  vifcere  noltre  fi  c realfero  i  Parti , 

Arrofsò  prima ,  e  quindi  miratali  all’intorno 
Se  alcun  n’udìa ,  dicendo ,  ch’elfer  ciò  udito  è  fcorno  : 

E’  l’amor  maritale  (  foggiunfe  )  il  qual  fra  i  lembi 
Serpeci  delle  gonne  a  fecondarci  i  grembi , 

E  i  Parti  efcono  allora ,  che  quei  la  nona  appella 
Luna  all’aure  Vitali  fra  la  mamma,  e  l’afcella . 

E  aggiungea  :  tale ,  o  Figlia ,  richiefta  a  Te  fi  vieti 
Far  mai  più  :  deon  tacerli  delle  Donne  i  Secreti  * 

Già  d’Arnor  maritale  colma  fon  io  ;  la  gonna 
(  Se  non  mentì  la  Madre  )  già  penetrò  ;  fon  Donna . 

Di  bel  Parto  feconda  penfo  a  Lui  nome  imporre  , 

S’è  Bambina  :  Rebecca  ;  ma  s’e'  Bambin  :  Nachorre . 

Lia. 

O  dcgaa ,  al  cui  candore  fìan  più  fecondi  i  Fati  ! 
DaH’Amor  maritale  non  fempr’efcono  i  nati . 

Spofe  Iterili  miri ,  cui  vien ,  che  indarno  inviti 
Alla  fperata  Prole  quelto  Amor  di  Mariti  ; 

Perciò  forfè ,  bench’ami ,  grave  non  fei ,  Germana . 

Vivi  pur  da  meltizia ,  da  gelofìe  lontana , 

Ma  fe  l’onor  t’è  caro  e  di  Saggia ,  e  di  Spofa 
Mai  più ,  ne  altrui ,  ne  a  Lia ,  ne  a  te  dir  fìmil  cofa  » 
Rachele  . 

Sin  or  tacqui  ;  e  fe  adefiò  lo  palefo  a  te  fola , 

So ,  che  sì  faggia  fei  da  non  ne  far  parola  : 

Qual  l’ebb’io  dalla  Madre ,  da  me  l’arcano  accetta  ; 

Tel  fidai }  per  inoltrarti,  ch’io  non  fon  femplicetta . 

Vuò  cercar  del  mio  Spofo .  M’inlégncranno  il  dove 
L’aura ,  che  più  foave  d’intorno  a  Lui  lì  move , 

I  fior ,  che  più  ridenti  fanfi  prellò  al  bel  piede  : 

Là  di  fua  vicinanza  quel  bel  Verde  è  a  me  fede  , 

E  poi  mel  dice  il  core ,  che  quivi  egli  palfeggia  . 

Lia. 

Vanne ,  che  per  te  vado  cultode  alla  tua  Greggia . 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA 


GIACOBBE,  MANASSE 


Giacobbe . 


Ben ,  Manalfe ,  il  Vecchio  vuol  co  i  Tugurj  accefi 
Dilettar  da  lor  muri  gli  occhi  Babilonelì  ? 


Manasse 


Lo  igridai  l’umil  Vecchio ,  e  me  ne  pento ,  o  amico  ; 
Poiché  noi  meritava  quel  buon  Suocero  antico  : 

Placido  udìami ,  e  quali ,  che  riconobbi  in  elio 
Ver’te  maggior  pictade ,  che  non  hai  di  te  ftelfo  . 

Il  Tuo  core  é  già  inolio,  ma  fciolto  oprar  noi  lalcia , 
Una ,  le  all’età  miri ,  fatale  a  i  Padri  ambafcia  ; 

Ed  è  un  timor ,  ch’é  fidò  tenacemente  in  quelli , 
D’accoftarfi  alla  Tomba  poveri  Vecchierelli  » 

Il  rifparmio  d’un  fervo ,  che  in  te  gli  cella,  apprende  ; 
Ne  da  Lia ,  fe  gli  refta ,  chi  per  Lei  ferva  attende  ; 

Ove  a  te  Lia  fpofando ,  penfa  ottener  con  l’altra 
Servo  non  mercenario  l'Avarizia  in  ciò  fcaltra  . 

Laban  (  tranne  tal  colpa ,  in  cui  tu  pur  cadrai 
Se  a  i  crini  fuoi ,  che  il  Cielo  t’imbianchi ,  arriverai  ) 
Merta  ogni  onqr;  ma  forfè  che  in  van  c’empie  l’orecchio 
Di  lue  iòlèanze  il  grido  ,  e  a  ragion  teme  il  Vecchio  . 

Tal ,  che  oitenta  Ricchezze  vien,  che  la  Fama  inganni  ; 
E  niun  fa ,  come  i  Padri ,  l’intimo  de  lor  danni . 


Giacobbe 


Godo  ben ,  che  Labano ,  tenero  m’ami ,  e  lpiace 
A  me ,  che  van  timore  turbi  al  fuo  cor  la  pace . 
Nclfun  di  fue  foltanze  fecreto  a  me  s’afconde  : 

So  quanto  a  lui  la  terra ,  quanto  l’ovil  rifponde  • 

So ,  che  a  Lui  Babilonia  fempr’oro  in  arca  accrelce  ; 
V’entrano  ognor  peculj ,  ne  il  centcfimo  n’efce  * 

Pur  giulto  ìia  ch’ei  tema  ;  di  me ,  che  temer  puote  ? 


A  me 
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A  me  lìa  (s’ei  lo  vuole)  Spofa  Rachele ,  e  Dote  . 
Manasse. 

Ma  come  a  Lia  la  faggia ,  a  Lia  la  generofa 
Con  ingiuria  a  Virtute  negar  d’elfer  tua  Spofa } 

E  negarlo  or ,  che  il  grido  fparfo  n’ha  Carra  ? 

Giacobbe. 

Anch’ella 

Contro  Labano  è  meco  unita  alla  Sorella . 

Manasse, 

Si  ;  ma ,  s’ella  modella  magnanima ,  e  gentile 
A  te  altrui  preferifce ,  non  le  farai  limile  ? 

Spirto  avrà  una  Donzella  da  vincere  i]  fuo  core  , 

E  quel  vii  di  Giacobbe  vinto  Ha  dal  fuo  amore  ? 

Tu  le  piaci ,  e  ti  fugge  :  Tuxhe  farai  ? 

Giacobbe, 

Da  forte 

N’andrò  contro  i  Lioni ,  non  fuggirò  da  morte  ; 

Ma  in  quello ,  io  non  fo  dirti ,  fe  timido ,  o  fedele-. 
Fuggirò  ogni  Fanciulla ,  quando  non  lìa  Rachele . 
Manasse. 

Orsù ,  falvo  il  decoro  di  Lia ,  falva  la  Fede 
Per  te  data  a  Rachele  ,  che  aver  dei  per  mercede , 

A  me  libero  lafcia  l’oprar  quanto  a  me  lice . 

Giacobbe . 

Tutto  in  te  m’abbandono . 

Manasse. 

Vado  a  farti  felice  ; 

Arra  di  fè  comune  prenditi ,  e  dà  la  mano , 

Ma  per  poc’ore  ancora  frollati  da  Labano . 

SCENA  SECONDA. 

GIACOBBE, RACHELE, ZELFA. 


Giacobbe. 

ECco  il  puro  mio  Giglio .  Rolfor  par ,  che  la  tinga 
Oltre  l’ufato,e  a  terra  tien  gli  occhi  in  fe  guardinga. 
Seco  al  par  ragionando  perchè  di  Lia  l’ancella  ? 

T  i  Spii  i 


ì9i  RACHELE 

Spiilì  da  quelli  Mirti ,  s’è  di  noi ,  che  favella . 

Rachele. 

Adunque ,  o  Zelfa ,  io  ftoita  ?  io  proferire  accenti 
Di  me  non  degni  ?  ahi  tremo . 

Zelfa  . 

Così  fan  gl’innocenti 

Purità  mal  derifa ,  Virtù ,  che  par  difetto , 

A  chi  poco  entro  intende ,  contiene  ogni  tuo  detto , 
Quindi  Lia  mi  concede ,  ch’io  fcopra  al  giovin  core 
(Quanto  ad  oneftà  lice)  quel ,  che  nomar  fu  errore  ; 
Onde  tu  fatta  accorta ,  mercè  d’un  fido  avvifo  , 

Più  de  Garrii  Pallori  non  lia  favola ,  e  rilò . 
Fanciulla  a  Giovinetto  fenza  rolfor  parola 
Non  mova ,  e  non  favelli  mai  feco  a  folo  a  fola . 
Giacobbe. 

Lalfo  me  nulla  intendo ,  e  turbali  il  mio  Bene  . 

Rachele. 

Sola  parlando  a  folo  Piacer  più  me  ne  viene  . 

Zelfa  . 

Ecco  femplicitate  :  fempre  il  piacer  non  lice  , 

E  Vergine  in  ciò  godi ,  che  a  Vergine  difdice . 

Rachele. 

Ma  quello  a  Lia  lì  dica ,  che  Verginella  ancora 
D’un  Giacob  non  è  Spofa,  d’un’Ifac  non  è  Nuora  . 
Ma  non  a  me ,  che  ad  ella  tai  titoli  abbandono  : 
Lieta  d’elfer  Contòrte ,  più  Vergine  nou  fono . 

Zelfa. 

Per  lo  Dio  di  Giacobbe ,  e  per  quei  di  Labano , 

Tu  ognor  più  femplicetta  m’odi  efclamarti  in  vano 
Giuro  per  quelli  Numi ,  che  tu  mal  parli ,  e  Spofa 
Che  ancor  non  fei ,  ma  fei  Vergine  al  più  amorofa  • 
Fuggi ,  o  Saggia  i  Pallori ,  poco  favella ,  e  molto 
Più  del  labbro  in  Fanciulla  parli  l’onor  del  Volto  . 
Rachele. 

Vergili  io  ?  Ma  fe  a  nozze  fedei ,  Chi  poi  fìa  Donna 
Quand’io  Vergine  fono  fenza  verginea  gonna  ? 
Spole  in  ciò  fol  diverte ,  lìam  dalle  Verginelle , 
Ch’ove  noi  colorata  3  candida  velia  hau  quelle  . 
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Noi  rechiam  cerchio  d’oro ,  e  al  fianco  abbiam  Marito  , 
Ov’efle  al  fianco  han  folo  l’Amante ,  e  ignudo  il  dito  . 

Z  H  LF a  . 

E  tu  vanne ,  e  tu  parla ,  etuiìa  rifo  a  Carra 
Da  quel  vedrai ,  fe  Zelfa  è  ,  che  follìe  ti  narra . 

Rachele. 

Ah  Tento  ardermi  il  volto  per  quanti  in  dir  commi!» 
Involontarj  errori  cagion  de  gli  altrui  rifi . 

Sfuggirò  fin  lo  Spofo  :  buon  per  me ,  che  a  lui  detta 
Non  ho ,  nata  full’alba  certa  mia  Canzonetta , 

Forfè  a  quell’ora  incifa  l’avrebbe  in  quel  Cipreffo  > 

E  di  foppiatto  ad  altra ,  rileggendola  fpefi'o , 

N’àvrian  forfè  imparate  le  llrofe ,  ed  ambedue  . 

Ne  le  verrian  fu  gli  occhi ,  a  cantar  come  Tue  . 

Cure  voi  Paftorali  di  quelle  umili  Ville 
Sole  empietemi  l’Alma  men  dolci ,  e  più  tranquille . 
Fiori ,  Fontane ,  Augelli ,  candidi ,  e  bei  piaceri 
De  miei  Dì  giovenili ,  occupateli  interi , 

Ne  penfar  mi  fi  laffi  per  quelli  pafchi  ombrofi , 

Che  vi  iìan  Pallorelle  c’habbiano  Amanti ,  e  Spofi . 
Giacobbe . 

Da  quel  vergine  core  proviamci  a  trar  fofpiri . 
Giacobbe ,  anima  mia  >  tuo  Spofo  a  piè  ti  miri  » 
Rachele. 

Ahi  ahi . 

Zelfa. 

Perchè  m’abbracci  ? 

Ciac  obbe  « 

Ma  Dio  qual  grido  è  quello  1 
Da  mirti  ufcir  non  vedi  bifcia ,  ma  Pallorello . 

Tu  fai ,  che-per  te  moro ,  che  per  te  vivo  ;  unita 
E‘  al  tuo  rigor  mia  morte ,  all’ amor  tuo  mia  vita . 

Di  pur ,  bocca  di  Rofèf  3  voi  tu  l'offrir ,  ch’efangue 
Mora  fvenato  in  pianto  chi  t’àrna }  ed  è  tuo  l'angue  ? 

O  più  tolto ,  or  che  il  Cielo  me  tuo ,  te  mia  ci  volle 
Vuoi,  che  ad  efl'ere  impari  quel  coriciuol  più  molle  ? 

Sì  ben ,  voglilo ,  o  cara,  ne  il  vano  zel  t’allette 
D’irritrofire  all’ufo  di  tai  felvatichettc  . 

T  3 


Tu 
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Tu  non  fai ,  core  puro ,  che  fia  l’amar ,  noi  fax . 

Provalo  un  fol  momento ,  provalo ,  e  poi  vedrai  i 
Qual  tenera  colomba ,  cui  folo  calfe ,  e  cale 
De  grani ,  ah  fe  lo  prova ,  mai  più  non  lafcia  il  Sale , 

Tal  gli  afciutti  piaceri  di  fior ,  di  rii ,  di  piagge 
Ben  lafcierai  per  quello  fol ,  ma  fol  che  l’affaggc  . 

Ma  a  chi  parlo ,  ad  un  aura ,  che  forda  non  m’afcolta , 

E  qui  appena  io  le  piango ,  che  in  altra  parte ,  e  volta  ? 
Quà  ti  feguo ,  e  là  riedi  ?  Ma  dove  fei  Rachele  ? 

Non  fon  più  il  tuo  Giacobbe  ?  non  fei  la  mia  fedele  ? 
Rachele  * 

Zelfa  aita . 

Giacobbe. 

A  Chi  aita  ? 

Rachuu 
Zelfa  fuggiam . 

Zelfa. 

Che  temi  ? 

Semplice  ?  o  troppo  ardire ,  o  timor  troppo  :  eftremi  ! 

SCENA  TERZA. 

GIACOBBE  SOLO. 

VEdi ,  fe  fpeffegiando  ne  corti  palli ,  i  fiori  (fuori. 

Preme ,  non  piega ,  e  il  fianco  leggiadra  agita  in 
Molto  va ,  ma  non  molto  fuo  gir  la  fcofta ,  eguale 
A  Farfalla ,  che  tutta  volo ,  colori ,  &  ale 
Inquieta  le  alterna ,  ne  mai  la  vede  il  ciglio 
Vinta  aver  la  brev’aria ,  che  va  da  Giglio  a  Giglio . 

Non  temer  Paftorella,  ferba  l’agii  foccorfo 
Di  fnelli  pie  fugaci  contro  Cignale ,  od  Orfo , 

Non  contro  il  tuo  Pallore  >  che  non  fa  trovar  cofa 
In  fe ,  per  cui  tu  fugga  timida  d’amorofa . 

Godali  a  mirar  fciolto  per  I’aure  il  crin  vagante 
Lunge  fcherzar  fin  dove  mirar  puote  un  amante . 

Ah  Faggi  traditori  fra  voi  mi  fi  dilegua  : 

Si  raggiunga ,  s’affidi  ;  fe  fugge  poi  ;  fi  fegua . 


SC  E- 
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SCENA  CLU  A  R  T  A. 

LABANO  SOLO  con  marra . 

DEi ,  che  {"colpiti  in  oro  gli  umani  Voti  ambite  , 

L'oro  a  me  per  voi  facro  fepolti  or  cultodite  . 
Contro  gli  alluri  furti  non  ho  Tempio  aliai  forte  , 

Benché  di  grolle  mura  con  doppie ,  c  ferree  Porte  . 

Altri  ne  impoli  all’Are  finti  d’oro ,  onde  penfi 
Dare  al  caro  metallo  Carra  delufa  incelili  ; 

Ma  il  mio  cor  là  fepolto ,  dove  voi  liete ,  o  Numi , 

Veri  avrei  Numi ,  a  voi  fofpir  dia  per  profumi . 

La  Figlia ,  ah  fin  la  Figlia ,  per  voi  turbò  mia  pace 
Col  penfar  ch’oro  liete  :  La  femmina  è  loquace  i 
E  i  Cofani  di  ferro  in  periglio  ognor  furo 
Di  ladre  mani  ;  il  lito  più  efpofto  è  il  più  lìcuro  ; 

Poiché  mai  nell’efpofto  non  fi  penfa  a  miltero  > 

E  quel  lito  é  più  force  ,  ch’è  più  lunge  al  penfiero  . 

De  Soveri  alla  ferra  ,  dove  non  ha  fil  d’erba 
Sotto  1’arfìccia  Sabbia  con  voi  Laban  li  ferba  ; 

Là  che  pafcer  non  hanno  le  greggie ,  e  niun  Pallore 
Ombre  ha  da  fceglier  ivi  lia  Amante  ,  o  Ha  Cantore  . 

E  la  ognor  fgretolata  fabbia  potei  rivolvere 
Senza  lafciar  gl’indizj  della  fmofla  fua  polvere  . 

Sovra  la  cupa  cava  sì  piana  >  e  ben  s’addatta  > 

Che  fembra  eller  qual  prima  da  mani  d’Uomo  intatta  ; 
Ne  v’ha ,  Dei  prezioli  >  confcio  dell’opra  in  Carra 
Che  voi  >  gli  alberi ,  il  loco ,  Labano ,  e  quella  marra  . 

SCENA  Q_U  I  N  T  A* 

LABANO,  LIA,  BALAME.  ' 

Labano. 

ME  infelice  !  la  Figlia  ?  dove  la  marra  afcondo  ? 
Ahimè  s’indica  il  ferro  —  Tu  qui  che  voi  ? 

T  4  Lia . 
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Lia. 

Qual  pondo 

Infolito  t’aggrava  ?  incallifcan  le  mani 
Con  le  ruvide  marre  gli  agricoltor  Villani , 

E  te  riferita ,  o  Padre  a  dar  legge  a  i  Pallori . 

Labano. 

Forz’è  che  a  ciò  s’avvezzi  Chi  d’agi  abonda  ,  e  d’ori . 
Per  quando  il  nudrir  fervi  vieterà  povertate  , 

Studio,  come  a  dur’opre  piegar  la  vecchia  etate  . 

Ma  tu ,  perchè  d’afcoio  (che  te  lòtt’occhio  io  vidi 
Qlfervarmi ,  afcoltarmi)  dietro  a  Laban  ti  guidi  ? 

Lia. 

Ne  afcòfi  me ,  ne  afcondo ,  ne  ho  cagion  d’irmi  afcolla , 
Ne  d’olfervar  tuoi  patti ,  o  vicina,  o  difcofta . 

Tuo  rimirar  fott’occhio  t’ingannò  Padre,  e  tolta 
Hai  per  la  Figlia  un  aura ,  o  un  idea  quella  volta  * 

Ben  da  Soveri  giulo  te  calar ,  s’io  non  erro 
Vidi ,  e  fra  l’alta  Polve  lucere  quel  tuo  ferro  ; 

Ond’io  dietro  la  traccia  delle  attente  mie  Ciglia 
Incontro  al  Genitore  vollìmi  Ancella ,  e  Figlia. 
Labano. 

Ma  ve ,  come  t’inganni .  De  Soveri  alla  Serra 
Non  s’adoprano  Marre ,  provai  piu  facil  terra  ; 

Ma  in  lito  oh  pur  dittante  da  quel ,  che  nomi ,  e  poi 
Qua  venni ,  e  lontananza  ingannò  gli  occhi  tuoi  : 

Non  ha  forfè  altri  Carra  curvo  qual  io ,  canuto , 

E  che  de  fuoi  Lavori  rechi  un  ferro  in  ajuto  § 

Ma  che  voi  ?  dillo  ;  e  parti . 

Lia. 

Padre  vengo  a  dir  cofa 

Che  a  te  forfè  util  efce ,  ne  farà  quinci  odiofa . 

Stamane ,  io  pria  che  i  Galli  fvèglin  canori ,  al  Cielo 
Sciolti  i  frefchi  miei  voti ,  cingea  la  gonna ,  e  il  velo  , 

E  nel  Fonte  fciacquate  le  braccia,  e  il  vilò  alperfo , 

Vidi  la  candid’ Alba  rallegrar  l’Univerfo . 

Scofs’ro  de  fonnolenti  Caprai  gli  occhi  ancor  gravi 
A  introdur  negli  Ovili  le  prime  aure  foavi , 

E  nell’umida  aurora ,  empiei  fìfcelle,  e  coppe 
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Di  latte  ,  o  congelato ,  o  qual  vien  dalle  Poppe  : 

Poi  le  greggie  belanti  col  primo  raggio  appena 
Del  fol  girlene  a  i  palchi  mirò  la  piaggia  amena  ; 

Io  ftefla  col  Vincaftro  corti,  e  le  difunite 
Rifpinfi  al  proprio  ltuolo  full’alt’erbe  fiorite  , 

E  guaftar  coll’errante  morto  vietai  quell’erbe , 

Che  odorifere  intatte ,  vien  ch’a  nuov’alba  io  ferbe  i 
Da  i  Pafchi ,  alle  toccate  dal  Sol  non  gelid’acque , 

Ma  tiepide  ne  meno ,  le  mandre  addur  mi  piacque  . 
Non  vi  fu  pecorella  viltà  venir  digiuna , 

Che  abbeverar  le  feortì  pafeiute  ad  una ,  ad  una . 

Ed  or  ch’alto  e'  il  bel  raggio  nel  piu  fpirante ,  e  fofeo 
Rezzo  in  guardia  a  i  Pallori  Itefe  le  accoglie  il  bofeo . 

10  poi  che  fo  ?  depolta  la  paltoral  mia  Canna , 

Ornò ,  difpongo ,  all'etto  ciò ,  ch’entro  ha  la  Capanna  , 
E  di  candidi  lini ,  di  quanti  fior  difpenfa 

11  Giardin  favorito  volli  abellir  tua  menfa  : 

Per  me  nel  gelid’antro  t’afpetta  il  Vin ,  che  libi , 

E  t’attendon  più  cari ,  perchè  non  compri  i  cibi . 

Ma  girar  lòvra  i  futi  pria ,  che  in  Ciel  torni  Stella , 
Voglio  un  intera  in  Rame  Schiena  di  pecorella  . 

E  pur  benché  innavvezza  alle  fatiche ,  io  ferbo 
Dopo ,  e  avanti  tant’opre ,  gioja ,  coraggio ,  e  nerbo . 
Labanoì 

Figlia  j  amabil  follegno  de  tremuli  miei  anni , 

Più  a  me  fei  di  tre  Servi . 

Lia. 

Tal  farò  per  fett’anni  ; 

Anzi  il  farò  per  quanto  l’opra  mia  non  ti  Ipiaccia , 

Pur  ch’abbia  il  bel  Giacobbe  Rachele  infra  le  braccia . 
Vincerò  ne  Lavori  l’etade ,  il  fello,  e  l’ufo  : 

Sarotti  altro  Giacobbe . 

L  A  B  A  n  o . 

Va  alla  Canocchia,  e  al  Fufo . 
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SCENA  SESTA. 

LIA  ,  BALAME. 

Balamb. 

SApefl'e  almen  Giacobbe  quanto.a  tuo  danno  imprédi , 
Se  a  te  caro  1’involi ,  e  alla  fua  cara  il  rendi . 

Ne  la  femplice  Suora  pur  lo  conofce ,  e  fallo  » 

Ond’è  i’eflerti  ingrata  femplicità ,  non  fallo . 

Lia. 

Semplice  è  ben  Rachele  ;  ma  da  fcemo  Intelletto 
Suo  candor  non  deriva ,  che  allor  farla  difretto  . 

Nafce  in  lei  l’innocenza  da  puro  cor ,  che  in  altro 
Sia  Virtù ,  Induflria  fia ,  pur  che  non  Colpa ,  è  fcaltro . 
Chi  di  lei  meglio  efpone  dov’afèro  in  Ciel  foggiorni  ? 
Chi  prefagir  fa  meglio  fofchi ,  o  fereni  i  giorni  ? 

Chi  di  lei  meglio  fchiva  l’erba  ,  che  nuocer  fuole  , 

E  chi  meglio  alle  greggie  l’ombre  comparte  ,  e  il  Sole  ? 
Chi  meglio  ove  de  Lupi  l’infidia  afconder  puoflì 
Difpon  le  Guardie ,  e  il  fiuto  de  i  latranti  Molofli  ? 

Qual  fanciulla  ha  in  giardino  fior, che  de  fuoi  fìan  primi? 
Per  lei  ridono  adonta  delle  Ragion,  de  climi  : 

Vede  un  lavoro  appena  l’occhio ,  che  n’è  maeftra 
Quell’ingegtiofa ,  addatta ,  leggiadra ,  agile  delira  . 
Parlale  pur  di  quanto  a  umana  vita  importa , 

Pur  che  d’amor  non  fia,  cerchi  in  van  la  più  accorta  ; 

E  il  non  intender  ella  dell’età  fua  gli  accenti , 

Che  certo  entro  fentirfi  fann’anche  a  glfinnocenti , 
Moflra ,  che  il  non  mai  guaflo  bell’abito  di  pura 
Fa  ch’Alma  abbia ,  e  noi  fappia ,  la  Virtù  per  natura  . 
Doti  a  limpido  fpirto ,  dimefliche ,  e  native 
Splendono  a  chi  le  mira ,  non  a  chi  fra  lor  vive  ; 

E  chi  buono  co  buoni  fempre  converfa  è  buono  : 

Sempre  intorno  a  Rachele  Vergini  furo ,  e  fono  . 

Trovò  fino  un’Amante  ,  che  non  poteale  al  core 
(Core  anch’ei  d’agnellino)  recar ,  fe  non  candore  . 

Q  d’ogni  uman  fapere  più  amabile  a  mortali 
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Col  poflcflb  de  beni  l’ignoranza  de  mali  ! 

Balame. 

Te  già  quella  ignoranza  non  fa  innocente ,  e  fei . 

Lia. 

Sa  il  mal  Chi  in  Babilonia  vide  idolatri ,  e  Dei . 

Là  s’imparano  i  vizzi  da  chi  li  fugge  ancora , 

Perch’ivi  entro  lafcivia ,  fallo ,  livor  s’adora  . 

Alma  che  volontaria  accollili  a  Babelle , 

Vede ,  e  calca  le  vie ,  che  oppongonlx  alle  Stelle  ; 

Ma  chi  all’empia  Cittade ,  contro  voler  s’accolla , 
Strada  colà  non  batte  alle  Virtudi  oppolla  : 

Sì  allor  Grazia  Celelte  vieta ,  che  il  piede  inchini 
Ove  han  fol ,  Babilonia ,  veleno  i  tuoi  Giardini . 

Sì  perniile  a  quell’alma  faperli  oltre  la  fcorza  ; 

Ma  ciò ,  che  faver  pianlì ,  d’abborrir  mi  diè  forza  ; 

E  mi  dà  forza  adelfo  d’abborrir  quel ,  che  piace . 

Tanto  vuò  dal  mio  core ,  diali ,  o  non  diali  pace  ; 

Che  Legge  è  con  noi  nata ,  e  in  uman  petto  imprelfa  : 
Alma  ad  altrui  non  faccia  quel ,  che  abborre  a  sé  Italia . 
Balame. 

Non  fa  già  chi  ti  fugge ,  qual  fenno  in  te  li  chiude  • 

Lia. 

L’elfer  nota  a  le  llelfa  fol  balli  alla  Virtude  . 

Chiufa  ne  favoriti  piace  a  chi  lor  la  dona , 

E  il  vantarla  ne  toglie  il  merto  ,  e  la  corona . 

Balame. 

O  degna ,  a  cui  Labano  alzando  altari ,  e  fumi , 

Faccia  un  Dio  d’una  Figlia  ! 

Li  a  . 

Non  fon  mortali  Ì  Numi . 

'  Balame. 

Pur  fe  di  Zelfa  il  Sogno  nel  prefagir  non  erra , 

Nafcerà  del  tuo  fangue  un  mortai  Nume  in  terra . 

Lia. 

Spello  i  Sogni  fon  Sogni  ;  ne  lì  lulìnga  un  Verme  , 

Qual  fon  io ,  che  ne  voglia  trar  fangue  un  Divin  Germe . 
Ma  pur ,  fe  mai  degnaflè  prender  l’umana  forte , 

E  foggiaccr  volelìe  chi  non  foggiace  a  morte , 
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Sol  morendo  l’imprefa  terrena ,  e  fragil  velie , 

Sempre  in  lui  fora  eterno  quel  ch’egli  ha  di  celelte  . 

Così  unendo  Uòmo  a  Nume  in  Uom  del  fangue  mio , 
Com’Uom  farla  mortale ,  ma  immortai ,  come  Dio . 

Tu  a  Rachele  placata  vattene . 

Salame. 

E  tu  ad  arare , 

per  Rachel  ripregando  Labano ,  e  i’aura ,  e  il  Mare  . 

SCENA  SETTIMA. 

RACHELE  ,  che  fugge  ,  ZELFA  ,  e  poi  GIACOBBE  » 
Rachele. 

A  Hi  che  mancami  il  piede  la  lena ,  ed  il  refpiro  ; 
Accoglietemi ,  o  riori . 

Zelfa. 

Te  pur  cadente  io  miro  . 
Lepre  fei ,  che  già  in  bocca  vedali  al  Cane  ? 

Rachele. 

Io  fono 

Cerva  che ,  corfo ,  e  corfo ,  preda  al  fin  m’abbandono . 
Ma  ed  ecco  ,  ecco  il  Pallore  ;  ve ,  ch’agita  i  Virgulti . 

Zelfa. 

Dov’io  fono ,  e  Giacobbe ,  l’onor  non  tema  infulti . 
Giacobbe . 

Ma  per  Dio  chi  fi  fugge  ?  Un ,  che ,  Rachele ,  hai  fpclfq 
Sola  fra  bofchi  accolto  a  fofpirarti  apprelfo 
Senza  j  che  mai  l’onore  fra  que’receflì  ofcuri 
Avelie  ,  onde  pentirli  di  Cornerei  sì  puri  : 

Fuggi  un  Figlio  d’Ifach ,  che ,  le  ben  guida  armenti , 
Ha  un  German,  che  precede  Schiere  di  Combattenti } 
E  che  Popoli,  regge,  fdegnan do  aver  Fratello, 

Che  preferifea  all’armi  cure  di  Pailorello  . 

Ma  perchè  Paftorella  è  la  beltà ,  che  adoro , 

Per  quelle  umili  lane  fp rezzo  l’acciaro ,  e  l’oro . 

Forfè  averemo  nozze ,  come  Efau,  di  Dee , 

Che  tai  fembrar  le  altere  nobili  Cananee  ; 
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Onde  la,  Spofa  noftra  per  fue  vie  Paleftina 
Mirafle  in-aurei  Cocchi  ftrafcinar  da  Regina. 

Ed  or  j  che  tutto  obblìo ,  per  amar  chi  m’abborre , 

Per  fuggir  da  uno  Spofo ,  zeffiro  fi  precorre  ? 

Rachele. 

Ne  t’odiai ,  ne  t’abborro^  ma  diconmi ,  che  mio 
Spolo  non  lei,  Giacobbe ,  che  Vergine  fon  io  : 

Che  a  Vergine  non  lice  Uom  fofffir  faccia  a  faccia  • 
Lalla  fra  voi  confufa  più  non  fo ,  ch’io  mi  faccia  . 

Zelf a. 

DelPalme  innamorate  dee  Verginal  Virtute 
Fuggir  la  violenza ,  ma  non  la  fervitute  : 

Ne  deve  efi'er  la  fuga  come  di  Daino  5  o  Dama . 

Sol  poco  parla  : 

Rachele. 

E  poco  può  parlarli  a  chi  s’ama  ? 

Ma  che  ho  giammai  fatt’io  da  dover  torni  all’Alma 
Sfogarli  almen  con  quello ,  ch’e'  la  fola  mia  calma  ? 
L’amo  è  ver ,  ma  non  s’ama  un  fiore  anche ,  una  fonte , 
Perchè  l’un  fa  girlanda  3  l’altra  fpecchio  alla  fronte  ? 

Che  fe  più  di  lor  amo  tenero ,  è  bel  Pallore , 

Ef  ch’è  più  amabil  molto  d’una  fonte ,  e  d’un  fiore . 
Giacobbe. 

Ma  almen  quella  tua  bocca  d’un  Addio  mi  eonfole  : 
Tutto ,  fuor  che  Giacobbe ,  avrà  le  tue  parole  ? 
Rachele . 

Mifera  me ,  che  ad  onta  del  rolfor  temo  dire 
Cofa ,  che  proferita  poi  mi  faccia  arrofiìre  : 

Ben  io  protefto  in  faccia  degli  Uomini ,  e  del  Cielo  t 
Che  fol  dir  co  fe  intendo  degne  ,  o  Lia ,  del  tuo  zelo  ; 

Ma  quai  lian  quelle  ignoro .  Zelfa  per  me  le  dica . 

Z  elf  a , 

Ufa  tu  il  felino  e  parla . 

Rachel* . 

Non  mi  tradire  a  Amica . 
Zelfa. 

Direi ,  che  qui  Giacobbe  ha  maniere  leggiadre , 

Che  Lui  Spofo  amereili  Figlia  ottener  dai  Padre  ; 

Ma 
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Ma  che ,  s’altri  a  te  fcieglie  il  Genitor ,  non  puoi 
Vergine  obbediente  voler  quel,  ch’ora  vuoi . 

Ch’è  tuo  piacer,  che  impetri  Giacob  ciò,che  a  Lui  piace. 
Ma  da  Laban  l’impetri  ;  fé  no  ;  diali  ognun  pace 
Giacobbe. 

Afpra  parli ,  e  Rachele  non  è  già  muta ,  o  fciocca , 
Ond’abbia  a  favellarmi  d’uopo  della  tua  bocca  : 

Suoi  gentili  penfieri ,  rozza  ne  fai ,  ne  penli , 

Ne  ulcir  di  cor  fervile  puon  fuoi  liberi  fenfi . 

Zelfa  dietro  una  macchia  parlando  a  me  fi  cele , 

Faran  noto  i  concetti ,  ch’altra  ivi  è  da  Rachele  ; 

E  tanto  inferiore  fei  d’Alma  alla  Fanciulla , 

Quant’ella  a  te  fovrafta  di  fembiante ,  e  di  culla . 
Rachele. 

Ella  elprime ,  o  Giacobbe  ciò  che ,  a  Vergine  lice , 

Ma  non  fo  che  mi  fento  nel  cor ,  ch’ella  non  dice  , 

E  che  non  ofo  io  dire ,  ma  che  forfè  direi , 

Se  per  altra  parlali! ,  che  amalfe ,  e  folli  lei . 

Giacobbe. 

Dunque  efprimilo  o  Cara  :  Ita  fol  belle  tue  mani 
Quel  Deftin ,  da  cui  vinti  n’andrian  mille  Labani , 

Ed  è  quello  deliino ,  che  tanto  or  ne  promette , 

Un  tuo  fofpir  fra  due  tenere  parolette  . 

Rachele. 

Ohimè  !  non  così  fifo ,  Giacob  :  Quegli  occhi  neri 
Nel  mirarmi  m’han  tolto  di  mente  i  gran  penfieri  ! 

Pien  già  il  cor  di  Secreti ,  che  far  volea  palefi , 

Sol  pieno  ora  fi  fente  di  que’tuoi  guardi  accefi  , 

Onde  tutto  obbliando ,  indarno  io  Io  richiamo  o< 

Alla  memoria ,  e  folo  ricordomi ,  che  t’amo , 
Giacobbe, 

Quello  è  quel  caro  accento ,  che  a  quel  volto  fmarrito , 
A  quel  dal  fen  fpremuto  folpir ,  che  l’ha  feguito , 

Fa  conofcermi,  o  bella,  che  quel  tuo  cor  fon  Io  * 

Addio  :  Fra  pochi  iilanti  farem  felici . 

Rachele . 

Addio . 
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SCENA  PRIMA. 

GIACOBBE, BALAME. 

G  I  AC  O  B  B  H  . 

B  Alarne ,  mi  confola  l’udir ,  che  il  generofo 
Cor  di  Lia  preferifca  il  nollro  al  fuo  ripofo , 

Amo  sì  bel  coraggio  con  genio  riverente  , 

Che  fe  dal  cor  non  parte ,  parte  almen  dalla  mente  , 

Per  Lia  fo  quanto  pollò ,  ma  più  non  pollò  :  il  volto 
Della  giovin  Rachele  tutto  l’amor  m’ha  tolto . 

Quel  polfeder  virtuti  palfatele  in  natura , 

E  quel  non  fapcr  folo ,  ciò ,  che  abborre  alma  pura , 

Mi  farian  prelàgire ,  che  fe  da  Lia  s’attenda 
Stirpe ,  ch’oltre  l’umana  forte  lalfufo  afcenda , 

Sperili  da  Rachele  Germe ,  che  dal  contralto 
Di  fuggite  lulìnghe  con  gloria  efca  di  callo . 

E  poi  tu  Spofa  un  tempo  fai ,  s’é  dolce  in  Donzelle 
Primo  introdur  malizie ,  innocenti ,  e  novelle , 

Ed  a  Vergine  inerme ,  fola ,  e  fenza  foccorfo 
Infegnar  lenza  colpa  piacer  fenza  rimorfo  . 

O  alior  più  dell’ufato  belle  guancie  vermiglie , 

Care ,  imbelli  ripulfe  iparfe  di  meraviglie  ! 

O  non  torvi  lamenti  !  O  mille  entro  que’vilì 
Di  fra  Vergini ,  c  Donne ,  lagrimette  ,  e  forrilì  ! 

Brevi  tenere  offefe ,  che  han  rollo  il  fuo  perdono  ; 

E  leggiadre  rapine ,  che  lìnifeono  in  dopo  ! 

Balame. 

Chi  vizzi  non  conofee  niun  merto  ha  di  Virtude  ; 

Molto,  chi,  conofciuti ,  con  la  Virtù  gli  efclude  . 

Pura  è  Rachel ,  ma  impura ,  ne  meno  elfer  fapria  ; 
Saprialo ,  è  di  Rachele  pura  non  meno  è  Lia  ; 

Onde  in  due  Verginelle  pari  candor,  nell’una 
Forza  è  di  volontade ,  nell’altra  è  di  fortuna . 
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SCENA  SECONDA. 
MANASSE,  E  DETTI. 

Manasse  . 

LAfcia  ch’io  mi  ripofì  :  Ore  fon ,  che  In  van  giro 
In  traccia  tua  Giacobbe  ;  fenti  come  refpiro  . 

Va  mò  al  Bofco ,  indi  al  fiume ,  e  va  fino  a  Rachele , 

Ne  men  predo  a  Lei  ftaflì  Chi  le  fa  da  fedele . 

Giacobbe. 

Sonlo ,  ed  effer  mi  vanto  ;  e  s’or  la  fuggo ,  è  folo. 
Perché  temo  i  begli  occhi  turbar  col  proprio  duolo . 

Ma  tu  m’uccidi ,  o  Amico  ;  non  tardarmi  il  contento 
Di  novelle ,  fe  n’hai . 

Manasse. 

N’ho  ;  attendi . 

Giacobbe. 

Oh  fei  pur  lento  ! 

Manasse. 

E  tu  pur  frettolofo  !  Ma.  dove  è  Amore  è  fretta . 
Quant’io  vorrò  prometti ,  e  avrai  la  tua  Diletta . 
Giacobbe . 

Pur  ch’effa  abbiami  al  fine  foffrirò  tutto  in  pace . 
Manasse. 

E  doveflì  ancor  quello  foffrir ,  che  più  ti  fpiace  ? 
Giacobbe. 

Nulla  fia  *  che  mi  (piaccia  conisi  gran  ricompenfa . 

/  Man  a &s  e  . 

Si  pente  aver  promeffo  chi  promette ,  e  non  penfa . 
Giacobbe. 

Di  ciò ,  che  fortunato  far  mi  dee ,  non  mi  pento . 
Manasse. 

Giuralo . 

Giacobbe . 

De  ben  nati  la  Fede  è  il  giuramento . 
Manasse. 

Laban  lento  mi  fegue ,  e  giugnerà  qui  tofto , 

'  Cor- 
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Corcati  in  quella  macchia  di  Gelfomini  afcofto  ; 

Nè  ufcir  fin,  che  non  odi  da  me  chiamarti  a  nome  ; 
Vedi  /puntar  fra’Mirti  le  canute. Tue  Chiome  : 

Vanne  ch’egli  s’accófta  garrendo,  e  feco  ha  Lia . 
Rammenta  or,  che  più  voglia  tu  non- hai,  che  la  mia: 

SCENA  TERZA. 

LABANO,  LIA,  E  DETTI. 

L  A  B  ANO . 

D>Eftro  ad  Armenti,  d’Ape  a  Fior,di  Mofca  a  Nari 
Con  tue  /ciocche  dimande  mi  fei  moietta  al  pari. 
Di  Giacob  non  mi  parli ,  fuor  che  Mana/Te  . 

Manasse. 

Avrai 

Da  Giacob  quanto  brami,  ma  non  s’è  fatto  affai. 
Giufto  non  è,  che,  mentre  alle  nozze  fanciulla 
Langue  invaghita,  a  Lia  diam  tutto,  a  Rachel  nulla  : 
Ma  vè,  fe  il  buon  Dettino  all’innocente  arrife; 

D’un  Paftor,  che  l’adora,  in  mano  il  cuor  ne  mlfe; 
D’un  Paftor ,  la  cui  Stirpe  Germe  è  del  più  bel  Ramo, 
Che  germogliato  in  terra  fia  del  tronco  d’Adamo. 

Lo  vuoi  ricco,  e  po/fente  ?  d’oro,  e  di  fervi  abbonda; 
Nè  a  lui  men,  che  a  Giacobbe,  Paleftina  è  feconda. 
Brami  l’età  ?  d’ Amore  qual’atta  è  alle  ferute, 

Efce  di  fanciullezza,  ed  entra  in  Gioventute  : 

Chiedi  la  forza  ?  Ei  regge,  bench’educato  a  gli  agi. 
Senza incre/par  le  Ciglia,  agl’ingrati  difagi: 

Mai  non  mirò  l’Eufrate  nell’amena  fua  Valle, 

Più  mufcolofe  braccia,  più  erette  abili  fpalle. 

II  faper  ?  fa  quai  Stelle  promettano  il  fereno. 

Quali  fra  tempettofe  Nubi  il  torto  baleno  : 

Sa  qual  pafco,  e  qual’ora  giovi  agli  armenti,e  noccla, 
Quado  l’Acqua,che  ftagni  cóvenga,o  il  rio,che  goccia. 
Come  il  Sol,  come  l’Ombra  Ior  fi  contempre,  e  quali 
Erbe,  parole,  o  pietre  ne  fian  rimedio  a  i  mali. 

X 


AI 
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AI  Pallor  (  fe  a’Paftori  dote  è  pur  l’effer  belli  ) 

Lunghi  annellati,  e  d’oro  ferpeggiano  i  Capelli  ; 

E  intorno  a  i  limpid’occhi  fuperba  aria  gentile 
Dà  tutto  il  bello  al  vifo,  che  aver  può  del  virile  ; 

E  ogni  Giovin  fublime  fui  paragon  gli  reità 
Al  di  fotto  in  llatura,  di  quanto  alta  ha  la  Telia. 

Suo  cuor  poi  tutto  fede,  nulla  fa  mai  mentire. 

Manda  gli  affetti  al  volto  quai  lìan  d’amori,  o  d’ire: 
Sempre  modello  in  quelli,  fempre  onorato  in  quelle; 
Ed  ha  camercj  ognora  con  Chi  ha  piè  fulle  Stelle. 
{Quelli  nobil,  poffente,  faggio,  e  nel  fior  de  gli  anni 
Se  il  vuoi,  Spofo  è  a  Rachele,  fervo  è  a  te  per  fett’anni. 

Ladano. 

Valla,  e  cara  è  l’offerta  ;  ma  pria,  ch’io  quella  accetti. 
Perchè  appar  troppo  valla,  lafcia,  ch’io  ne  fofpetti. 
Giovine  di  tai  Doti,  ch’egual  forga  a  Giacobbe 
Come  per  fama  in  Caria,  fin  or  non  fi  conobbe  ? 

Puofìi  afcondere  il  Sole,  sì,  che  con  Nubi  intorno 
Se  non  dà  raggi  d’oro,  almen  poi  non  dia  giorno  ? 

Manasse. 

Pure  in  Carra  è  nafcofo,  e  fe  Laban  confente 
All’elìbite  nozze,  l’avrà  rollo  prefcnte; 

Nè  dillinguer  faprallo  più  da  Giacobbe  il  ciglio 
Di  quel,  che  lìan  diftinti  fra  lor  Giglio  da  Giglio. 

Ladano. 

E  fervirà  fett’anni  ? 

Manasse. 

Sett’anni . 

Ladano, 

E  fua  mercede 

Non  fia  poi  che  Rachele  ? 

Manasse. 

N’hai  la  fua ,  la  mia  Fede . 

Laba- 
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Labano. 

E  fia  pari  a  Giacobbe  ? 

Manasse. 

Pari . 

Labano. 

E  me  fai  fecuro 

Che  ricco  ei  fervir  voglia  ? 

Manasse. 

Per  tutti  i  Numi  il  giuro. 

Labano. 

Ch’ei  fi  fcopra  %  e  fe  tale  farà  ;  ferva  ;  io  l’accetto» 

E  a  lui  »  fcorfi  i  fett’anni ,  Spofa  Rachel  prometto  • 

Manasse.  » 

Ma  no  ;  troppo  è  a  lui  noto,  che  con  crude!  bugia 
(  Perdona  al  ver  )  Rachele  altrui  fi  cangiò  in  Lia  • 

Labano. 

Che  ?  mi  crefcon  le  Figlie  come  le  Spichc  ?  in  quella 
Da  cangiar,  s’io  volelfi,  qual  altra  Lia  mi  reità  ? 

Manasse. 

Io  di  tua  Fé  non  temo ,  ma  il  gelofo  timore 
Pollò  dal  mio,  non  pollo  cacciar  dall’altrui  core . 
Qualche  Baiarne,  o  Zelfa  (é  il  Palèor  che  lo  dice) 
Potria  finger  Rachele  fra  i’Ombre  a  un  Infelice  . 

Labano. 

Non  crederà  fervendo,  ch’io  Rachel  gli  conceda, 

E  ch’ei  ferva,  ottenuta  ch’abbia  Rachel,  ch’io  creda  ? 
Dunque  della  mia  Fede  lafcerò  ch’ei  diffidi, 

E  vorrà  il  buon  Pallore,  che  della  fua  mi  fidi  ? 
M’infegnar  quelli  crini  nel  divenir  quai  vedi/ 

Y  a 


A  non 
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A  non  anticipare  ,  ma  a  polpor  le  mercedi . 

Manasse. 

Giacobbe  occulto  amico  del  Genero  novello 
Nega  la  mano  a  Lia,  le  Rachel  neghi  a  quello . 

L  A  B  A  N  O  . 

Dunque  amici  in  mio  danno  fon  pur  Giacobbe, ed  elfo? 
Manasse. 

Pollo  giurar  ch’ei  l’ama,  quant’altri  ama  se  ltefib. 

L  a  B  a  n  o . 

Se  Giacob  Lia  ricufa,  che  importa  ?  ha  già  fervito . 
Manasse. 

Sì,  ma  tu  non  conofci  un'amore  infierito. 

S’egli  da  te  derifo  ad  Efaù  ricorre  ? 

L  a  B  a  n  o . 

Ricorrerà  negletto  a  un  German,  che  l’abborre  . 

Ma  n  a  s  se. 

L’odio,  ch’arde  i  congiunti ,  fra  lor  fmorzafi  in  fretta. 
Quando  un  comune  oltraggio  fvegliali  alla  vendetta  • 

L  A  B  a  n  o . 

Sveglili  ;  ha  pur  Labano  Popoli  in  fua  difefa . 

Verran  gli  offe  lì  in  Carra  a  cercar  nuova  offefa . 

Manasse. 

Diali,  che  in  tua  difefaPopolo  s’armi,  e  vaglia  ; 
Etontro  i  Forti  imbelle  pur  li  vinca  in  battaglia  . 

Chi  le  greggie  difperfe  dal  furor  militare, 

Chi  gli  armenti  rapiti,  e  i  campi  arfi  ripare  ? 

Dirai  T u  :  Serbo  a  quello  nell’Arche  il  mio  Teforo . 
Nulla  Efaù  li  curi,  le  nè  men  curi  l’oro . 


L  A  B  A- 
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Lab  ano. 

Amico  io  ben  conofco  tuo  zelo,  e  mio  vantaggio . 
Su ,  precedan  le  nozze  Io  fperato  fervaggio . 

SCENA  QJJ  ARTA, 


GIACOBBE,  E  DETTI. 


j^Sci  Giacob . 


Manasse. 

Giacobbe . 
Son  pronto. 


Manasse. 

Porgi  la  delira  a  Lia. 

Iabano. 

E  tu  Figlia  conienti. 

Lia. 

Giacobbe  odali  pria. 

Noi  farò  con  fcontento,  né  di  Rachel,  né  fuo  t 
Amo  é  ver  quelle  nozze,  ma  più  il  ben  di  que’  duo  • 
Se  Giacob,  le  Rachele  confente,  io  vi  confento . 


Manaflé - 


Giacobbe. 


Manasse. 

De’ben  nati  la  Fede  é  giuramento . 


Giacobbe. 

Lia  lìam  ambi  traditi  ;  cedali  dunque  al  Fato .  (to: 
Donna  io  mertai  piu  amata;Tu  merti  Uom  men  ingra- 
Ma  ognun  fcordi  i  fuoi  merti,lieto,che  il  Ciel  fa  i  modi. 
Con  cui,  qual  delira  a  delira.  Alma  ad  Alma  s’annodi. 
Ma  deh,  s’unqua  un  fofpiro  verfo  Rachel  fcoppialfe, 

E  Tu  il  vedelh  ;  incolpa  l’empietà  di  Manaflé  : 
yolli  efler  d’altra,  e  tuo  fon’io,  la  fua  mercede . 

y  $  Così 
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Così  la  Fe  d’onore,  d’amor  vinta  ha  la  Fede. 

Ma  il  core,  il  cuor  ricufa  di  feguir  la  Ragione. 

Lia. 

S’altra  fofpiri,  o  Spofo,  ne  fon’io  la  cagione. 

Non  temer,  che  n’incolpi  nè  te,  nè  la  Sorella, 

Colpa  è  mia,  che  non  Tono,  qual  tu  merti,  una  Bella. 


Ladano. 

Benedicavi  il  Cielo,  sì  che  di  prole  in  prole, 
Scefa  la  voftra  Stirpe  duri  al  pari  del  Sole. 

Ma  il  Genero  fecondo  dov’è  ?  vuol  pur  Labano, 
Che  in  sì  felice  giorno  Rachel  n’abbia  la  mano. 


Manasse. 

Chiamili  la  Fanciulla  al  confenfo  amorofo  : 

Quanto,  e  qual  le  promifi  non  lunge  indi  è  lo  Spofo. 

SCENA  ULTIMA. 


RACHELE,  LIA,G  I  AC  OBBE,  LABANO, 
MANASSE,  BALAME,  ZELFA, 

E  CORO  DI  PASTO  RI. 


Manasse  . 

Ienne,  o  bella  Rachele  ,  mira  in  che  dolci  nodi 
Stretta  è  Lia  con  Giacobbe . 


G  IACOB  E  a . 


(  Ah  Traditori  ) 

M an  a  s  s  u . 

Ne  godi  ? 

Rachele. 

Protetto  al  Cielo,  e  a  Carra,  che  non  vorrei  far  nulla. 
Che  fi  potette  opporre  al  dover  di  Fanciulla, 

E  fol  d’oprare  intendo  quanto  a  Vergine  lice. 

In 
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In  quei  che  per  me  fallì,  e  che  per  me  fi  dice. 

Ma.  cola  ora  m’avviene,  che  impedir  non  lì  puote, 

Ed  e',  fofpiri  al  labbro,  e  lagrime  alle  gote. 

Lia. 

Mi  palTa  il  cuor  piangendo  mifera  in  quella  guifa. 

Che  fuol  di  primavera  pianger  vite  recifa. 

L  A  b  a  n  o  . 

Figlia  non  ti  fmarrire,  bello,  iliuftre,  e  polfente 
Spofo  avrai  qual  Giacobbe,  fe  Manalfe  non  mente. 

Manasse. 

Nó  mento,e  già  promefla  t’ho  a  Lui,che  t’offre  il  cove» 
E  ciò  piace  a  Giacobbe. 

Giacobbb. 

Nè  in  ciò  fei  mentitore  ? 

Rachele. 

Siafi  un  Nume  che  m’offri,  Manalfe,  io  Io  detefto. 

Siali  un’altro  Giacobbe,  che  prò  ?  non  farà  Quello. 

E  quefto  amo  davero  ;  che  m’infegnafti,  o  Lia, 

Solo  da  vero  amarli,  quando  s’ha  gelosìa  : 

Ma  niun,  fia  chi  fi  voglia,  può  far,  ch’io  non  l’adori»  - 
Chi  vieta  a  Paftorelle  fcieglierfi  i  lor  Pallori, 

Mentre  può  l’Augelletta  libera  gir  fra  i  rami 
A  cercar  d’Augelletto,  che  più  le  piaccia,  e  fami  ? 

Zelpa. 

Ricordati,  o  Rachele,  di  parlar  meno. 

Rachele. 

Sciocca. 

Pofio  impedire  al  core  lo  sfuggirmi  di  bocca  ? 

Se  ciò  dir  non  dovelìì  potrei  non  dirlo  ;  or  s’io 
Tacer  noi  pofio,  è  il  Cielo,  che  fa  parlarmi  ;  addio. 

L  A  B  a  n  o . 

T’arrella  :  avvi,  o  Manalfe,  Io  Spofo,  o  pur  m’inganni? 

,  V  4  Ma- 


Manasse. 

Quando  del  viver  noltro  s’accorciarono  gli  anni. 

Ed  allor,  che  l’imbelle  Sedo  troppo  all' Uom  piacque 
Videfi  il  Mondo  oppredò  nuotar  lotto  dell’Acque. 
Legge,  che  provvedere  alla  manca  Natura 
Di  que’  pochi  ritnafti  allor  nacque,  e  ancor  dura; 
Perchè  come  più  Icario,  più  forte  è  il  viril  Sello, 

Fu  a  lui  dato  in  più  Spofe  propagar  più  se  Hello, 

Sino  a  i  tempi  felici,  che  popolata  ognuna 

Terra,  più  l’Uom  non  abbia  lena,  e  cuor  che  per  Una. 

Giacob  Spofo  di  Lia,  Italo  ancor  di  Rachele, 

E  col  fervir  fett’anni,  dia  bando  alle  querele. 

L  A  B  a  no . 

E  quello  è  quello  Spofo,  che  da  Te  lì  conobbe 
Pari  a  Giacobbe,  e  amato  quanto  fe’  da  Giacobbe  ? 
Saggio  onorato  Amico,  Tu  d’animi  difcordi 
Scaltro  Componitore  l’oppolle  voglie  accordi. 

Per  te,  ch’onda  verfalli  dentro  l’ardor  vorace. 

Di  mezzo  accefe  ride  forfè,  e  duri  la  Pace. 

Giacob  giuri  il  fervaggio  ;  e  fette  volte  ancora 
A  Lia  con  lui  giacente  il  Sol  pria  nafca,  e  mora,^ 

Indi  a  Rachel  congiunto,  con  ambedue  li  giaccia, 

E  di  ognor  geminati  Nipoti  Avi  ci  faccia . 

Giacobbe. 

Cento,  non  che  fett’anni,  te  fervirò,  Labano, 

Mercè  quella,  c’ho  in  pugno,  gentil  candida  mano. 
Quel  tuo  rodor  turbato  le  gioje  mie  non  fcemi  : 
Perchè  qual  Canna  a  vento,  bella  Vergine,  tremi  ? 
Quelle  dita  sì  ritte  curvinli  un  poco ,  e  llretta 
Sia  la  man,  che  le  llrigne.  Così.  Una  paroletta. 

Rachele. 

Temo  di  te,  che  mio,  mal  fembri  a  me,  doppoi. 

Che  t’ho  quali  perduto  ;  non  temo  or,  che  lo  vuoi. 

Ed  or,che  infiem  cógiunte  mio  Spofo  abbiam  le  delire 
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Sovra  me  Zelfa,  e  Lia  non  faran  le  Maeftre  : 
M’infegnerai  tu  quello,  che  lice  a  Donna,  e  Spofa, 

E  del  mio  fello  indegna  non  faprò  più  dir  cofa. 

L 1  a  . 

Rachel,  come  comune  abbiamo  il  fangue,  e  l’alma. 
Così  da  noi  comune  Giacobbe  abbiali  in  calma. 

Io  farò,  s’ei  lo  vuole,  Spofa  non  men,  che  ancella, 

E  m’averai  con  elio  non  Rivai,  ma  Sorella. 

L  A  b  a  n  o  . 

E  perchè  Roba  in  darno  buttar  non  è  meftieri. 

Balli  alle  doppie  nozze  il  convito  di  jeri. 

Giacob  re. 

E  tu,  leal  Manalfe,  perdonami  un  folletto. 

Ch’ora  a  temer  m’indulfe  del  tuo  collante  affetto  : 
Sotto  una  al  fin  fvanita  apparenza  d’infido, 

Lafcia,  o  Amico,  che  abbracci  l’Idea  delPaltor  Fido. 

Manasse. 

Eh  Amico,  in  ciò  non  fai  fino  a  qual  fegno  io  t’amo: 
Sallo  il  mio  cuor,  che  foli  egli,  ed  Io  c’intendiamo. 

Giacobbe. 

Ma  voi,  Spofe,  accettate  me,  ch’egualmente  adoro 
Qui  bellezza,  e  innocenza  ;  qui  Ipirito,  e  decoro. 
Credei  d’un’Amor  folo  finor  capace  un  feno. 

Perchè  amai  fol  di  core  ;  e  il  cuor  d’uno  è  aliai  pieno; 
Ma  nel  momento  illelfo,  che  porli  a  Lia  la  delira, 

A  me  d’un  Amor  novo  fua  Virtù  fu  Maellra: 

Allor  dalle  fue  Doti  fentìami  a  poco  a  poco 
Nafcere,  e  per  la  mente  come  ferpere  un  foco. 

Non  minor  delle  fiamme  giufo  nel  petto  accefe, 

E  che  nell’Intelletto  l’altro  Amor  fe  palefe. 

Quelli  fcoperti  amori  emoli,  e  non  rivali 
S’abbracciano  a  vicenda  in  forza,  in  pregio  eguali: 
Senz’amor  di  bellezza  non  è  quello  dell’Alma: 


Senz’ 
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Senz’amor  dello  Spirto  non  è  quel  della  Salma: 

L’un  comunica  all’altro  l’onor  de  i  proprii  Obbietti; 
E  co  i  pregi  un  dell’altro  fi  fanno  ambi  perfetti. 

Fa  lo  fpirito  di  Lia,  che  il  Volto  fuo  m’appaga. 

Fa  di  Rachele  il  Volto,  che  l’alma  fua  m’impiaga: 
Amo  in  ambe  un’Oggetto,  che  nelle  Doti  fue 
Perfettifiimo  ed  uno,  comporto  è  di  voi  due. 

Quindi  ferbando  ad  èffo  la  Fé,  che  la  man  diede, 

A  voi  che  il  componere-fer  ber  affi  egual  Fede. 

Dio,  che  quanti  crearti  dal  Ciel  fino  allTnferno, 

Ami  infiniti  Obbietti  con  pari  affetto  eterno. 
Dammi  amar  egualmente  quelle,  che  m’hai  tu  date; 
Dammi  amar  la  Virtute,  non  men  che  la  Beltate. 

Di  ruggiada  Celefte  a  noi  piovano  i  Nembi, 

Sì,  che  a  te  fecondati  delle  due  Spofe  i  grembi. 

Si  propaghili  gli  Abrami  fino  a  quei  Dì,  che  l’Uome 
Scordi,  per  quello  fangue,  ciò,  che  gli  tolfe  il  Pomo. 
O  quanto  è  ancor  lontano  l’afpettato  foccorfo  ! 

Ite,  o  fecoli  tardi,  a  compiere  il  bel  corfo. 

IL  F  I  N  £. 
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A  MADAMA 

LA  CONTESSA 

CATERINA  GRAZIANI 
DE  BIANCHI. 

On  vi  dovete  maravigliare , 
o  Madama ,  fe  io  mandan¬ 
dovi  il  mio  Teatro ,  vi  dedi¬ 
co  particolarmente  queficua 
Tragedia .  DelVunoy  e  deir 
altro ,  comecché  po (fiate  per 
voi  me  de  (ima  arrivar  le  ra¬ 
gioni  f  io  nondimeno  le  ren¬ 
derò  ,  [e  non  a  voi ,  a  coloro 
che  forfè  ne  fon  curiofì ,  e  le  chiedono .  Voi  fiete 
nata  nella  gran  Città  di  Parigi ,  ove  particolar¬ 
mente  trionfa  il  buon  gufo  di  quefla  forta  di 
poetare  ;  e  come  figlia  dì  Padre  Tofcano ,  e  lun¬ 
gamente  dimorata  in  Lucca  fua  Patria  ypoffedete 
con  egual  perfezione  le  grazie  delle  due  Lingue 
Italiana ,  e  Franzefe  ;  e  per  lo  fìudio  mafchile  , 
che  avete  fatto  nelle  belle  Arti  »  non  folamente 
vìncete  l'ufo  del  feffo  in  fuonare  più  forte  di  mufici 
Inftrumenti ,  e  cantando  perfettamente ,  e  al  pari 
dì  più  eccellenti  Compofitori  valete  nel  contra¬ 
punto  }  in  maniera ,  che  fe  fofie  nata  in  bufi  a  For¬ 
tuna  farefie  di  gran  gelofia  a  i  Prof  efori  j  ma  in 
ambi  i  detti  Linguaggi  intendete  quanto  in  e  (fi  è 
di  leggiadro ,  di  affettuojo ,  e  di  grande ,  e  miglior 

giu- 


giudizio  del  vofro  non  può  fperarft  da  Gentil¬ 
donna  .  Allora  dunque ,  che  Voi  felicitafe  B olo - 
gna  con  la  vofra  prefenzu  anni  fono ,  benché  ri - 
fervuta  alle  delizie  pià  confidenti  della  Sereni (fi- 
ma  Signora  Duchejfa  d' Hannover ,  non  ifdegna- 
fe  di  ammettermi  con  Monfìeur  di  Prugien ,  e  co 
i  Dottori  Manfredi  ,  e  Lambertini  alla  vofra-* 
Letteraria  conver fazione ,  ove  ebbi  occafone  di 
conofcere  il  vofro  elevato  fpirito ,  e  il  vofìro  bel 
cuore  }  e  frequentemente  fra  noi  d  alternarono 
faporiti  difcorfi  della  Poe  fa  Italiana  ,  e  Fran- 
zefe ,  giacché  i  vofri  trattenimenti  geniali  in  al¬ 
tro  mai  non  ver  favano ,  che  nel  parlar  di  Virtà . 
Fofte  Voi  allora ,  che  m' invoglia f  e  d'imprendere 
una  Tragedia ,  e  ve  ne  diedi  i  primi  faggi ,  do¬ 
nandovi  la  mia  Perfelìdc  accennata  in  un  Dra - 
metto  per  Mufca ,  e  mi  fentìi  pià  duna  volta  da 
Voi  lodare ,  come  fe  nel  maneggio  poetico  delizi 
paffoni parefd  io  nato  in  Francia ,  quando  aveva 
io  \  Ó*  hò  tanta ,  e  sì  giufa  fuperbia  dell'  effer 
nato  in  Italia .  Quindi  fu  che  per  vendicar  fìmil 
torto ,  preft  a  combattere  la  Gloria  Tragica  dì 
quella  vofira  Nazione ,  compilando  quejlo  qua¬ 
lunque  Teatro ,  i  cui  Per  fon  aggi  han  certamente 
caratteri  fra  loro  pià  diverf ,  di  quelli  ,  che  gli 
Attori  Franzef  recano  nelle  Scene .  Spero  altresì 
che  le  paffoni  da  me  imitate  non  cederanno  alle 
loro ,  avendole  io  mi  furate  col  vofro  cuore ,  e  col 
mio  ,  e  lavorando  con  tal  direzione  hò  detto  fra 
me:  adeffo  Madama  fi  rallegra  \  adeffo  piange  j 
adeffo  s' adira  ,  regolando  da  ì  miei  movimenti 
anche  i  vofri .  Cuori  dunque  di  tempra  dìverft 
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da  i  no  fin  no n  intervengano  a  quefe  Tragedie . 
V'intervengano ,  oltre  Monfeur  il  Conte  voflro 
Marito  (  cui  fe  bene  io  non  conofco  di  vìfta ,  bafa 
a  farmelo  conofcere  la  vofra  J'aggia  elezione  ) 
i  Marchef  Tadeo ,  Giovanni ,  e  Conte  Nicola 
Rangonì ,  il  Marchefe  Gaetano  Cancffa ,  il  Con¬ 
te  Giovanni  Bellìncini ,  il  Conte  Alfonfo  Mol- 
za>  il  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori ,  l'Ab¬ 
bate  Giovannantonìo  Gradetti ,  il  Dottor  Gia¬ 
como  Tori  ,  il  Dottor  Girolamo  T 'agli azuc chi , 
con  Monfeur  dì  Prugien ,  Letterati ,  che  no¬ 
mino  co?rfu firn  ente  ,  conforme  mi  vengono  alla^> 
memòria  ,  e  qualche  altro  ,  che  forfè  per  difetto 
di  ejfa ,  involontariamente  avrò  tralafcìato .  Vi 
ho  poi  dedicata  la  prefente  Tragedia ,  nella  quale 
dandof  un'  Idea  della  Fede ,  e  deli  Amor  Corru¬ 
gale  ,  parmi  di  mettervi  fotto  gli  Occhi  un  ri¬ 
tratto  di  voi  medefima  maritata ,  giacche  da  fan¬ 
ciulla  fapete ,  che  vi  ritraff  in  J'ei  Canzonette . 
La  Favola  è  tolta  da  Euripide ,  e  V argomento  è 
il  feguente  : 


Infermatofi  Admeto  figlio  di  Fereto  Rè 
di  Teflàglia  ,  nè  potendo  ricuperar  la  falute  fu 
ricorfo  all’Oracolo  Delfico,  e  fe  n’ ebbe  la  fe¬ 
guente  rifpofta  : 

Morra  V  Infermo ,  o  folo  a  morie  ei  verrei 
tolto 

S' altri  de  i  fuoi  s' elegga  per  ejfo  ejfer  f- 
polto . 

Alceste  fiia  Conforte ,  vedendo ,  come 
il  Decrepito  Padre  negava  efpor  la  vita  per 
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quella  del  Figlio ,  con  rifoluzione  magnanima 
coftrinfe  Macaone  a  prepararle  il  veleno ,  per 
confeguir  ella  la  gloria  di  aver  làlvato  il  marito. 
11  buon  Medico  ,  in  vece  di  veleno,  appreftolle 
un  fonnifero ,  credendo ,  che  baftaffe  all’adem- 
pimento  dell’Oracolo  l’efTer  ella  fepolta  ,  fenz’ 
effer  morta .  Comprovarono  gli  effetti  per  vera 
la  fcaltra  interpretazione  del  Fifico ,  non  vo¬ 
lendo  in  tal’occafione  altro  i  Numi ,  fe  non  pa- 
lefare  il  gran  cuore ,  e  la  coftanza  reciproca  di 
quelli  due  Spofi  :  Appena  fepolta  la  creduta.-» 
morta,  Admeto  finì  di  riacquiftar  la  falute  ;  Ed 
Ercole ,  che  fi  trovava  in  quella  Reggia  avver¬ 
tito  da  Macaone  del  fuo  ftratagemma ,  levò  dal 
Sepolcro  Alcefte  già  rivenuta,  e  la  condufle  co¬ 
perta  ad  Admeto  col  pretefto  di  volerle  donare 
una  fua  Schiava  fimile  in  tutto  alla  Moglie  de- 
fonta ,  acciocché  il  poflefiò  di  una  nuova  bel¬ 
lezza  ,  dell’  altra  perduta  lo  confolafle .  Rica¬ 
lando  Admeto  mancar  di  Fede  all’eftinta ,  Er¬ 
cole  gliela  fcopre  ,  e  la  Moglie ,  tutto  che  for- 
prenda  alquanto  il  Marito ,  che  vedea  prefente 
quella ,  cui  già  credea  negli  Elifi ,  nondimeno 
fcorge  la  fua  coftanza  nel  rifiutarla,  mentr’ei  la 
penfa  altra  Donna .  Dopo  sì  gloriofa  prova  di 
tanta  fermezza  fattali  al  fin  riconofcere  Alcefte 
in  maniera  da  non  poterne  più  dubitare,  riman¬ 
gono  ambedue  feliciflìmi  per  la  vicendevole^» 
efperienza  della  lor  Fede ,  efempio  del  vero 
Amor  conjugale  a  tutti  gli  Spofi  avvenire  . 

Madama  quejlo  argomento  è  tolto  da  Euri¬ 
pide  ,  ma  la  condotta  dell'Azione  é  in  gran  parte 
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.  diverfa  da  quella  del  Greco .  I  Poeti  di  quella. ^ 
Nazione  hanno  fparjt  gran  fimhy  ma  le  piante ,  che 
ne  fon  natCyper  la  non  buona  coltivazione  han  mol¬ 
ti  difetti  j  che  col  trapiantarle  i  nuovi  Cultori  di 
ejfe  s'ingegnano  d'emendare  ;  allagai  fa  appunto  , 
che  fi fà  de i Prugni ,  c dei  P efebi ,  i  quali fe fi 
lafciafjero  invecchiar  quali  nac  queroy  produrr  eb¬ 
bero  frutti  falvatichì ,  e  di fguf lo f.  Primiera¬ 
mente  quel  fuo  mefcolar  fra  gli  Attori  reali  un 
Perfonaggio  Ideale ,  come  la  Morte ,  è  cofa  troppo 
inverifìmile ,  in  confeguenza  infojfribile  :  per¬ 
chè  ,  fe  v'hò  qualche  cofa ,  a  cui  non  fi  debba  dar 
vita ,  quefla  è  la  Morte  \  e  quando  dare  le  fi  do- 
v effe }  facciamola  parlar  con  la  Febbre  ycon  l'Invi¬ 
dia  y  col  Tradimento  &c.  ma  non  già  con  Ercole. 
Ed  a  che  poi  ha  fervito  in  Euripide  quefa  Mor¬ 
te  ì  ad  effer  facciata  per  Ercole  dal  fepolcro  di 
Alcefle  y  ó*  in  confeguenza  a  tornar  in  vita  Al¬ 
ce  f  e  .  Dunque  tutti  i  Defonti ,  a'  quali  non  af¬ 
ferò.  quefa  Morte ,  riforgeranno  ;  e  perchè  non 
rifar  fero  tutti  gli  altri ,  quando  la  Morte ,  che  f 
finge  qui  un  Perfonaggio  indivi  filile ,  affifieva 
all'urna  d'Alcefe  ?  E  fi  i  morti  rimanevano  taliy 
non  ofante  l'abfenza  di  quello  Attore ,  non  era 
nè  men  necefjario  il  rappre fintarlo  alla  Guardia 
di  quefa  Donna  ;  E  poteva  Ercole  tener  altro 
modo  di  richiamarla  in  vita ,  riconducendola  dall' 
Inferno, ,  come  già  fece  Te  fio ,  fi  vogliamo  fondar 
quefla  Favola  in  un'  altra  comunemente  accet¬ 
tata  . 

I  Caratteri  poi  degli  Attori  fino  per  la. _-• 
maggior  parte  quelli ,  che  hò  avuto  in  animo  di- 
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porre  in  Scena  il  Poeta ,  ma  che  io  certamente  ci 
ho  pojìì ,  dipingendoli  con  colorì  più  vivi ,  e  più 
atti  a  farli  difinguere  al  Popolo  .  Perciò  trove¬ 
rete  ,  o  Madama ,  il  Vecchio  Pereto  avidi (]imo  del¬ 
la  vita  y  Alce  fi  e  amanti jjima  del  Marito ,  Ad¬ 
meto  generofo  ,  e  grato  all'amore  mof  natogli  dalla 
Moglie  y  ma  non  troverete  giù  ch'egli  Jìia  mezz' 
ora  in fdt andò  fuo  Padre  ,  e  rimproverandolo , 
e  quafi  minacciandolo ,  perchè  non  abbia  voluto 
morire  per  ejfo  lui ,  come  lo  troverete  in  Euripi¬ 
de  ,  guanto  è  di  buon  efempio  la  Fede  vicende¬ 
vole  dei  due  maritati ,  altretanto  lo  è  di  p  e  fimo , 
V  altere  azione  di  un  Figlio  col  Padre  per  motivo 
si  [coturnato ,  ed  ingiujlo  ;  onde  hò  credulo  bene 
di  aggiungere  alla  cojìanza  di  Admeto  verfo  la 
Moglie  y  la  riverenza  ancor  verfo  il  Padre ,  per 
renderlo  compiutamente  amabile ,  e  degno  della. 
Fortuna ,  nella  quale  al  fin  fi  ritrova ,  Quello , 
che  fovra  tutto  confervo  dì  Euripide  è  la  finzionty 
con  cui  Ercole  rejlituifce  Alce fi  e  ad  AdmètOyper- 
chè  veramente  quefia  è  un  pajfo  di  bella  oc  cafone 
per  fentirnenti  enfatici ,  e  peregrini  j  non  cef- 
fando  però  di  mettere  in  maggior  vifa  le  maravi- 
glie  y  gli  affetti ,  l'agnizione ,  e  la  peripezìa ^ . 
V oi  leggerete  i  miei  ver  fi ,  e  ben  capirete  non  e jfe- 
re  della  mi  fura  de  i  vojtri  Alejfandrini  Franzefy 
ma  che  a  loro  corrifpondono  nell'effetto  ♦  F^uefliy 
per  dir  vero ,  furono  inventati  da  un  certo  Ciullo 
del  Calmo ,  ma  in  una  Canzone ,  dover  per  avven¬ 
tura  comparifcono  con  la  leggiadrìa ,  con  cui  com¬ 
parirebbe  un'  ZJomo  di  Toga  in  abito  da  funzione 
a  ballare  la  Minoè  .  Circa  all'  unita  della  Scena 

non 


non  ho  feguitata  V opinione  del  vofìro  Gorneille , 
■perchè  troppo  maggiori  fono  gl’  inveri  fimi  li ,  che 
fi  [offrono  nel  non  mutare ,  che  nel  mutar  dettai 
Scena .  Pare,  ed  è  affatto  incredibile ,  chefìdi- 
fcorra  di' una  Congiura ,  o  d' un  Secreto  in  un  fito , 
ove  han  l'ufcita ,  e  V ac ceffo  coloro ,  a'  quali  im¬ 
porta  troppo  il  nafcondere  quanto  rhelafi  agli 
Uditori  :  ed  affai  più  facilmente  fi  tollera  il fìn¬ 
ger  jì  quando  in  un  Cortile ,  quando  in  un  Giardi¬ 
no  ,  quando  in  una  Stanza ,  purché  fan  tutte.* 
parti  del  folo  luogo ,  ove  [accede  V  Azione  ;  Per¬ 
chè  ,  oltre  H  riceverfì  maggior  diletto  da  tai  mu¬ 
tazioni  ,  riefce  anche  più  verifìmile ,  e  cauta  la 
condotta  degli  accidenti ,  Ad  ogni  modo  non  occor¬ 
re  pr efemere  d'ingannar  tanto  il  Popolo ,  che  non 
creda  finta  V  Azione ,  alla  quale  interviene  :  Anzi 
credendola  fìnta ,  più  fi  compiace  dell'  immitazio- 
ne ,  che  non  farebbe  del  vero  me  de  fimo .  Ala  [opra 
tutto ,  o  A4  adama ,  fe  mai  cojììfì  rapprefentajfe 
qualch'  una  di  quefìe  Tragedie ,  vi  prego  a  farvi 
arbitra  de  i  Viglietti  j  e  difpen fatene  bene  a  po¬ 
chi  ,  e  forfè  a  i  foli  già  nominati  fra  cote  fi  Poeti', 
ma  fatene  liberale  a  chiunque  avendo  il  cuore  ben 
fatto ,  non  è  Poeta ,  Io  vi  hò  dato  un  faggio  della 
mia  coflante  amicizia  in  ufar  vofeo  quefì ’  atto  di 
offequio  ;  Datemene  voi  altretanto  col  comandar¬ 
mi  fu  la  certezza ,  che  io  fono 

Di  Voi  Madama 


Vmilifi.  Servi t. ,  £s?  mimico  Obbligati  fi, 
JPierjacopo  Mai  cello . 
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INTERLOCUTORI. 

F e reto  Rè  di  Tefiaglia. 

Admeto  fuo  Figlio . 

A  l  c  e  s  t  e  moglie  di  Admeto . 
Èrcole. 

M  acàone  Medico. 

I  s  m  e  n  i  a  famigliare  d’Alcefte  ; 

la  Scena  è  nella  Reggia  di  Admeto . 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA* 

FERETO,  ALCESTE,  ADMETO* 


Alcesté* 


Eggiti ,  amato  Spofo ,  su  quelle  mie  ,  che  tue 


Braccia  pur  fono:  un  Colo  l’Amor  fà  di  noi  due. 


Gli  è  verghe  del  buon  Giove  il  Figlio  orrédo  à 
Sta  per  far  di  se  degni  gli  afflitti  Lari  noftri,  (  i  Mollri 
Ma  TEroe,che  dal  Cielo  trafle  il  gran  genio,e  il  fangue 
Amerà  ,  che  giacente  1’accolga  un  Rè ,  che  langue , 

E  che ,  fe  non  languide ,  fapria  con  altro  incontro 
Onorar  lui ,  che  fino  a  Cerbero  può  contro  . 

Dunque  sù  l’egre  piume ,  Spofo ,  ritorna  >  e  giaci  ; 

E  l’invincibil  delira  dal  Letto  abbia  i  tuoi  baci  * 


Fereto  « 


Figlio  v’hà  chi  contento  vive  in  povera  fortè  ; 

Ma  non  mai  lieto  un  volto  rife  in  faccia  alla  morte  . 
Troppo  è  dolce  quell’  aura  lucida ,  e  colorita , 

Che  beon  gli  occhi,  e  il  refpiro,lo  cui  bel  nome  è  vita. 
Folle  chi  a  i  Numi  invidia,  fia  il  Poter  *  fia  i  Natali  ; 
Io  non  invidio  a  i  Numi,  che  il  vivere  immortali  ; 

E  fol  lodo  virtute  contro  il  piacer  talora  , 

Perchè  a  far  quella  arriva ,  che  là  sù  non  fi  mòra  « 

Ma  ben  fevero  è  Giove  a  non  voler  ch’Oòm  palli 
A  quel  vivere  eterno ,  fe  a  morte  pria  non  valli  ; 

E  torrei  volentieri  mendicar  fempre  in  terra , 

Pria  che  feco  irne  agli  Allri ,  col  gir  prima  fotterra . 
Dunque  i  biond’  anni ,  o  Admeto,  fian  da  te  in  pregio 
Se  tanto  io  ferbar  amo  quelli  miei  già  canuti  j  (avuti 
E  con  cauto  ripofo  la  falma  tua  pria  fcarca 
Di  ciò ,  che  mette  in  mano  le  forbici  alla  Parca  • 

Già  a  far  ala  ad  Alcide  fiati  fotto  Tarmi  aurate 
Giovani  da  i  Confini  del  Regno  alla  Cittate  : 


Già 
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Già  cento  delle  Schiere  più  nobili  ,  e  più  belle 
Premono  gioiellati  Deftrieri  in  auree  Selle  , 
Conducendogli  incontro  il  cocchio  mio  reale  ; 

Onde  ne  ha  TingrelTo  ,  s’ei  vorrà ,  trionfale . 

Ma  noi  vorrà  l’Eroe  è  Sento  da  più  d’un  meflo , 

Ch’  ei  fol  di  Nemea  fpoglia  và  adorno ,  e  di  sé  Hello  : 
Molta  con  pochi  pad!  via  divorar  lui  feppi , 

E  appianar  col  gran  piede  fotto  dell’orma  i  greppi , 

E  con  un  Cerro  in  clava  di  sé  far  ombra  al  Calle 
Rilevate,  afpre,  erette  le  al  Cielo  abili  fpalle  . 
Admeto. 

Quella  incognita  Pelle ,  eh’  entro  mi  cerca ,  e  crucia 
Sù  le  piume  abborrite  più  m’eflìcca ,  e  m’abbrucia , 
Onde  appo  notti  eterne  l’afpettato  mattino 
Me  la  fà  men  crudele ,  fe  meco  io  la  Itrafcino , 

Che  quell’  aure  dell’Alba  umide ,  frefche  han  polla 
Rilloràr ,  penetrando  fra  l’arfa  cute ,  e  l’olla . 

E  poi  quale  a  i  miei  mali  follievo  il  Ciel  non  diede 
In  tua  pietate ,  o  Padre ,  Spofa ,  nella  tua  fede  ? 
Mollranci  le  fventure ,  chi  c’  é  ad  amar  collante  : 
Inganna  in  lieta  forte  fpefl'o  più  d’un  fembiante  ; 
Perch’io  benedirei  quello  languir  crudele , 

Che  a  me  palpabil  Ombra  feopre  chi  m’ è  fedele  , 

Se  gloriofo  in  campo  con  qualche  Eroe  pugnando , 
L’anima  ufeir  mi  fede  da  quello  petto  un  brando . 

Dei ,  fe  vi  fono  in  ira,  non  ricufo  il  mio  fato  ; 

Ma  fe  vi  fono  in  ira ,  che  muoja  io  fulminato  : 
Compenti  al  mio  coraggio  le  vietate  fue  prove 
Il  morir  fotto  *ùn  colpo  lanciatomi  da  Giove . 

Deh  ma  che  piangi  Alcelte?fa  il  volto,e  il  cuor  fereno: 
Il  non  vederti  in  pena ,  m’ è  una  pena  di  meno . 

Se  m’ami ,  ama  mia  gloria ,  e  qual  mi  reggo ,  e  vedi 
Egro  mi  vegga  Alcide ,  ma  almen  mi  vegga  in  piedi . 
Scorga  il  Figlio  d’Alcmena  d’avanti  agli  occhi  tuoi 
Sé  prefentar  giacenti  Moltri ,  ma  non  Eroi . 

E  fe  da  morte  imbelle  fiam ,  non  pugnando ,  oppreliì , 
Trovici ,  a  noi  Nemici ,  trionfar  di  noi  Udii . 
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SGENA  SECONDA* 

NUNCIO,  CORTE,  ERCOLE,  e  detti . 


Nuncio. 


Egi  ;  ecco  Alcide  * 


Pereto* 

Onora  troppo  gli  Alberghi  noftri 


Con  Tua  eroica  prefenza  l’Agitator  de’  Moftri , 
Degno,  che  Gipizio  a  Lui  ha  il  Ciel ,  cui  rette ,  e  refe 
Lucido  colle  Stelle  delle  fue  tante  Imprefe  . 

Ercojlh, 

Principi ,  i  miei  ripofi  fon  le  Fatiche  :  io  torno 
Da  i  luoghi  ove  non  giunfe ,  nè  ghignerà  mai  giorno  . 
Ecco  la  Nemea  pelle  tratta  al  Leon  ;  nè  in  Lerna 
Le  già  ripullulanti  Tette  più  l’Idra  alterna  * 
Vendicalo  Erimmanto  è  fui  Cignale  eftinto  ; 

Nè  valfe  il  piè  di  bronzo  al  Cervo  in  correr  vinto  * 
Non  più  teme  l’Arcadia  Plojadi ,  o  il  Termodonte 
Amazoni ,  e  Acheloo  non  più  due  Corna  hà  in  fronte  . 
Augìa  nelle  fu$  Stalle  pagò  la  rotta  fede  ; 

Paltò  è  a  i  Corlìer ,  cui  fece  Patto  altrui ,  Diomede . 
Contro  mè  in  van  fue  polfe  triplicò  Gerione  ; 

Efperia  è  fenza  i  Pomi ,  fenz’  alma  il  fuo  Dragone  . 
Pur  di  perigli  io  fembro  (fe  il  chiedi  al  cuor)  digiuno 
Virtù  da  me  li  vuole ,  fe  più  non  li  vuol  Giuno . 
All’Erculea  accoglienza,  che  penfafi  in  Teflàgiia  ? 

Mi  fi  prefenti  un  Moftro,  eh’  altri  a  vincer  non  vaglia.’ 
Con  quanto  hà  l’Univerfo  d’orribile  vuò  guerra  : 

Se  aver  dee  federati ,  gli  acceleri  la  Terra  * 

Miei  fian  Moftri,  e  Tiranni  ;  purghili  il  Mondo;  &  ove 
Fulminar  Empi  ,  e  Petti ,  non  trovili  da  Giove  ♦ 


Admeto. 


Eroe ,  di  te  rifuona  la  Fama  in  ogni  lkó 
Per  chi  fù  liberato ,  o  per  chi  fù  punito  * 

Ben  prelufero  ali’  Idra  tiretti  da  man  Fanciulla 
Gli  attortigliati  in  vano  ferpenti  alla  tua  Culla . 
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Ma  fe  tu  co  i  Cimenti  confumi  ogni  Vittoria  , 

Che  rimarracci  in  terra  di  che  più  fperar  gloria  ? 

Per  pietà  di  Chi  Alcide  non  nacque,  ed  hà  Maellra 
Virtute ,  ancor  qualch’  Opra  lafcia  per  l’altrui  delira  ; 
E  qui  refpira  intanto ,  e  qui  racconta  a  noi 
Qual  loco  avea  iotterra  Tefeo  fra’  morti  Eroi , 

Acciò  eh’  io  fappia  almeno  nel  già  vicin  mio  Fato , 
Che  fperar  polla  in  Dite  Chi  non  fù  federato  , 

Poiché  a  tutti  non  lice  paffar  dal  fragil  Velo 
Alma  fciolta  a  vederli  fotto  le  piante  il  Cielo  . 
Alceste . 

Eroe ,  fai ,  che  Amor  polla  in  un  tenero  Core , 

Che  tanto  é  fra  noi  Greci  dire  Eroe ,  quanto  Amore  . 
Amo  quello  mio  Spofo  quanto  è  l’amar  concedo , 

Né  fol  di  me  più  l'amo ,  l’amo  più  di  sé  Hello , 

Però  vengo  a  dir  cofa,  ch’in  van  m’impon  ch’io  taccia 
Quello ,  eh’  io  fola  intendo ,  fuo  rimirarmi  in  faccia . 
Se  tu  ne  credi  al  Volto ,  niuno  é  di  lui  più  lieto , 

Ma  fotto  a  quel  fuo  Volto,s’afconde  un  altro  Admeto. 
Crucio  interno  il  divora ,  e  sì  l’umor  ne  fgombra , 
Che  ornai  trafpar  confunto ,  vicino  ad  ellèr  ombra . 
L’olfa  ornai  fuor  di  cute  copron  quell’  auree  Ipoglie  : 
Oh  fe  il  vedelTì  quale  può  vederlo  una  moglie  ! 

Quel  fuo  già  rilevato  Petto ,  or  di  cave  é  pieno  , 

E  vilibile  agli  Occhi  gli  balza  il  cuor  nel  feno  , 

Il  cuor ,  che  in  accollarmi ,  per  confolar  mie  angofee , 
Col  più  falir  frequente ,  inoltra ,  che  mi  conofce  . 

Pur  di  te  riverenza  fà  forza ,  io  non  sò  come  , 

Alle  fmanie  dell’  Egro ,  eh’  ei  tien  compreflé,  e  domef 
E  a  fua  viltà  recando ,  fe  tu  giacente  il  vedi , 

Reca  a  dover  d’Uom  forte  l’accorre  Ercole  in  piedi . 
Impon  tu ,  che  s’adagi  col  cenno ,  e  con  l’efempio  , 
Poi  conta  a  noi  de  i  Regni ,  dov’  é  punito  ogni  empio  ? 
Ercole. 

Scorgo  or  de  i  maeltolì  Occhi  appannato  il  raggio , 
Che  a  me  pria  feorger  tolfe  l’udir  del  fuo  coraggio  . 
Tutti  feggan ,  me  retto .  Giove  a  crear  quell’  olia 
Giunfe  tre  notti  in  una  »  perché  più  d’Uomo  io  polfa . 

Sem- 
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Sempre  quinci  alto  io  veglio  ;  o  s’ a  i  ripofi  io  giaccio. 
Letto  m’è  l’irta  fpoglia,  guancial  la  clava,  e  il  braccio. 
Quello  a  me  di  rifpetto  fegno  Teflaglia  or  dia  , 

Che  ne  bedano  i  Regi ,  bench’  Ercole  in  sè  Ria  , 

E  per  mie  voci  efponga ,  quello ,  che  in  me  il  Tonante 
Oprò  fra  i  Regni  ardenti  al  ber  Germano  avante  , 
Mercè  tutto  del  fangue ,  che  in  quelle  vene  io  ferbo  : 
Sol  Giove  efpor  fue  glorie  può  fenza  elfer  fuperbo . 
Gran  Monte  alzab  in  Sparta ,  donde  i  Tenarii  bolchi 
Voi  foggetti  del  Mare  flutti  fan  di  sè  fofchi , 

Ch*  apre  non  Ano  al  fondo  vibbili  caverne , 

E  a  bnir  tortuofe  van  nelle  valli  inferne . 

Scendo  a  quelle  ;  nè  quello ,  che  villo  è  altrui  paura. 
Precipizio  m’arrelta ,  nè  la  via  prima  è  ofcura . 

Luce  pur  vien  da  tergo  pallida  in  sù  la  llràda 
Qual  barlume  di  giorno,  che  incerto  o  forga ,  o  cada  : 
Quivi  l’Alme  de  i  Morti  precipitano  meco 
Per  l’aer ,  che  più  a  dentro  tutto  di  vien  poi  cieco  ; 

Ma  il  declive  fenderò  di  quelli  avidi  abili] 

Tragge  a  sè ,  come  a  forza ,  Chi  di  qua  sù  partiflì , 
Cosi  rapeli  Nave  rapidiflìmamente 
Dove  gir  non  vorrebbe ,  dal  gir  della  corrente . 
Giungo  al  fin  dove  un  fiume  verfa  oleofe ,  e  quete 
Onde ,  né  fai  fe  vada ,  o  fe  Ria  :  Quello  è  Lete , 

In  cui  ber  ricufando ,  gittomi  a  nuoto ,  e  arrivo 
Dove  l’oppofte  fponde  non  hà  lontane  il  rivo , 

Dalle  quai  fcopro  allora ,  eh’  onda  di  là  fiammeggia 
Maggiore ,  e  che  di  Stige  riverbera  là  Reggia , 

Le  cui  vampe  tra  ’l  fumo ,  qual  fà  la  Pece ,  e  il  Zolfo 
Dan  luce  intorno  orrenda ,  doppiandob  nel  golfo  . 

Tal  notturno  in  tempefla  il  Mar ,  che  sbalza,  e  fpuma 
Nero  Elio ,  e  nero  il  Cielo ,  di  folgori  s’alluma . 

A  lo  fplendor  funefto  feerno ,  che  il  rio  fi  varca , 

Sovra  fdrufeita ,  ofcura ,  feoperta  unica  Barca , 

Che  qual’  è  piena  d’Ombre  galleggiar  fembra  a  vuoto 
Retta  da  fcarmigliato ,  toflènte ,  alpro  Piloto , 

Che  ricurvo ,  e  canuto  dalla  concava  Poppa 
Agita  il  remo ,  e  il  mento  lanofo  al  petto  aggroppa . 

Palio, 
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Palfo ,  e  cedonmi  l’Ombre ,  sì  che  m’accoflo,  e  allotta 

Bieco  per  l’irte  ciglia  fogguardami ,  e  barbotta , 

Ma  fue  ciancie  derife ,  di  quefte  membra  ignude 
Empio  il  Pin ,  che  ne  geme ,  e  bee  della  Palude  , 

E  con  l’alzata  clava ,  eh’  oltre  mi  guadi ,  accenno 
Al  non  ben  tollerante ,  che  più  lì  curva  al  cenno . 
Giunto  alle  rive ,  avanti  fecuro  alterno  i  paffi 
Fra’l  fuon  di  Gufi ,  e  Strigi  all’  alta  ombra  de  i  Tatti  ; 
Ove  del  pigro  Sonno ,  che  ronfa  al  fuol  mi  beffo  , 

E  della  metta  Fame  m’appar  l’etico  ceffo , 

E  la  tarda  Vergogna  d’incorriggibil  falli , 

E  la  Guerra ,  ond’  han  foco  cavi ,  ignoti  metalli . 

La  purpurea  Vendetta  ,  la  in  altri ,  e  in  sé  maligna 
Invidia  ivi  s’appiatta,  col  Dolor  che  digrigna  ; 

Ivi  il  Pianto ,  la  Febbre ,  che  or  arde ,  or  lì  ribrezza  , 
E  fovra  un  legno  intera  lafciafì  la  Vecchiezza  ; 

Ma  dagli  orli  del  lido  lino  alle  Stigie  Porte 
Per  dettili  degli  Abiffi  non  incontrai  la  Morte . 
Pereto. 

Così  là  lì  trovalfe  lo  Scheletro  fatale , 

Che  non  s’avrebbe  in  Terra  quel  peggior  d’ogni  male. 
Ercole. 

Nel  Tartaro  più  cupo  fquarciafì  una  fpelonca , 

Che  in  mille  orride  punte  tutta  d’acciar  lì  tronca , 

Da  cui  forge  Acheronte  dall’  un  de  i  lati ,  e  Stige 
Dall’  altro ,  onde  verfando  chete ,  bollenti ,  e  bige  ; 
Irremeabil  folo  Acheronte  tra  i  Fiumi  ; 

Stige ,  che  fola ,  e  foli  lega  giurata  i  Numi . 

Pendon  là  del  Tiranno  l’accefe  porte ,  in  cui 
Scritto  ftà ,  Di  fperanza  efea  chi  entra  per  Nuj . 

Quivi  l’Alme  recenti  ttan  ritte  avanti  i  Troni 
Di  Lui ,  chi  a  Dite  i  rei  fceglie  ,  all’Elifo  i  buoni  ; 

E  cuftodi  all’  Inferno ,  il  crin  di  ferpi ,  in  atra 
Ciera  lìedon  l’Erinni  con  Cerbero ,  che  latra . 

Pluto  hà  faccia  di  Giove ,  ma  fulminante ,  e  degna 
Di  tanta  alta  Famiglia ,  che  su  i  tre  Mondi  regna . 
Parte  maggior  del  .Regno  crudele  è  Chi  lo  regge  . 
Raduniamo  ,  e  Minotte  a  interpretar  fua  Legge  . 
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Su  due  inoltri  più  baffi  feggono  a  Pluto  a  canto  ; 

Ma  temon  lui  temuti  Minolfe  ,  e  Radamanto  ; 

Nè  quelli  foli  a  fronte  del  gran  Monarca  orrendo 
Temon,  ma  di  lui  trema  quant’  è  di  più  tremendo. 

Io  nò,  che  non  pavento  degli  Occhi  luoi  le  ruote 
Torve ,  infocate  ;  e  come  farei  poi  fuo  Nipote  ? 
Raddoppiali!!  al  mio  arrivo  fingulti ,  orror,  mitezza  , 
Che  quella  è  degli  Abiffi  le  gioja ,  e  le  carezza , 

E  qual  mi  accoglierebbe  con  pio  forrifo  il  Padre, 

Zio  m’accolfe  con  luci  empie  accigliate ,  &  adre  ; 

Pur  lafsù  quel  fereno ,  laggiù  quel  torvo  afpetto 
Lafsù  Amor ,  laggiù  Odio  nafcon  da  un  folo  affetto  ; 
Poiché  lo  lteffo  affetto  del  làngue  avvien ,  che  mova 
Ne’  due  fraterni  cori  quel ,  che  dentro  vi  trova  ; 

E  qual  non  può  ferpente  baciar ,  fe  non  uccide , 

Così  non  può  amar  Pluto ,  fe  non  odiando ,  Alcide , 
Lafcio  il  tratto  in  Catena  Mallin  dalle  tre  Ielle  : 
Contili  qual  rifcoffi  l’Eroe ,  di  che  chiedelle  . 

Sento  chiamarmi  a  nome  la  fronte  al  fuono  abbaffo  , 
E  veggo  Uom ,  Tefeo  veggo ,  feder  fovra  d’un  faffo . 
Vientene  (io  grido)  o  Amico.  Replica  Quei:  noi  poffo. 
Qual  chi  cacfeo  per  mole ,  eh’  abbia ,  caduto,  addoffo. 
Io  d’un  colpo  di  quella  fero  la  Pietra ,  in  fcheggie 
Và  quella,e  fà  che  al  bombo  l’oppolla  Dite  eccheggie. 
Rompo  il  faffo  ;  e  la  mano  Uefa  a  chi  a  sé  pefava 
Qual  cadavere  ellinto  l’eriggo  in  su  la  Clava  ; 

Ma  ogni  llupor  fparifee  da  i  membri  fciolti ,  ond’  io 
Lui  guido ,  e  il  can  tritelle  dove  impaluda  il  rio  ; 

E  Caronte  in  van  freme  ridotto  in  poter  noltro 
A  ripaffar  fui  Legno  due  vivi  corpi ,  e  un  mollro . 
Imparate  Giultizia ,  nè  con  gli  Dei  fiate  empj , 

O  là  v’afpettan ,  Regi ,  maggiori  i  vollri  feempj . 
Fereto.  . 

Figlio ,  dal  fìer  racconto  dell’atra  Dite  amara 
Quanto  la  vita  è  bella ,  che  ne  tien  lungi ,  impara  . 
Molti  fon  quei ,  che  paffa  Caronte  a  llar  nei  fochi , 
Ma  gli  Eroi ,  che  agli  Elifi  feelgonfi  là  fon  pochi  : 

Ah  rinafeer  poteffi  :  a  Dellin  sì  felice  , 

Perchè  crealle ,  o  Numi,  non  l’Uorn ,  ma  la  Fenice  ? 
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SCENA  TERZA* 

MACAONE,  e  detti  * 

Macaone  . 

DEi,che  veggio?alIe  piume  baldo  s’invola  Admeto, 
£  tu  il  permetti,  Alcefte ,  tu  il  (offrirai,  Fereto  ? 
Non  affai  l’Arte  è  longa ,  né  aliai  la  Vita  è  breve , 

Né  affai  l’occafione  precipitofa,  e  lieve , 

Perigliolì  i  cimenti ,  difficili  i  giudicj , 

Che  ancor  conlpiran  gli  Egri  a  volerli  infelici  ? 

Non  balta  a  noi  d’ Apollo  ciechi  Miniftri ,  a  i  mali 
Occorrere  opportuni  coi  Farmachi  vitali  ; 

Se  l’Infermo ,  e  chiunque  a  Ehi  s’alfide ,  e  quanto 
V’hà  fuori  ad  elio  intorno  non  oprili  da  lor  canto  . 
Admeto. 

Quale  ,  o  Filìco  amico ,  rimedio  alle  mie  angofce 
Si  può  fperar  da  un’  Arte ,  che  ancor  non  le  conofce  ? 

Il  faper  d’Efculapio  vai  poco  a  Macaone  , 

Se  le  cagion  de  i  mali  fi  cercano  a  tentone  . 

Di  quante  Erbe  Vitali  v’hà  in  Monti,  in  Prati,  in  Selve 
Rade  impariam  virtuti  dal  cafo ,  o  dalle  Belve , 

E  più  talor  d’un  fugo  dall’  Infermo  fi  fugge 
Di  sì  contrarj  effetti ,  che  l’un  l’altro  diftrugge  :  (na, 
Spelfo  a  pietre,  ed  a  piante  /premute  Uom  s’abbando- 
E  per  troncar  fuoi  mali ,  quel  bee ,  che  li  cagiona  : 
Felice  oh  fol  quell’  Egro ,  a  cui  toccato  é  in  forte 
Viver  d’efperienza  fatta  sù  l’altrui  morte . 

Delle  vifeere  eftinte  fchiufi  i  meati  ofeuri 
Sul  mal  fatto  a  i  palTati ,  fpiafi  il  ben  de  i  futuri , 

Né  a  prefervar  chi  langue  ftudiafi  in  altre  guife , 

Che  a  mirar  là  com’  altri  dal  Medico  s’uccife  . 

Solo  dunque  in  Apollo  Iperifi ,  come  in  quello 
Che  onorò  pria  miei  Lari ,  qual  oggi  il  fuo  Fratello . 
Macaone  . 

Già  sò,  che  s’egro  muore ,  noi  del  fuo  mal  fiam  rei  ; 
Ma ,  che  qualor  rifana ,  la  gloria  é  degli  Dei . 

La 
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La  cagion  de  i  tuoi  danni  non  mi  fu ,  Admeto,  ofcura. 
A  Hot  quand’  imperverfa  il  Buon  della  natura 
Negli  Atletici  corpi ,  ve  migliorar  non  vale , 
Peggiora  il  natio  fugo ,  e  il  ben  converte  in  male  ; 

E  nudrir  non  potendo  quel ,  eh’  è  nudrito  aliai , 
Corrompe!!  il  foverchio ,  che  pronto  a  nudrir  hai . 
Ciò  avviai,  che  degli  umori  la  dolce  tempra  eftingua, 
E  macilenta  i  membri,  perchè  piti  non  gl’ impingua . 
L’Arte  gli  ellenua  al  fegno ,  che  umor  non  fopravanzi, 
E  abbifognar  fa  i  corpi  di  quel ,  che  abbondar  dianzi  • 
Con  amare  bevande  doma  rumor  che  rode , 

E  fe  l’ottien ,  dell’  Opra  Apolline  hà  la  lode  ; 

E  ben  lo  merta  ancora,  che  giufta,  e  miglior  parte 
Hà  nel  faufto  fuccelfo  lo  Dio ,  che  dettò  l’Arte . 

Ma  quell’  Arte  impeditardagl’  irritati  Numi , 

Che  sì  punir  la  colpa  voglion  de  i  rei  coftumi , 

Volge  i  profperi  eventi  tal  volta  anche  in  lìnillri , 

E  noi  lo  Ciel  fdegnato  allor  fà  fuoi  Minirtri  ; 

O  pur  lìa  che  la  Parca  noflro  faper  delufo 
Renda  inutile  agli  Egri ,  perch’  hà  già  colmo  il  fufo , 
Degli  equivoci  Segni  vien  eh’  Uom  dietro  alla  guida 
Noccia ,  ove  giovar  volle ,  e  per  fanare ,  uccida  ; 

O  pur  lia ,  che  l’Infermo  non  obbedifea ,  e  incerta 
L’Arte  credendo,  ajuto  non  fperane,  e  non  merta. 
Alceste . 

Ma  fe  moverti  nulla  dovelfe ,  e  noi  dovria 

Quel  farli  ogni  tua  pena ,  tua  meno  aliai ,  che  mia  ? 

Due  Volti  in  me  vederti ,  confrontali  ambedui  : 

Ve  l’Alcefte ,  eh’  io  fono ,  vè  l’Alcefte ,  che  fui . 

Sparir  dalle  mie  guance  quella  pienezza,  e  quella 
Colorita  allegrezza ,  che  un  dì  mi  ti  fè  bella  . 

La  Telfala  Fanciulla ,  che  sì  ti  piacque ,  or  trova 
In  quella  pallidezza ,  che  a  mie  fembianze  è  nova  . 

Tu  lèi ,  che  ve  la  infondi  ;  Tu  quella  faccia  incavi , 
Quella  che  con  diletto  innamorata  amavi . 

Ed  oh  me  fortunata,  fe  il  mio  morir  fols’  atto 
A  te  fanar ,  le  Parche  m’avrian  pronta  al  bel  patto  ; 

E  allor  benedirei  l’afpetto  fcarmo,  e  giallo , 
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E  il  non  più  ritrovarmi  nel  configger  Criftallo  : 

Ma  fé  a  te  non  è  vita  il  mio  morir ,  Crudele  , 

Perche'  vuoi  tu  privarti  di  Chi  t’  è  sì  fedele  ? 

Grato  imprendi  ad  amarmi ,  e  col  curar  te  Hello 
Rendi  a  i  miei  lumi  i  rai ,  che  li  han  per  tuo  riflefiò  ; 
E  col  ricuperare  le  rofe  tue  natie 
Alle  pallide  gote }  le  fue  rendi  alle  mie  . 

Dunque  tu  dal  tuo  canto  fà  quel  che  puoi  ;  fi  tolga 
L’occafione  all’  Arte  ,  che  in  tua  colpa  il  mal  volga  : 
Se  in  Apolline  hai  fpeme,  l’Arte  Febea  che  fprezzi  ? 
Deh  alle  piume  abborrite  il  fianco  egro  s’avvezzi . 
Voglion  rifpetto  i  mali  qual  da’  Plebei ,  da’  Grandi. 
Cedi ,  ten  prego ,  e  Alcide  prego ,  che  te’l  comandi  * 
Ercole . 

Se  Lioni ,  o  Tiranni  fodero  i  morbi ,  a  fronte 
Di  lor  dovria  l’umano  valor  rompere  in  onte  ; 

E  il  tentar  di  domarli  faria  virtù  da  Eroe 
Degno  d’ir  dall’  occafo  chiaro  alle  piagge  Eoe  ; 

Ma  non  fon  tali ,  o  Admeto  ;  nè  cedere  è  vergogna 
A  lor ,  che  feco  han  Morte ,  cui  chi  vincere  agogna  ? 
Se  fuperar  la  Morte  potei!!  io  con  mie  prove , 

Per  l’immortalitate  non  farei  voti  a  Giove . 

Sol  s’ottien ,  che  la  Parca  fofpenda  il  taglio  atroce 
Col  ceder  cauto  a  i  mali  nel  fuggir  ciò  >  che  nuoce  . 
Nè  già  di  deboi  Alma  è  in  piume  odiarla  Morte  , 

Per  poi  ferbarfi  altrove  a  incontrarla  da  forte  ; 

Anzi  cuor  generofo  lei  qui  fuggir  s’ajuti , 

Per  non  fuggirla  in  campo  fra  i  nemici  abbattuti . 
Della  Spofa  dolente  dunque  al  defir  t’appiglia , 

Nè  puote  elfer  viltate  dov’  Ercole  configlia . 

F  E  R  E  T  O  . 

Figlio  cedi  ad  Alcefte ,  e  ad  amar  vita  impara . 

Admeto, 

Cedo  a  chi  obbedir  debbo ,  cedo  chi  più  m’ è  cara; 
Tu  intanto  onora ,  o  Padre ,  quello  Eroe  degli  Eroi , 
Nel  cui  gran  braccio  afcofe  Giove  i  Fulmini  Tuoi . 
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SCENA  QJJ  A  R  T  A, 

ERCOLE,  FERITO,  MACAONE. 

,  Fereto. 

DI  pur ,  Medico  amico ,  prefente  il  noftro  Alcide, 
Se  a  i  recati  miei  doni  l’Ofpite  Nume  arride  . 

Di ,  fé  il  Tripode  facro  a  i  noftri  voti  è  muto , 

Dì  fe  al  Principe  Figlio  neghi ,  o  prometta  ajuto . 

Nell’  Oraeoi  di  Febo  noftro  fperar  fi  ferba , 

Dopo  tentati  in  vano  Pietra,  Sufurro,  ed  Erba  . 
Macaone . 

Quanto  imponefti ,  io  feci  doni ,  e  fupplici  note 
Recai  nel  vicin  Tempio  chiufo  col  Sacerdote . 

Prefi  in  finiftro  augurio  quello  mattin ,  che  cinto 
Prefentò  agli  occhi  noftri  di  nubi  il  Dio  di  Cinto , 

Ma  non  così ,  poi  eh’  entro  raìferenato  il  Cielo 
Per  l’aperta  Tribuna  trafmife  il  Dio  di  Deio , 

E  travedendo  l’aria  col  fuolume  improvifo 
Del  Divin  Simulacro  ferì  nell’  aureo  vifo  ; 

E  il  cerchio  de  i  Crillalli ,  che  al  capo  fuo  fà  raggi  , 
Uluftrò  illuminato ,  noi ,  l’Ara ,  e  i  Cortinaggi . 

Il  fotterraneo  vento  nelle  fcolpite  Mufe  , 

Che  a  lui  fiedono  intorno  s’infinuò ,  s’infufe  , 

E  riufeì  cangiato  in  allegri  concenti 
Fuori  de  i  congegnati  lor  mufici  Inftrumenti  ; 

Perchè  tutto  di  gioja  atteggiato  il  Miniftro 
Cantava  Inni  ad  Apollo  fovra  l’argenteo  Siftro  ; 

Poi  profilato ,  e  tacendo,  prelfo  l’ Aitar  fi ftefe , 

È  terminati  i  fuoni ,  l’Oracolo  n’attefe  . 

Quando  a  noftre  fperanze  troppo ,  o  Fereto ,  avverfi 
L’Apollinea  fembianza  pronunciò  tai  verfi  : 

Morrà  l'Infermo ,  o  folo  a  morte  ei  farà  tolto 
S' altri  de  i  fuoi  s'elegga  per  ejfo  ejì'er  fepolto  . 

Fereto. 

Dunque ,  o  mifero  Figlio ,  fovra  la  bara  eburna 
N’andrai  dal  letto  al  Rogo ,  e  poi  dal  Rogo  all’Urna . 

Le 
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Le  Teifalc  Donzelle  fparfe  le  chiome  all’  aria , 

Melodia  di  lamenti  daran  lugubre ,  e  varia , 
Accompagnando  al  marmo  te  Polve ,  e  raffilinola 
In  vedovili  amanti  tua  sì  tenera  Spofa . 

Ahi  cuor  dell’  infelice ,  fpecchio  de  i  fidi  amanti , 
Quali  al  tuo  callo  affetto  fi  preparano  i  pianti  ! 

Ahi  qual  niella  accoglienza  fa  ad  Ercole  Tenàglia 
Orrida  nella  fua  troppo'giufta  grammaglia  ! 

Mentre  l’Amor  tant’ oltre  nonpuote  ardere  un  core  , 
Che  condita  morte  al  Fato  fottrar  voglia  chi  muore . 
Ercole. 

N’anderò  a  Febo  io  Hello  ;  non  fia  che  grazia  neghi 
L’un  dell’  altro  Fratello  (fe  luogo  hà  grazia)  a  i  preghi. 
Ma  fe  il  Dellin  de  i  Numi  in  fuo  voler  più  forte , 

Non  vorrà  torlo  a  morte ,  fe  non  con  l’altrui  morte , 
Non  avrà  il  Giovinetto  fra  i  Suoi  qualche  crin  bianco 
Che  per  ferbarlo  in  vita  di  vivere  fia  fianco  ? 

Non  fia  cuor  generofa  pronto  a  morir  per  ef lo  ? 

Fofs’  io  pur  del  fuo  fangue  ;  vorrei  falvarlo  io  fteflo  : 

E  fe  Apollo  confenta  eh’  io  fupplir  polla  ;  allora 
Per  Un ,  che  non  m’ é  Figlio ,  vedrai  come  fi  mora  . 
Pereto. 

Prega,  Alcide,  il  Germano  per  chi  albergollo,  intanto 
Vado  ov’  io  polla  all’  Egro  nafeondere  il  mio  pianto . 


SCENA  QJJ  INTA, 

ERCOLE,  MACAONE. 

Ercole , 

DAI  vederli  ne  i  vifi ,  per  Uom,  che  dentro  intenda 
Fra  lor  due  cori  aperti  conofconfi  a  vicenda , 
Quindi ,  viftolo  appena ,  confido  a  Macaone  , 

Che  del  Ré  Admeto  è  Figlio ,  com’  io  d’ Anfitrione  . 
Prole  a  imbelle  Colomba  non  avvi  Aquila  forte. 

Né  a  chi  tanto  paventa ,  chi  tanto  fprezza  morte  . 
Degenera  dal  Padre  timido ,  Eroe  si  prode  , 

E  il  non  efferne  figlio  credo  a  Lui  maggior  lode . 

Noi, 
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Noi ,  fe  ci  gene  rafie  Uomo ,  o  Dio  non  Tappiamo , 
Ma  il  fomigliar  piu  al  Nume  ci  fà  faper  chi  fìamo . 

Da  che  fperar  può  gloria  Vecchio ,  che  né  men  balla 
Con  fperanza  di  colpo  ad  impugnar  più  l’Afta  , 

Se  non  dal  moftrar  Alma  non  paventofa ,  e  prefta 
A  lafciar  quella  vita ,  che  poca  ornai  gli  refta  ? 

Legge  ofpital  mi  vieta  l’uccidere  il  codardo  , 

Non  d’un  colpo  di  clava,ma  d’un  grido,o  d’un  guardo. 
Per  altro  io  farei  tolto  le  vili ,  e  tremul’  offa 
Sì  crude  al  proprio  fangue ,  per  elio  empier  la  fofla . 
Mac  aone  . 

Signor ,  vid’  io  talora  Giovani  prima  Eroi 
Divenir  pofcia  imbelli  negli  anni  ultimi  Cuoi . 

Taccio ,  che  per  la  vita  tanto  é  maggior  l’afFetto  , 
Quanto  più  lungo  in  terra  provQfìène  il  diletto; 

E  bafti  ornai  per  fcufa  di  fredda  età  canuta , 

Che  l’Alma  anche  in  sé  forte  vien  dagli  anni  abbattuta. 
Gli  Organi  non  perfetti  fcufan  l’età  bambina  ; 

Scufan  gli  Organi  infermi  l’altra  al  morir  vicina  ; 
Onde  come  in  bambino  viltà  non  é  il  timore , 

Non  l’é  in  vecchio ,  ove  l’Alma  vai  poco  in  debil  core . 
E  come  oprar  può  Spirto,vé  ogni  Organo  in  sé  guaito, 
Ch’  effere  a  lui  miniftro  dovria ,  gli  fà  contrailo  ? 
Spirto  del  tuo  più  forte  da  gli  Altri  unqua  non  fciollè , 
Pur  che  fé ,  quando  il  capo  natura  a  te  fconvolfe  ? 
Incrudelirti  allora  con  non  Erculee  prove . 

Contro  i  teneri  figli ,  qual  fei  ftirpe  di  Giove . 

Perdòn ,  s’io  ti  rammento  cofa,  che  il  cuor  ti  tarla , 

Il  mio  libero  genio ,  cui  conofcefti ,  or  parla  ; 

E  condona  a  vecchiezza ,  fe  nega  andar  fepolta 
Per  dar  la  vita  a  Quegli ,  cui  già  diella  una  volta 
E’  ver  che  cacciar  quindi  ad  arte  i  Duo  prefiflì , 

Perché  ciafcuno  udendo  quel ,  che  d’ Apollo  io  dilli , 
Qiafcun  l’altro  avria  imprefo  ferbar  col  perir  fuo , 

É  perché  niun  moriffe ,  morian  forfè  ambeduo  . 

Ma  non  mi  lufingai  dello  fperar ,  che  orecchio 
Al  magnanimo  Fatto  daffe  il  Tefìàlo  vecchio  . 

Ogni  piccola  doglia  con  paventofo  eccedo 
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Io  fceletro  di  morte  sì  gli  dipinge  appreflfo  , 

Che  a  noi  piagne ,  e  gelofo  ne  olferva  i  cenni ,  i  vili  , 
Più  viver  egro  amando ,  che  gir  morto  agli  Elifi . 
Retta  fol ,  che  tu  il  Nume  renda  al  Garzon  più  mite , 
O ,  che  lui  morto  ancora ,  ritolga  Ercole  a  Dite  . 
Ercole  . 

Lodo  il  zel  coti  cui  fcufa  del  fuo  Signor  protervo 
V  a  me  infoffribil  tema ,  chi  per  natal  gli  è  fervo . 
Con  Apollo ,  e  col  Veglio  tenterà  i  preghi  Alcide  ; 

E  a  confolar  le  due  tu  vanne  Alme  sì  fide  . 

Ma  s’ è  deftin,  che  i  Numi  non  m’odano,  e  Fereto , 
Hà  da  morire  Alcide ,  o  da  vivere  Admeto . 


ATTO  SECONDO* 

SCENA  PRIMA. 
ALCESTE, ISMENIA. 
Alceste. 

SEnto  che  Macaone  l’Oracolo  d’ Apollo 
Interrogò  . 

ISMENIA , 

Che  Febo  rifpofe  ? 

Alceste. 

Ah  eh’  io  non  follo  • 

Quello  udirmi  da  tutti  contar  la  fua  richiefta , 

E  tacer  la  rifpofta ,  la  fà  temer  lunetta  j 

Se  il  Ciel  riparo  a  i  danni  nega  del  mio  Conforte , 

A  che  afeondermi  un  male,  cui  feoprirà  fua  morte  ? 

E  fe  a  lui  falutare  voce  é  da  Febo  ufcita , 

Perchè  celarmi  un  bene ,  che  amar  mi  fa  la  vita  ? 
Quello  mirarmi ,  e  pofeia  fulurrarfi  all’  orecchio , 

Che  fà  ognuiijche  m’incontrajquetto  sfuggirmi  il  Vec- 
Quetto  ridermi  appretto  chi  metto  in  lontananza  (chio; 
Scoi  fi  venir ,  mi  reca  timor  ,  più  che  fperanza . 


Se 
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Se  tu  lo  fai ,  crudele  non  me’l  celar  :  tu  il  fai , 

Poiché  arrolfifci  in  volto  ,  e  da  me  torci  i  rai . 
Guardami ,  e  non  cangianti  :  vacillano  i  tuoi  fguardi  : 
Guai  a  te ,  le  m’inganni  ;  faprollo  o  prelfo ,  o  tardi . 
Is  me  n x  a  . 

Maladetto  rolfore  fà  il  volto  mio  folpetto , 

E  me ,  benché  innocente ,  condanna  al  tuo  colpetto . 
Il  tuo  iblo  imputarmi ,  che  a  te  un  fecreto  io  taccia* 
Involontarie  fiamme  ne  fveglia  in  su  la  faccia . 

Così  l’Alme  fincere  l’altrui  fofpetto  offende , 

Che  par  rimorfo  ;  e  fdegno  é ,  che  i  vili  n’accende  . 
Polfa  qui  fulminarmi  Colui ,  che  regge  il  Mondo, 

E  polla  odiarmi  Alcelte ,  s’io  di  ciò  nulla  afeondo  « 
Alceste. 

Un  core  hò ,  che  mi  parla  :  fuo  palpitar  mi  dice  , 

Che  un  infaufto  Delfino  più  non  mi  vuol  felice . 

Io  non  invidio  a  Giuno  lo  Spofo  fuo  Celefte  : 

D’un  ardor  non  gelofo  fà  Admeto  ardere  Alcefte . 

Da  che  l’amabil  Tua  deftra  impugnò  la  mia , 

Sà  Amor ,  che  fol  per  nome  nota  é  a  me  Gelosìa . 

L’un  dell’  altro  fecuri  ne  i  dolci  affetti ,  e  fanti 
Fummo  beati ,  e  fiamo  nel  certo  elferci  amanti  ; 

E  perché  Uomo  beato  dal  Ciel  non  volli  in  Terra  , 
Ecco  all’  uman  contento  Fato  avverfo  far  guerra . 

Io  ne  temetti ,  Ifmenia  ;  deluderlo  penfai , 

Col  procurarmi  io  llefi’a  certi  piccoli  guai , 

Che  interrompendo  ad  arte  piacer  sì  pellegrino  , 
Felfero ,  che  a  turbarmi  non  penfalfe  il  Delfino  . 

Tu  fai ,  che  nel  compormi  su  quelto  crine  il  ferto 
Me  inquieta  anche  udivi  fgridarti  oltre  il  tuo  raerto . 
Un  fior  mal  collocato  ;  un  naltro ,  ed  una  gioja 
Non  ben  fermi  dagli  Aghi ,  fdegno  mi  feano  ,  e  noja  . 
Piangea ,  quali  avvenuta  folle  a  me  gran  fventura , 

Ma  di  non  ltar  beata  quel  pianto  era  paura  ; 

E  il  deltin ,  che  ne  i  cuori  vede ,  feoprì  l’inganno  ; 

E  perché  un  pò  il  delulì ,  m’alfal  con  maggior  danno  . 
Potea  pur ,  s’io  l’offefi ,  sé  vendicar  su  i  miei 
Anni  ;  Sano  il  mio  Spofo ,  fuoi  colpi  io  foflrirei  • 

Y  2  Che 
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Che  a  quel  ferpente  ardore  di  lente  febbri  afcìutta 

Già  faria  quella  faccia  più  macilente ,  e  brutta  ;  * 

E  un  mal ,  che  a  Spofo  amato  con  che  piacer  le  toglie , 
Così  poco  caftigo  non  è  per  una  Moglie . 

Ma  nel  più  dilicato  di  quello  cuor ,  nel  mio 
Altro  me  ftelfo ,  in  Quello ,  che  fol  più  di  me  am’  io  , 
Nel  lido  mio  Conforte  mi  perfeguita  il  Fato  , 

E  me  non  vuol  felice ,  col  far  lui Iventurato  . 

Is  ME  N  I  A  . 

Ne  la  felicitate  fventure  anfi  a  temere  ; 

Ma  poi  nelle  fventure  felicità  fi  fpere . 

Par  che  quella  vicenda  regoli  l’tJniverfo , 

Che  dal  propizio  incontra  vadali  al  Fato  avverfo  ; 

E  che  poi  dall’  avverfo  al  propizio  fi  torni , 

Onde  alterninfi  ognora  melli ,  e  fereni  i  giorni . 
Alceste . 

V^do  all’  Are ,  e  qui  torno .  Tu  và  per  Macaone 
Fà  che  a  me  venga  ;  e  fida  tacine  la  cagione . 

SCENA  SECONDA* 

ERCOLE,  FERETO. 

Ercole . 

IO  dal  Tripode  Sacro  del  mio  Fratei  crudele 

Teco  ,  Pereto ,  or  torno  compagno  a  tue  querele  . 
Nega  rifpolle  il  Nume  »  già  in  tuo  duol  sì  loquace , 
Nume  egualmente  infaulto,  o  fe  parla,  o  fe  tace . 
Deh  perché  del  tuo  Figlio  non  può  la  Vita  un  Mollro 
Cópenfar  con  fua  mortelo  un  fangue  almen  non  voflro? 
Quello,  c’hò  in  quelle  vene,  quando  non  altro,  io  pure 
Spargerei  volentieri ,  per  torlo  alle  fciagure . 

Fereto. 

Piango  il  Fato  di  un  Figlio,  ma  chi  può  contro  il  Fato? 
Viver  fempre  non  puolfi  :  chi  nacque  é  a  morir  nato . 
Potea  peggio  avvenirgli ,  fpirando  entro  le  fafce , 
Senza  piacer  di  Prole ,  in  cui  chi  muor  rinafce . 

Or  vilìuto  hà  fuoi  giorni  ;  né  fenza  figli  ei  langue , 

E  fo- 
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E  fora  empio  una  vita  mercar  con  l’altrui  fangue . 
Ercole . 

Empio  fora  in  Admeto  bramar  con  l’altrui  morte 
Di  fottrarfi  al  rigore  dell’  indegna  fua  forte  ; 

Ma  piilfimo  fora  chi  quell’  età  fiorita 
Toglier  voleffe  a  morte  fin  con  la  propria  vita } 

O  che  fenza  faputa  dell’  Egro  a  lui  congiunto 
Affrettane  a  se  Hello  l’inevitabil  punto  > 

Malfime ,  fe  vicino  per  gli  anni  ornai  cadenti 
Foffe  chi  é  affai  viiliito  ,  ad  ufeir  da  i  viventi , 
Sacrificando  invitto  d’ Apollo  alla  richiefla 
Un’  avanzo  di  giorni ,  che  breve  al  fin  gli  refia . 
Fereto. 

Qual’  Uomo  è ,  che  affai  viffe ,  quando  non  viva  infitto 
Che  a  quell’  amabil  luce  Io  ferba  il  fuo  Deftino  ? 
Quegli  sì  viver  troppo  ben  fi  dirà ,  che  brama 
Viver  allor ,  che  il  Fato  comune  a  sé  lo  chiama  « 
Obbedifca  alle  Stelle  chi  da  Ior  chiefto  or  viene  ; 
Poiché  voglialo  non  voglia,  già  obbedir  gli  conviene» 
Chi  vive  in  onta  a  i  Numi  ?  Al  Cielo  opporli  é  come  ? 
Meglio  é  cedere  agli  Altri  con  Iafciar  Prole ,  e  Nome, 
Che  protrarre  un’  etade  compra  con  gl’  altrui  danni 
A  finir  fenza  gloria  gl’ingordi  ignobil’  anni , 
Scontando  appo  una  morte  tacciuta ,  o  forfè  infame  * 
Negli  Abiflì  una  vita  fatta  dell’  altrui  ftame . 

Ercole . 

Non  è  quello  il  linguaggio  degli  Animi  virili  > 

E  vale  ogni  pretefto  per  fuggir  morte  a  i  vili . 

Suol  pur  dirli  Vecchiezza  fianca  dell’  Età  lunga , 

E  bramar  che  de  i  giorni  penofi  il  fin  le  giunga  ; 

Ma  bugiarda  io  la  feopro  nell’  ingiufto  delire , 

Quant’  Ella  é  piu  vilfuta ,  di  tardar  più  a  morire  . 
Fereto» 

Denno  i  Padri  a  i  lor  Figli  felicitar  le  cune 
Col  riferbar  per  Elfi  fudate ,  alte  fortune  ; 

Ma  non  fù  mai  tra  i  Greci  Legge  sì  parricida , 

Che  per  dar  vita  a  un  Figlio ,  sé  Hello  il  Padre  uccida» 
Lieto ,  o  infelice  Uom  nafea ,  per  sé ,  tal  fia  di  lui . 

Y  1  Altri 
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Altri  per  me  non  muoja ,  nè  muoja  io  per  altrui . 
Ercole . 

Buon  Vecchio ,  ah  che  tu  vedi  quel,  che  Giunon  mai 
Ella  mirò  a  più  Moftri  indomabile  Alcide ,  (vide: 
Ma  non  lo  fcorfe  ancora ,  come  Fereto  il  mira 
Pugnar  col  proprio  core ,  per  vincervi  tant’  ira  : 

Fra  l’ErcuIee  fatiche  quella  è  maggior ,  che  adelfo 
Mi  fà ,  per  non  punirti ,  domator  di  me  ilelfo  . 

SCENA  TERZA. 

•  FERETO,  ADMETO. 

Admeto  . 

PAdre  qual’  è  l’Arcano,  che  indarno  a  me  s’afcofe  ? 

L’interrogato  Apollo,  che  al  Fifico  rifpofe  ì 
Il  ricorfo  agli  Altari ,  perchè  tacermi ,  ed  ora 
Perchè  celar ,  fe  Febo  vuol ,  eh’  io  viva,  o  eh’  io  mora? 
Se  morir  deggio  ;  in  odio  sì  venne  a  me  la  vita . 

Ch’  è  un  farmi  ufeir  di  pena  l’udir ,  eh’  ella  è  finita . 
Già  il  vero  a  feoprir  halli  ;  dell’  Oraeoi  Celefte 
Se  infaufta  è  la  rifpofta ,  fol  tacciali  ad  Alcelte . 
Fereto. 

Figlio  è  ver ,  che  non  nacque  d’Aquila  mai  Colomba  • 
Rè  di  Ré  nafei ,  e  tale  vuoi  gir  fino  alla  Tomba . 

A  ciò  in  te  li  ravvifa  il  tuo  reai  Legnaggio  ; 

Figlio  ti  bacio ,  e  piango  ;  ma  lodo  il  tuo  coraggio . 
Febo  uno  fcampo  folo  preferifle  oggi  a  i  tuoi  guai , 

Ma  fei  sì  generofo ,  che  tu  non  lo  vorrai . 

Prefcrilfe  ei,  che  quand’  altri  de  i  tuoi  per  te  non  vuole 
Morir ,  tu  muoja ,  o  Figlio .  Senti  le  fue  paròle . 
Morrà  l'Infermo  ,  o  folo  a  morte  ei  farà  tolto  , 

S' altri  de  i  Suoi  s'elegga  per  ejfo  ejfer  fepolto . 

Dunque  fe  viver  brami ,  l’avanzo  a  me  conviene 
Del  fangue ,  eh’  io  ti  diedi ,  verfar  da  quelle  vene  . 

Se  il  vuoi  fvenalo  adelfo .  Vieni ,  tien  quella  fpada  ; . 
Chi  un  tempo  a  te  diè  vita ,  diala  di  nuovo ,  e  cada . 
Barbara  ricompenfa  ha  è  ver  ;  ma  non  rifiuto 


Se  m’uccidi ,  non  duoimi  tanto  il  mio  viver  breve  , 
Quanto  il  tuo ,  che  i  rimorfi  ti  renderan  più  greve  . 
Duoimi  il  dir  ,  che  farad]  ,  quando  tu  il  Padre  uccida  : 
Per  non  morir  da  Forte ,  ville  da  Parricida  . 

Potria  con  minor  colpa  torti  Alcefte  alla  Morte  ; 

Ma  vano  è  fperar  tanto  da  un’  amor  di  Conforte . 
Ecco  il  Collo ,  ecco  il  Ferro . 


Admeto . 


Padre  così  mi  beffi  ? 


Sì  orribili  ad  un  Prence  non  han  le  Parche  i  ceffi  , 

Che  per  terror ,  che  tronco  non  dami  il  vital  lìame , 
Condur  voglia  una  vita  per  l’altrui  morte  infame . 

Se  allungare  i  tuoi  giorni  potelfe  il  mio  periglio , 
Dovria  la  vita  avuta  rendere  al  Padre  il  Figlio  ; 

Ma  perché  quelle  membra  cui  generò ,  fepolte 
Non  fian,  non  debbe  il  Padre  darla  al  Figlio  due  volte; 
E  per  afficurarti ,  che  in  petto  un  cuor  non  ferro  t 
Che  paventi  il  fuo  Fato ,  dammi  cotello  ferro  • 
Svenandomi  -  -  Fa  forza  per  prender  la  fpada . 


F  e  reto . 

Nò  Figlio .  Guardie  accorrete . 


SCENA  Q_U  A  R  T  A. 

ALCESTE,  GUARDIE,  c  detti. 


Alcbste . 


Ita 


Odo  invocare ,  o  Spofo ,  tu  contro  alla  tua  vita  ? 
Trattenetelo ,  o  fidi .  Qual  Furia  oh  Dei  ? 
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Col  ferir  fventurato  ,  pure  a  ferir  vai  quella  . 

Di  te ,  di  me  sì  poco  dunque  ti  cal ,  che  morte 
Vuoi  recar  a  te  Hello ,  non  men  che  alla  Conforte  ? 
Che  t’ha  fatto  il  mio  amore ,  che  dar  da  te  fi  penfa 
A  lui,  che  di  te  vive ,  morte  per  ricompenfa  ? 

Poiché  tu  fperi  in  vano ,  fe  pur  lo  fperi  ancora , 

Se  per  te  non  fi  vive ,  che  per  me  non  fi  muora . 

Voglio  col  tuo  volere  ;  s’o  Jj  la  luce ,  aneli’  io 
Non  men  di  te  l'abborro  :  il  tuo  Deftin  fia  il  mio . 
Paflati  pur  quel  feno,  fe  tu  lo  vuoi  ;  ma  a  collo , 

Che  a  te  fpirante  in  faccia  fpirar  veggami  tolto . 

,Vera  Fé  di  due  cori  mai  non  li  vuol  divilì  : 

Collante  abbimi  teco  fui  Trono ,  o  negli  Elifi . 

Ad mito. 

Placati ,  o  fida  Spofa  ;  per  l’amor  noltro  i’  giuro , 

Che  per  mia  man  da  piaga  quello  fen  fia  fecuro  ; 
Purché  tu  mi  prometta ,  quando  fpontanea  il  ciglio 
Chiuda  a  me  l’ultim’  ora,  vivere  al  comun  Figlio . 
Lenta  al  fin  vien  la  morte ,  eh’  io  per  te  non  affretto  ; 
yivi  a  un’  altro  me  lleflò ,  vivendo  al  Pargoletto . 
Alceste . 

Non  parliam  di  mitezze  ;  fpero  un  Dellin  più  lieto 
Nel  rifanato  Padre  al  mio  piccolo  Admeto  . 

La  tua  nella  fua  Faccia  non  crebbe  anche  a  ballanza 
In  lui  comincia  adelfo  la  Paterna  fembianza . 

Tu  l’hai  pria ,  caro  Spofo ,  da  vagheggiar  compiuta  ; 
Più  che  tu  l’accarezzi,  più  il  Figlioli!  te  fi  muta . 
Admeto. 

Sia  di  me  quel,  ch’é  fcritto;  fia  di  te  quel,  che  bramo, 
E  dal  cieco  obbedirti  conofci  ora  fe  t’amo . 

Alceste . 

Ma  d’Oracolo  incerto  qual  confufa  all’  Orecchio 
Fama  mi  giunge  ;  a  quello  perché  lagrimi,  o  Vecchio? 
Perché  a  me  l’afcondete  Fereto ,  e  Macaone  ? 
Admeto. 

Vano  è  udir  ciò,  che  al  Vulgo  fama  bugiarda  elpone . 
Fereto. 

Ah  Nuora,  anzi  a  me  Figlia  per  età,  per  amore  -  -  - . 

Adme- 
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Admeto. 

Padre  hò  teco  a  dir  cofa ,  che  non  vuol  più  dimore . 
Hò  a  dir  quale  ad  Alcide  fpettacolo  s’apprelte , 

Onde  a  difpor  tu  l’abbia .  Fra  poco ,  eccoci ,  Aicefte . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

ALCESTE,  MACAONE. 


Alceste  . 

BEn  giuntolo  Macaone;già  un  luftro  é,cbe  t’attédo. 
Dal  desìo  di  vederti ,  fé  le  mifure  io  prendo . 

De  i  frapofti  momenti  sì  lungo  appar  lo  fpazio 
A  un  cuor ,  di  cui  la  tema  del  proprio  mal  fà  llrazio . 
"tu  fol  puoi  confolarmi ,  fe  da  te  fiami  elpolla 
Dell’  Oracolo  eterno  la  tacciuta  rifpofta . 

Macaone. 

A  chiarirti  del  vero ,  Reina  j  in  van  m’aftringi . 
Ofcure  a  Mente  umana  gli  Oracoli  fon  Sfingi . 
Alceste . 

Sian  gli  Oracoli  Enimrni ,  quai  fon  da  me  fi  vuole. 
Che  il  tenor  tu  m’efponga  delle  Febee  parole . 
Macaone. 

Come  non  ben  udille ,  così  non  le  ritiene 
L’inviluppata  Mente . 

Alceste  . 

Niuna  te  ne  fovviene  ? 
Macaone  . 

Niuna  appunto ,  o  Regina  ;  pronunciolle  in  groppo  , 
Confufe ,  e  non  intefe . 

Alceste. 

Macaon ,  quello  è  troppo 
O  fallerà  il  Conforte  ;  e  la  voce  Divina 
Taci  fe  vuoi  ;  ma  s’egli  morrà ,  vivrò  Regina . 

E  vivrò ,  per  punirti  d’averla  a  me  tacciuta . 

Mi  pagarà  il  filenzio  la  tua  Telia  abbattuta . 

Macaone* 

Jal  un  cerca  que’  mali ,  che  poi  trovar  gl’  increfee . 

Alce- 
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Alceste. 

Più  che  il  Ver  differirci ,  più  il  desìo  me  ne  crcfce . 
Macaone. 

M’odierai  fe  te’l  dico  ;  m’odii  fe  te  lo  celo  , 

Alceste  . 

Non  fi  può  odiar  chi  parla ,  dove  non  tacque  il  Cielo. 
Macaone . 

Inevitabil  Fato  al  mio  Signor  fovrafta . 

Alceste . 

Fato  fenza  rimedio  ? 

Macaone  . 

Donna  nè  ciò  ti  balta  ? 
Alceste . 

,Vuò  faper ,  fe  alcun  fcampo  fi  lafcia  al  mio  Conforte  . 
Macaone. 

Uno  ve  n’hà»  eh’  è  forfè  peggior  della  fua  morte . 
Alceste. 

Menti  a  dir ,  che  di  quella  cofa  vi  fia  peggiore . 
Macaone. 

Viver  non  può,  fe  alcuno  de  i  Suoi  per  lui  non  muore. 
Efca  intero  un  fecreto ,  che  per  metà  già  ufcìo  : 

Ecco  le  troppo  ahi  chiare  voci  del  Cintio  Dio . 

Morrà  l'Infermo ,  o  filo  a  morte  ei  verrà  tolto , 

S' altri  de  i  fuoi  per  ejfi  s'elegga  ejfer  fipolto . 

Saper  tu  lo  volerti,  fappilo  il  fuo  periglio . 

Vagliono  a  fua  falute  foli  Tu ,  il  Padre ,  o  il  Figlio . 
Alceste . 

Così  tu  mi  coprivi  quel ,  che  feoprir  m’ è  gioja  ?  (  j a. 
E’  dunque  in  man  d’Alcefte,che  Admeto  fuo  nonmuo- 
Mira  quella  mia  fronte ,  come  al  tuo  dir  giuliva 
A  quel  morir  s’accorta ,  che  il  mio  Ben  mi  ravviva . 
Lode  all’  Olpite  Nume  ;  rieda  la  pace  al  feno , 

E  a  me ,  Fifico  amico ,  fà  berla  in  un  Veleno  • 
Macaone  . 

Nò;  dal  tuo  fangue  io  voglio  ferbar  l’Alma  innocente, 
E  ad  affrettar  la  Parca  l’Arte  mia  non  confente . 

Effa  a  eftender  la  vita  con  l’erbe  fue  s’avanza  ; 

O  fe  da  noi  s’accorcia,  quello  è  per  Ignoranza . 

Per* 
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Perchè  il  ver  non  t’afcolì  reo  fono ,  e  lo  farei 
Due  volte  in  obbedirti ,  perchè  t’ucciderei . 

Alceste . 

Quello  al  tuo  Rè?  Salvarlo  puoi,  nè  il  vuoi.  Parricida? 
Macaone, 

Se  d’uopo  è,  che  tu  muora,  non  l’è  già,  eh’  io  t’uccida. 
Alceste  . 

Sò ,  che  fenza  tuo  ajuto  pollo  morir  ;  farollo , 

Quando  a  me  via  più  mite  non  dia  l’Arte  d’ Apollo . 
Ma  non  è  crudeltate  voler  gli  eftremi  uffizj 
Lafciar  della  mia  morte  o  al  ferro ,  o  a  i  precipizi  ? 

Io  fon  femmina  al  line  ;  e  fe  il  mio  cuor  non  langue  # 
Languirà  il  braccio  almeno  nel  verfar  quello  fangue . 
E  l’orribile  lancio ,  che  d’alto  a  far  m’inviti 
Tutta  mi  raccapriccia ,  fe  d’altro  ah  non  m’aiti . 

A  che  vagliono  l’Arti  mute ,  fe  a  me  non  ponno 
Far  bevanda ,  ond’  io  palli  da  breve  a  eterno  fonno  ? 
Chieggola  dolce  al  labbro  ;  mite  quant’  effer  polla 
Sicché  a  un  tratto  non  fugga  giù  per  li  nervi ,  e  l’olfa , 
E  non  indichi  altrui  con  torcimenti  orrendi , 

Ch’  abbia  nel  petto  un  fogo  tutto  giel ,  tutto  incendj  . 
M’addormenti,  e  mi  guidi  co  i  fonni  fuoifunelli 
AI  bramato  ripofo ,  fenza  eh’  io  più  mi  delti . 

Quella  fol  ti  dimando  condizion  ;  fe  tanto 
L’Arte  non  può;fi  muoja  con  doglia,e  fmania,e  pianto^ 
Ma  lì  muoja  ;  e  Tu  l’Opra  non  negare  a  i  miei  preghi  : 
In  ogni  modo  io  voglio  morir ,  fe  tu  la  neghi . 

E  tu  morrai  pur  anche ,  reo ,  che  per  te  d’affanni 
Morrà  il  Suocero  opprelfo ,  cui  debole  fan  gli  Anni  ; 
Morrà  il  Giovin  Reale  ;  Morrà  la  tua  Sovrana 
Morrà  il  Figlio  in  etade  per  sé  al  morir  lontana . 
Cinque  vite  ti  colla ,  fe  di  velen  digiuna 
Me  lafci ,  e  fe  non  lafci ,  ne  perirà  fol’  una  ; 

E  tra  gli  Amanti  al  rezzo  d’eterne  felve  affili 
Pafferò  gloriofa ,  felice  entro  gli  Elilì , 

Colà  in  pace  attendendo  fra  gli  amorolì  Spirti , 

Appo  un  fecolo  Admeto  nell’  alte  Ombre  de  i  Mirti . 
Non  invidiarmi ,  o  caro ,  quella  beata  fede  , 

Ve, 
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Ve,  tua  mercè,  fia  Alcefte  d’Amor  fpecchio,e  di  Fede. 
Su  l’onor  del  mio  Sangue ,  su  l’amor  del  mio  Spofo 
Giuro  tacer ,  morendo ,  la  cagion  del  ripofo . 
Macaone. 

E'  delitto  il  morire  pria  che  il  vogliano  i  Cieli . 

ÀLCESTE. 

Fà  il  Ciel ,  che  i  fuoi  voleri  l’Oracolo  ne  fveli . 

Mac  a  one  . 

O  Magnanima ,  Donna ,  lafcia  eh’  io  pianga ,  e  laudi 
Così  eroica  coftanza,  nè  fia  ch’io  te  ne  fraudi . 

Ma  poiché  il  vuoi,  tal  lpero  dar  rimedio  a  i  tuoi  mali. 
Che ,  te  nulla  agitando ,  chiuda  gli  Occhi  reali . 
Sventurata  è  ben  l’Arte ,  cui  con  tal  forza  induci 
D’immeritato  velo  a  coprir  quelle  luci . 

Ma  con  vane  repulfe  ceflifi  di  far  guerra 

Al  più  inudito  Efempio,  che  in  Fede  abbia  la  Terra . 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

A  i  c  e  s  t  e  in  una  Sedia  col  Figlio  in  Cuna . 

DOrmi ,  dormi ,  o  Pargoletto , 

Chiuda  un  fonno  alto ,  e  profondo 
De  i  tuoi  fguardi  i  dolci  rai  ; 

Mi  farà ,  fe  gli  apri  mai , 

Maggior  pena  in  tormi  al  Mondo , 

Quel  inoltrarmi  il  mio  diletto . 

Dormi ,  dormi ,  o  Pargoletto . 

Dormi ,  dormi ,  o  Pargoletto . 

Ma  fognando ,  e  che  forridi  ? 

Io  sò  ben  quel ,  che  tu  fogni  j 
Il  mio  fen  fono  i  tuoi  Sogni 
Ma  in  dettarti,  o  Dio,  quai  gridi 
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Col  mirarti  a  un’  altro  petto  , 

Dormi ,  dormi ,  o  Pargoletto  . 

Dormi ,  dormi  ,  o  Pargoletto , 

Non  bagnar  di  pianto  il  vifo 
Nel  veder  Madre  novella  5 
Nel  veder ,  che  non  è  quella , 

Cui  conofcere  col  ri fo 
Tu  folevi  al  noto  alpetto , 

Dormi ,  dormi ,  o  Pargoletto . 

Dormi ,  dormi ,  o  Pargoletto  , 

E  poi  dello  a  lui  foghigna 
Che  ti  lafcio  ornai  per  Madre . 

Ma  fé  moro  io  per  tuo  Padre  , 

Egli  a  te  non  dia  Matrigna , 

Che  gli  fcemi  il  noftro  affetto  , 

Dormi ,  dormi  ,  o  Pargoletto . 

Non  parrà ,  che  fi  poffa  morte  afpettar  cantando , 

Pur  Tattend’  io ,  com’  Efule  il  fin  del  proprio  bando . 

A  lei  dono  i  verd’  Anni ,  ma  col  vicin  conforto 
Di  faper ,  che  al  mio  Spofo  s’allunghi  il  viver  corto , 

E  che  dai  mio  pallore  ritorni  alle  fue  gote 
Quel  roffor ,  che  me  viva ,  più  riedervi  non  puote . 

Sì  que’  begli  Occhi  fuoi ,  eh’  or  s’aggirano  lenti 
.Tornin ,  come  fur  prima  di  vivo  raggio  ardenti, 

A  far  quelle  contrade  co  i  guardi  lor  beate , 

A  vibrar  quelle ,  ond’  io  fui  punta ,  agili  occhiate  , 

E  che  appannate  ancora  non  meno  il  mio  cuor  fente  , 
Come  piaga  non  fana ,  per  arco ,  che  s’aliente  . 
Permedianfi  inTeffaglia,  diFè,  d’Amortai prove. 
Che  fiano  a  i  dì  venturi ,  o  incredibili ,  o  nove  . 

Tali ,  che  dalle  Spole  s’odi  l’efempio  mio , 

Ma  grato  a  voi  Mariti ,  fia  quel }  eh’  avrò  àtt’  io  * 

Onde  l’Urna  d’Alcelle  coronino  i  Gelofi, 

Nè  fenza  a  me  dar  voti ,  la  Terra  abbia  più  Spofi , 

Ma  il  Fifico  a  che  tarda  ?  Eccomi  attender  morte 


Con 
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Con  quelle  impazienze ,  che  atteli  il  mio  Conforte . 
Veggio  al  fin  Macaone  con  piè.fofpefo ,  e  tardo  , 
Quali  un  delitto  aggiri ,  chinar  timido  il  guardo . 
Vienne ,  o  mio  bel  veleno ,  caro  più ,  che  le  linfe 
Non  fon  de  i  Fonti  a  i  Fiori ,  o  che  i  Fiori  alle  Ninfe  . 
Vienne  con  le  tue  ftille  dal  defir  già  bevute , 
Complice  a  me  d’un’  Opra,  eh’  è  ftrana  alla  Virtute  ! 

SCENA  SECONDA. 


MACAONE  con  un  Ampolla  piena 
di  liquore,  e  Detta. 

Macaone  . 

CH’  io  lo  beva  ?  o  lo  verli  ? 

A  l  c  e  s  t  e  . 

Nè  l’un,  nè  l’altro  :  io  voglio 
Quel, che  già  volli;ed  altra  non  fon  da  quel,che  foglio. 
Non  tentar  l’Alma  forte:  pria  che  mi  tremi  il  braccio, 
Lafcia ,  che  con  un  forfo  di  vita  efea ,  e  d’impaccio . 

prende  l'ampolla . 

Bel  criftal ,  nel  vederti  pieno  d’umor  sì  terfo , 

Chi  diria ,  che  di  Tofco  folli  per  entro  afperfo , 

E  che  quella ,  che  afeondi  morte  a  tutt’  altri  amara 
Foflè  a  me  della  vita ,  sì  cara  altrui ,  più  cara  ?  (Ita? 
Bevali,  (beve)  E  quella,  o  Amico,bevanda  è  a  me  fune- 
Che  piagni?  io  mai  nó  bebbi  dolcezza  eguale  a  quella. 
Macaone. 

Piango  di  tenerezza ,  che  per  Amor  di  Spofo 
Donna  oli  quel ,  di  cui  nulla  è  più  gloriofo . 

Morte  a  guifa  di  fonno  ti  comporrà  que’  rai , 

E  non  fapendo  il  come ,  ombra  ti  troverai , 

A  goder  fra  gli  Elilì  la  bramata  mercede 
D’una  dall’  Ombre  amanti  invidiata  Fede . 

Ma  deh ,  fe  di  me  cura  nulla  ti  prende  ancora , 

Imponi  al  tuo  Conforte  pria ,  che  per  Te  fi  mora  , 

Che  il  Cadavere  intero  chiufo  alla  Tomba  in  feno 
Altrui  gli  indizj  afeonda  del  bevuto  veleno . 

Siali 
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Siafi  pretefto  il  zelo,  che  non  difturbi  un  Rogo 
Quefto ,  che  Alcide  onora ,  non  funeftabil  luogo . 
Diman ,  quando  partito  farà  l’Eroe ,  confami 
L’innolfervata  Ipoglia  l’ardor  mirto  a  i  profumi  ; 

Ma  qual  ti  veggio  in  tanto  in  lpofalizia  verte 
Palli  dal  Letto  all’  Urna  quello,  che  di  te  rerte . 
Alcestb. 

La  falute  d’Admeto ,  eh’  è  dono  tuo ,  tal  cura 
Mi  fa  aver  della  tua ,  che  per  me  fia  fecura . 

T’hò  mercede ,  che  m’hai ,  com’  io  volea ,  fervita  , 

E  più ,  perchè  al  tuo  Prence  ferbi  fedel  la  Vita . 

A  lui  folo  rammenta ,  che  a  quefto  Figlio  mio , 

Ch’  or  si  placido  dorme ,  fia  Madre  ei ,  morene!’  io . 
Imita  me  crefciuto  bel  Figlio ,  amando  il  Padre , 
Fortuna  altronde  impara  ;  ma  l’amor  da  tua  Madre . 
Finito  han  d’incontrarlì  Figlio  i  tuoi  guardi ,  e  i  miei  ; 
Addio ,  ti  lafcio ,  o  Figlio ,  nella  pace  ove  fei . 

Dello  più  non  cercarmi  con  quegli  Occhi  vivaci  ; 

Per  non  morirti  in  bocca ,  morrò  fenza  i  tuoi  baci . 
Letto ,  e  tu  che  accoglierti  me  col  mio  Spolo  inlìeme , 
Or  che  divideranci  l’ore  a  me  fola  eftreme , 

Sai ,  che  per  non  tradire  nè  la  tua  Fé ,  nè  lui 
Più  non  accoglierai ,  fe  non  un  dì  noi  dui  ; 

E  fe  a  premerti  arriva  Spofa  appo  me  novella 
Certo  fia  più  felice ,  fia  forfè  anche  più  bella  ; 

Ma  il  genio ,  che  t’alfifte  per  gloria  mia ,  non  IVele  , 

Al  tuo  Signor  compagna ,  che  gli  fia  più  fedele  * 
Macaone  . 

Ma  il  grand’  Ofpite  arriva . 

Alcestb . 

Quel  vetro ,  e  te  nafeondi 
Amico,  a  rivederci  ne  i  fotterranei  Mondi . 

Si  ralfettino  i  Crini  ;  lagrima  non  riveli 
I  verfati  miei  pianti  ;  ricomponiamo  i  veli. 
Riordiniamo  i  fiori ,  ficchè  ritrovi  il  Forte 
Qual  fora  altra  alle  nozze,  me  adorna  alla  mia  morte . 


SCJS- 
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SCENA  TERZA. 
ERCOLE,  ISMENIA,  ALCESTE. 
Alceste . 

ONde  a  me  tanto  onore  ? 

Ercole . 

Cortei ,  eh’  è  la  tua  fida , 
Ver  te ,  Donna  fublime,  a  I  palli  miei  fu  guida . 

Qua  desìo  d’inchinarmi  a  Te  mi  tragge ,  e  brama 
D’aver  nove  d’Admeto  da  chi  più  di  sé  l’ama . 

Narra ,  fe  alcun  follievo  da  i  mali  Tuoi  riceve  . 
Alceste . 

Qual  tu  il  brami ,  e  il  bram’  io ,  lo  rivedrete  in  breve  . 
Ercole . 

FolTe  ciò  ver ,  Regina  ;  ma  non  fperar  eh’  io  finga  : 

Più  perfeguitan  gli  Altri  quel  Ben ,  che  piùlufinga. 
Quando  un  caro  portello  ci  fà  pari  agli  Dei 
Nella  felicitate ,  più  allor  ne  temerei . 

Allor  ripiglia  il  Fato  fuo  fevero  coftume 
Del  voler  differente  dall’  Uom  felice  il  Nume  ; 

E  la  profpera  a  un  tratto  converte  in  rea  Fortuna  , 
Perché  neffun  contento  fi  vuol  fotto  la  Luna . 

Che  più  ?  Se  il  Nume  ifteffo  dalle  natie  fue  foglie 
Scenda  a  cingerli  in  terra  giammai  le  umane  Ipoglie  i 
Qui  và  elpofto  a  ferite  ;  là  fente  aprirli  il  core 
Da  i  tormentolì  affetti  dell’  Ira ,  e  dell’  Amore  .  •*, 

Fortunato  le  Stelle  fan  chi  lafsù  le  preme  ; 

Ma  chi  foggiace  ad  effe  quaggiù  mifero  geme  . 

Eccone  in  me  l’efempio  :  Sù  gli  Altri  il  Padre  mio 
Beato  bea  ;  fuo  Figlio  qui  a  faticar  nacqu’  io  ; 

E  quando  appo  i  domati  Moftri  fperai  reipiro  (ro. 
D’Admeto  in  fra  gli  ampleUìjin’affligge  allorché  il  mi- 
Veggio  avvertì  a  i  fuoi  giorni  girar  più  troppo  i  Cieli, 
E  macchinarne  il  fine  gli  Oracoli  crudeli . 

Donna ,  un’  Erculeo  petto  al  tuo  Dertin  prepara , 

E  da  me ,  che  ti  parlo ,  ad  effer  forte  impara . 

Spo- 
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Spofa  Tu  d’un  Eroe  palefati  Eroina  : 

Quei  fon  d’anime  eguali ,  che  infieme  il  Ciel  deftina  ; 
Ma  lafsù  fcritta  è  legge ,  che  per  noi  non  fi  polfa  , 
Come  vivemmo  infieme  >  infieme  empier  la  folfa . 
Dolce  fora  agli  Amanti ,  qualor  morte  in  lor  fcocca  , 
Spirar  l’Alme  fugaci  l’uno  dell’  altro  in  bocca  ; 

Ma  perchè  dolorofa  ,  non  dolce  efi'er  dee  morte , 

Fato  è ,  che  fopraviva  l’uno  all’  altro  Conforte . 
Lagrimar  l’altro  eftinto  fe  tocca  all’  un  di  vuj , 

E  te  ferbalfer  gli  Altri  a  morir  dopo  lui , 

Coraggio ,  anima  grande  :  Non  men  fi  inoltra  ardita 
D’un’  incontrata  morte ,  una  fofferta  vita . 

Alchste. 

Sò  gli  accenti  d‘ Apollo;  nè  fprezzo  lor,  nè  temo  ; 

Ma  quali  fianfi ,  Admeto,  fi  a  lungi  al  giorno  ellremo . 
Se  non  s’inganna  il  Nume,sò  anch’io, che  non  m’ingan- 
E  sò  di  tanta  vita ,  che  gli  Dei  ne  fanno ,  (no. 

Ercole. 

Bello  è  cotelio  Orgoglio,  ma  eh’  empio  ancor  non  lìa. 
Alceste. 

Colui ,  che  tutto  vede ,  sà  ben  la  pietà  mia . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

A  D  M  E  T  O ,  e  detti . 

Admeto. 

VEr  l’alta  Erculea  voce ,  che  rimbombare  udii 
Corro  a  narrar  placate  l’ire  in  me  degli  Dii . 
Reca ,  o  fida  Conforte  ,  al  tuo  fedel  la  mano 
Lieta  di  rivederlo  rinovellato ,  e  fano  . 

Improvifa  virtute  rinvigorimmi  adeflò  , 

E  non  fapendo  il  come ,  refo  Admeto  è  a  sè  Itefi'o . 
Alceste. 

Sì  gran  piena  di  gioja  vien ,  che  il  mio  lèno  inonde  , 
Che  ufeir  vorrebbe  intera  per  tutto ,  e  non  sà  donde  . 
Cerca  in  van  per  gli  accenti  sfogarfi,e  per  gli  fguardi; 
Quelli  a  piena  sì  valla  fon  fcarli ,  e  quei  fon  tardi . 

Z-  Que- 
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QucRo  Itringer  di  mano ,  con  cui  la  tua  tormento  , 
Quello  ti  contrafegni ,  che  dir  non  pollo ,  e  Tento  . 
Quali  da  i  proprj  fpirti  mi  Tento  abbandonata 
Tanti  da  sé  n’eTala  mio  cuor ,  che  lì  dilata  . 

E  Te  non  che  a  lor  vieta  la  copia  lor  l’uTcita , 

Non  rigorgando  al  core ,  n’uTcirian  con  la  vita  . 
Ercole. 

Tempra  ,  o  bella ,  il  piacere»  che  Tra  le  amate  braccia 
Del  ravvivato  SpoTo  »  Ta  impallidirti  in  Taccia . 
Alceste  . 

Benedetto  il  pallore ,  che  mentre  in  me  fi  ftende , 
Parte  dal  mio  ConTorte ,  e  il  Tuo  rollòr  gii  rende  ! 

\  Ercole. 

Ma  eh’  è  del  Vecchio  Padre  ? 

Alceste. 

Io  non  Tanava  ancora  , 
CIT  ei  nelle  Regie  Stanze  ricoverolfi  or  ora . 

Non  sò  donde  a  me  naTca  TinTperata  Talute  , 

Se  non  la  penTo  un’  opra  dell’  Erculea  virtute , 

Che  Tuggir  Tea  coi  guardi  della  temuta  fronte , 

Que’  mali ,  a  cui  Tpavento  già  Tolti  in  Acheronte  . 
Ercole . 

Così  Taulia  novella  recar  »  Spolì  »  all’  orecchio 
Solo»  e  primiero  io  voglio  del  buon  Tefl'alo  vecchio  • 

Frasè. 

(  I  rimproveri  miei  forfè  l’han  vinto ,  e  Torte  1 
Col  darle  al  fin  se'  ftefio  »  tolTe  il  Figlio  alla  morte . 
Certo  quella  Talute,  che  veggio  in  lui  naTcente 
Colta  qualche  gran  vita  •  L’Oracolo  non  mente .  ) 


SCENA  Q^U  I  N  T  A, 

ADMETO,  ALCESTE,  ISMENIA. 


Admeto. 

Olce ,  amabii ,  gentile ,  tenera ,  bella ,  e  fida 


D. 

CóTor  te,oh  come  lieta  Tai,che  l’Alma  in  me  rida. 
Krde  cinta  di  gioja  imperturbabil ,  tanta , 


Che 
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Che  in  Ciel  non  potino  i  Numi  mai  goderne  altretanta. 
Dopo  un  Anno  di  nozze,  fe  dal  gioir  l’elèimo  (primo; 
De  i  giorni ,  in  eh’  io  t’hò  meco ,  quello  mi  fembra  il 
Ma  nulla  é  quel  eh’  io  godo  rilpetto  a  quel  piacere 
Vicendevole ,  eftremo ,  che  ci  refta  a  godere . 

Mi  s’aggiran  per  mente  le  vaghe  ville ,  e  gli  agi 
Della  Città ,  degli  Orti ,  de  i  Bagni ,  e  de  i  Palagi , 

E  mi  par ,  che  più  il  Fallo  qui  lplenda ,  e  là  verdeggi 
Dal  quivi  immaginarmi  teco  ne  i  bei  palleggi , 

E  la  gioja  ventura ,  che  fpirerai  tu  a  i  lochi 
Con  l’allegra  prelenza  meco  alle  felle  ,  a  i  giochi . 

Ma  vorrei  quella  faccia ,  che  il  tifo  or  la  perfetta  , 
Com’  ella  é  più  giuliva ,  così  men  pallidetta . 

Sminuifci  il  contento  dell’  Alma  tua  ferena , 

Sicché  non  tanto  opprelìa  refilla  a  minor  piena . 

E  in  foccorfo  del  core  fra  i  giubili  fepojto 
Per  inviar  gli  fpirti ,  non  te  gli  feemi  al  volto 
Ma  perché,  mentre,  o  Spofa,  t’hò  per  la  delira,  e  miro 
Dal  labbro  aperto  al  tifo  di  furto  efee  un  folpiro  ? 
Aeceste. 

Su  qualunque  avvenire  deh  non  perdiam  gli  accenti , 

E  con  piacer  non  tronco  godiam  l’ore  prefenti . 

Sano  io  ti  veggio ,  o  Spolo ,  e  vero  é ,  ch’io  ti  veggio. 
Siamo  Admeto, ed  Alcelle.Non  fogno,e  non  vaneggio 
M’agitava  un  fofpetto  di  fognar ,  d’ingannarmi , 

E  fatta  hò ,  fe  dormiflì ,  forza  a  me  per  delìarmi . 
Altre  volte  fognando  del  ver  chiarir  mi  volli , 

E  cacciai ,  fcotlì  i  fenlì ,  gli  atri  fantafmi ,  o  folli  ; 

Ma  ti  trovo ,  e  t’afcolto  ;  né  cupo  Tonno  é  quello , 

Se  coi  foliti  sforzi  provo,  che  non  mi  dello  . 

Della  dunque  ,>  e  fecura,  lafciami  con  quiete 
Vagheggiar  quelle  luci ,  eh’  io  torno  a  veder  liete . 
Quelli  cari  momenti ,  che  fifa  in  te  m’avrai 
Spofo  ,  a  me  preziolì  fon  più  di  quel ,  che  fai . 

Deh  perché  le  mie  luci ,  che  alle  tue  giro  adelfo 
M’interrompon  la  gioja  col  battere  sì  fpelfo  ? 

Perché  mobili  quelle  fotto  l’immobil  ciglio 
Di  perdere  un  tuo  fguardo  m’efpongono  al  periglio  ? 

Z  a  Altro 
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Altro  premio  non  fpera  l’amor  mio ,  la  mia  fede  : 
Tutta  il  mirarti ,  o  Admeto ,  d’Alcelìe  e'  la  mercede  • 
Ma  una  grazia ,  o  Conforte ,  dall’  amor  tuo  vorrei 
per  compier  le  mie  gioje . 

Admeto. 

Sian  tertimon  gli  Dei , 

Che  farà  a  i  miei  voleri  legge  una  tua  Parola . 

Mille  n’hai  ,  fe  le  chiedi . 

A  l  c  e  s  t  e  . 

Nò ,  che  baila  una  fola . 
Admeto. 

L’otteuefti  :  or  palefa  qual  fiali  il  tuo  delire  . 

Al  c  e  ste  . 

E’ ,  che  tu  me  non  pianga ,  che  toilo  hò  da  morire . 
Admeto. 

T’invafaron  l’Erinni  ?  qual  non  tua  voce  or  ofa 
Ufcir  troppo  diforme  dalla  bocca  amorofa  ? 

Al  ceste  . 

Donna  udifti,  e  non  Furia  ;  fiediti,  e  mite  afcolta  (ta. 
Quel  ver,che  in  damo  abborri,mio  Spofo,un’aItra  voi* 
Quello  pallor ,  cui  morte  mi  fparge  in  fu  la  faccia 
M'affretta  ad  un  felice  fpirar  fra  le  tue  braccia , 

Già  di  tenebre  elìreme  lo  fguardo  mio  fi  carca  . 
Veggio  il  Pilota,  e  il  remo  chiamarmi  entro  la  barca, 
per  cui  dalla  mortale  finor  battuta  llrada 
Agl’immortali  filili  nuda  ogni  Alma  fi  guada . 
Admeto. 

Vola  Elione  ;  al  foccorfo  fa  volar  Macaone  . 

A  l  c  e  s  t  e  . 

Mifir.  T’arrella .  H*  del  mio  Fato  il  mio  voler  cagione . 
Ricambiai  la  tua  morte  con  la  mia  vita,  e  il  Cielo 
Accettò  il  cambio  ;  oau  io  già  iiioigo  il  mortai  velo . 
Nè  gli  umani  rimedj  me  allontanar  da  i  fini 
Ponno ,  eh’  io  fei  ialfufo  approvar  da  i  Dellini . 
Admeto. 

Crudeliflìmo  Apollo  ,  sì  doni  a  me  la  vita  ? 

Me  la  corrà  veleno ,  precipizio ,  o  ferita  » 


Alce- 
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Alceste . 

Ingratiffimo  Spofo ,  il  viver  mio  ti  dono , 

E  tu  difprezzi  Alcefte ,  {prezzando  il  fuo  bel  dono  ? 
S’ira  contro  di  Febo  fa,  che  il  tuo  ben  trafcuri , 
Perchè  in  grazia  d’Alcefte,  che  dielti,  almen  noi  curi  ? 
Il  piacer  di  falvarti  non  mi  colmar  d’affanni  s 
Ma  fpiri  io  confolata ,  che  tu  viva  i.miei  anni  : 

Se  muori  tu ,  per  quello  me  ravvivar  non  puoi , 

Ed  in  onta  de  i  Numi  fe  tronchi  i  giorni  tuoi , 

Per  fempre  i  noltri  Spirti  sì  rimarran  divifì  , 

E  penerai  tu  in  Dite ,  godendo  io  fra  gli  Elilì  ; 

Ove ,  fe  lento  afpetti ,  che  il  tuo  mortai  fi  fgombre  * 
Immortalmente  infieme  farem  fra  le  bell’  ombre . 

Che  far  poteafi  ?  attefi ,  che  il  Vecchio  Padre ,  a  cui 
Rimanean  sì  poc’  anni ,  quelli  donafle  a  i  tui  ; 

Ma  conobbi ,  che  i  Numi  per  provar  quello  core  , 
Avean  quello  indurato  del  già  pio  Genitore  » 

Potea  far ,  che  non  folle ,  Tu  fenza  Spofa ,  e  il  molk 
Nepotin  fenza  Madre  ;  ma  fe  il  poteo ,  noi  volle . 

Oh  noi  beati  allora  !  ma  s’or  tanto  a  me  lice  , 

Mai  non  lafciò  le  Stelle  femmina  più  felice  . 

Ab  me  to  » 

Ahi ,  ahi  4 

Alceste . 

Che  piangi,o  Spofo, fe  non  piango  io,che  moro? 
Altro  premio ,  che  pianto ,  fi  vuole  al  miomartoro  « 
Quello  fìa ,  che  tu  viva ,  che  lieto  viva ,  e  quando 
La  tua  non  più  Conforte  farà  di  vita  in  bando , 

Mirala  in  quello  Figlio  >  che  ancor  sì  pargoletto 
Mefce  il  tuo  vifo  al  mio  nel  fuo  candido  alpetto  : 

Si  colga  egli  que’  baci ,  eh’  avrei  vivendo  io  colti  ; 

Dei  nollro  amor  fia  erede ,  com’  è  de  i  nollri  voici . 
Quand’  aperti  quegli  Occhi  mi  cercheran  col  pianto  » 
Tergi  fue  lagrimuccie  ,  confolalo  col  canto , 

E  con  pomi ,  e  con  fiori ,  e  cofe  altre  leggiadre , 

Sì  lo  careggia ,  o  Spofo ,  eh’  ei  non  penlì  alla  Madre  * 
Nè  sì  fero  talento  nell’  alma  tua  s’alligne , 

Ch’  alla  balìa  l’efponga  d’una,  o  di  più  Matrigne  . 

I  3 


Sò 
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Sò  che  al  ha  di  chi  giace  s’obblìa  l’amor  :  s’obblii 

Da  Te  chi  fin  la  vita  per  te  offerfe  a  gli  Dii  ; 

Ma  l’affetto  a  me  tolto  nel  Figlio  almen  rimanga. 

Di  quefto  io  temo;  e  a  quello  timor  lafcia,ch’io  piaga. 
In  fin  Tappi ,  che  monda  già  mi  fec’  io  nel  fonte  . 

Con  quelle  Spoglie  intorno,  con  quelle  Rofe  in  fronte 
Sepellifcimi  dunque  ;  nè  fìa  chi  molto-,  o  poco 
Ofi  fvelarmi ,  e  folo  ciò  fi  confenta  al  foco 
Diman ,  quando  partito  l’Eroe  da  quelli  luoghi , 

Sù  catafte  odorofe  m’accoglieranno  i  roghi . 

Quello  infclùo  rito  vogl’  io ,  perchè  non  veggia 
Dall’  atre  fiamme  Alcide  funefiar  quella  Reggia  . 
Soffri  nel  Vecchio  Padre  il  timor  della  morte , 

E  fpera  in  più  bel  Mondo  trovar  la  tua  Confotte . 

Là  Proferpina  noltra  sì  fiancherò  co  i  preghi , 

Ch’  appo  un  fecolo  feorfo ,  non  fia,  che  me  lo  neghi . 
Già  mi  tragge  il  mio  Fato,  fuccedo  a  i  tuoi  languori  ; 
Ahi  crudel  di  partirli  di  due  teneri  cori  ! 

Admeto. 

O  fpecchio  di  coftanza ,  che  dì  tu  di  Matrigna  ? 

A  penfar  di  mia  Fede  più  ti  Vorrei  benigna . 

Se  fofs’  io  fenza  Prole ,  o  fe  fofs’  io  l’Uom  folo , 

Che  rimaneffe  in  terra  fra  bel  femineo  ftuolo  , 
Lafciarei  che  periffe  nel  fuo  defilino  avverfo 
Per  la  mia  vedovanza  Iterile  l’Univerfo . 

Come  ad  altra  Conforte  affuefarmi ,  o  bella  ? 

Quando  una  Dea  pur  folle ,  te  potrebbe  effer  quella  ? 
Giuro  per  tutt’  i  Numi ,  che  a  te  vivendo  io  dopo  -  -  . 
Alceste . 

Nò ,  Spofo ,  i  giuramenti  riferba  a  miglior  uopo . 
Legame  altro  al  tuo  core,  che  il  tuo  voler,  non  voglio, 
E  le  il  piccolo  Admeto  morte  rapiffe  al  Soglio , 

Non  vuò,  che  un  giuramento  leghiti  a  lafciar  fole 
Quelle  afflitte  Contrade  fenza  Rè ,  fenza  Prole  . 

Anzi  quel ,  che  ti  vieto ,  vivendo  il  mio  Bambino , 

A  te  comando  allora ,  che  il  rapide  il  Defilino  . 

All’  a  me  data  fede  non  curo  altro  foccorfo , 

Che  quello  al  più  d’un  lieve ,  ma  fugace  rimorfo , 


Che 
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Che  ferva  a  rammentarti  qual  Donna  è  ,  che  ti  lafcia  * 
Ma  non  vuò  che  per  quello  tu  rimanga  in  ambafcia  *, 
Poiché  mi  turberià  quel  ,  che  fper’  io  ripofo  > 

Saper ,  che  per  me  in  pena  viveffe  il  già  mio  Spófo  * 
Siami  pur  anche  infido  .  Chi  muore ,  a  te  delia 
Spofa  feconda ,  e  bella ,  di  Fé  eguale  alla  mia  * 

Che  fe  mai  congiurane  alla  tua  morte  il  Polo  , 

Pronta  fia  nel  mio  Efempio  a  morir  per  te  folo  . 
Admeto* 

Poiché  dunque,  0  mia  fida,  vuoi,  che  la  vita  io  voglia* 
Attenderò  da  quella  il  fin  della  mia  doglia , 

Che  a  me  farà  più  lunga  *  quant’  ei  fi  a  più  lontano  * 
Ove  lei  poca ,  e  breve  fperai  dalla  mia  mano  * 

Vivrò  non  a  me  folò ,  ma  a  quelle  mie  *  che  tue 
Vifcere  fono ,  e  pegno  l’unico  di  noi  due  * 

Alle  vedove  piume  prometto  una  compagna , 

Che  a  confolar  le  notti  per  te  meco  rimagna  : 

Quella  fia  la  tua  Immago  di  fin 0  avorio ,  e  fchietto  * 
Mi  para ,  quella  avendo ,  d’averti  entro  il  mio  letto  2 
Mi  parrà ,  che  tu  ancora  mi  ti  ripofi  a  lato  ; 

E  fe  l’error  duralfe  ;  oh  me  allor  fortunato  I 
Ma  tu  dunque ,  o  crudele  ,  la  morte  tua  fapevi  * 

E  in  faccia  a  chi  t'uccide  sì  morivi ,  e  ridevi  ?  ' 
Alceste  * 

10  godea  di  quel  bene ,  che  a  te  bramai  *  né  UH  male 
Atterrir  mi  potea ,  di  cui  nulla  a  me  cale  . 

Admeto* 

Che  farò  fenza  Alcelle  ? 

Alo  e st é  * 

Alcelle  or  non  v*  é  più  * 
Admeto  * 

Non  v’  é  più  dunque  in  terra ,  né  Beltà ,  né  Virtù  « 
Alceste* 

A  te  il  viver  fia  dolce ,  come  il  morire  a  me  * 

11  comun  Pargoletto  ti  raccomando ,  e  te  . 

Admeto. 

E  eh’  io  pianga  mi  vieti  ? 


* 


f 


i 
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Alceste . 

Sì. 

.  Admeto. 

O  per  pietà  crudele  ! 
Alceste. 

Spiri  una  moribonda  fenza  udir  più  querele  . 

Isione  . 

Nè  Ifione  tua  più  miri ,  che  in  lagrime  fi  ftrugge  ? 
Alceste . 

La  in  van  cercata  luce  dagli  Occhi  ahi  che  mi  fugge . 

Admeto. 

Sì  gli  Dei  fon  pietofi  ? 

Isione. 

Sì  lafsù  Tire  han  modo  ? 
Admeto. 

Ah  deftini  ? 


Eccoci . 


Isione. 

Ah  fventura  ? 

Alceste . 

Che  pianto  è  quel,  eh’  anch’  odo? 
Admeto  . 


Alceste . 

Io  più  non  veggio .  Addio  . 

Isione. 

Pafsò  fra  morti . 

L’onor  delle  Regine ,  f  onor  delle  Conforti . 

Admeto.. 

Pofiamla  in  quelle  coltri.  Ma  s’ è  il  mio  duol  codardo  , 
Ciel,  non  fon’io  da  tanto,  da  merlarmi  un  tuo  dardo  i 
Lafcialo ,  eh'  io  l’invoco  ;  ma  tu  non  mi  foccorri , 

Per  poi  fcagliarli  a  torto  fu  i  Templi,  e  fu  le  Torri . 


A  T  T  Q 
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SCENA  PRIMA. 

ERCOLE,  MACAONE. 


Ercole . 

BEn  Rupia  fra  me  fteflo ,  che  rifanaflè  Admeto  , 
Senza  il  morir  d’Alcefte ,  del  Figlio ,  o  di  Fereto; 
E  quando  io  fcorlì  il  Vecchio  sftar  più  che  mai  tenace 
Del  fuo  refto  di  vita ,  e  dormir  l’altro  in  pace , 

Allor  dilli  :  O  non  fìa ,  che  Alcefte  a  morir  tardi , 

O  che  del  Ciel  faranno  gli  Oracoli  bugiardi . 

O  memorabil  Donna  !  pari  al  tuo  cuor  chi  vide 
Altro  cuor  generofo ,  ftupor  fino  ad  Alcide  ? 

L’Amor,  che  in  te  non  puote,fe  a  tue  preghiere  il  Fato 
Confentì  quel  Sepolcro ,  eh’  era  al  tuo  Ben  ferbato  ? 
Scorrer  vuò  l’Univerfo ,  per  poi  fu  le  tue  Tombe 
Di  cento  Moftri  uccifi  fvenarti  un  Ecatombe . 
Macaone . 

Per  far ,  che  la  Regina  rieda  a  quell’  aure  amiche 
D’uopo  non  v’  hà ,  che  d’una  dell’  Erculee  fatiche . 
Chiula  in  calla  di  cedro  fra  coltri  d’or  la  BelJa 
Tra  i  già  Rè  di  Tenàglia  ita  in  fotterranea  Cella  ; 

Ivi  negan  l’ingrelfo  polle  in  doppio  intervallo 
Chiufe  con  cento  chiavi  Porte  d’atro  Metallo  . 

Elle  fcuota  il  tuo  braccio ,  fe  tanto  puote  ;  e  Alcefte 
Reftituir  prometto  a  quell’  aura  celelte  . 

Di  là  ver  l’aurea  Reggia  feguirà  le  noltr’  orme , 

Scolla  dal  breve  fonno ,  nel  qual  placida  dorme . 
Ercole . 

Scuoterò  l’alte  Porte  ;  ma  come  far  prefumi 
Vani  con  la  fua  vita  gli  Oracoli  de  i  Numi  ? 

Macaone. 

T’apro  quel ,  che  nell’Alma  finor ,  tacendo ,  io  chiufi  , 
E  gli  Oracoli  empiendo ,  sò  che  non  li  delufi . 


McrrÀ 
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Morrà  l' Infermo ,  o  filo  a  morte  eì  verrà  tolto  t 
S’ altri  de  i  fuoì  s'elegga  per  ejfo  effer  fepolto  . 

Sepolta  effer  s’eleffe  per  lui  la  Tua  Conforte , 

E  l’ottenne  ;  or  ciò  baffi ,  per  fottrarlo  alla  morte  . 
Èrcole . 

Si  ;  ma  come  affecuri ,  che  il  Ciel  riviver  faccia 
Lei ,  che  Ipirò ,  mancando  d’Admeto  in  fra  le  braccia? 
Macaone  . 

Sforzò  la  generofa  me  renitente  in  vano 
A  recarle  un  Veleno ,  eh’  opra  è  di  queftamano . 
Fingo  allor  d’obbedirla ,  ma  interpetrando  in  meglio 
D’Apolline  le  voci  ,  non  letal  fugo  io  fceglio , 

Che  forbito ,  coi  fumi  fuoi  vaporali ,  e  denlì 
Riconcentrar  fa  l’Alma  nel  cuor  fcevra  da  i  fenfi  : 
Quinci  pallida ,  immota ,  gelida ,  infievolita 
Rimaner  parve  Alcefte ,  ma  non  è  fenza  vita . 

Febo  ,  che  in  Lei  fol  prove  volle  d’Amor  perfetto  , 
L’interpretato  Enimma  approvò  con  l’effetto  : 

Dalle  vene  d’Admeto  l’occulta  pelle  è  fciolta , 

Or  che  la  fua  Fedele  morta  è  nò ,  ma  fepolta . 

Ove  corri  ? 

Ercole . 

A  far ,  eh’  altri  per  chi  vive  non  muoja . 
Temo  di  fuo  dolore  . 

Macaone. 

Temi  più  di  fua  gioja . 

Non  uccide  il  dolore  ,  fia  pur  ei  violento  , 

O  fe  il  morir  cagiona ,  cagiona  un  morir  lento  ; 

Ma  la  gioja  improvifa  quella  è ,  che  fola  io  temo , 
Poiché  l’Alma  in  paffando  dall’  uno  all’altra  eftremo  , 
Con  troppo  empito  chiama  dal  cuor  gli  fpirti  accolti 
A  diffonderli  tanto,  eh’  ir  ne  porrian  difciolti , 

E  abbandonando  allora  quanto  ha  vital ,  la  falma  , 
Nell’  ufeir  elfi  a  un  tratto ,  fariano  anche  ulcir  l’Alma. 
Sì  la  vita ,  che  Apollo  al  Principe  concede  , 

Spinta  dall’  allegrezza ,  laicieria  la  fua  fede  . 

Dunque  fe  del  Garzone  t’  è  la  falvezza  a  grado  , 

Entri  il  giubilo  in  elio ,  ma  v’entri  a  grado,  a  grado  ; 

E  per- 
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E  perchè  al  bel  desio  l’effètto  ancor  rifponda , 

La  Tua  felicitate  per  poco  a  lui  s’afconda . 

Col  mio  fido  configlio  dunque  reggendo  ogni  opra , 
Fa  che  le  fue  venture ,  pria  dubitando ,  ei  Icopra  ; 

Il  dolor  paflì  in  tema ,  pofcia  in  fperanza ,  e  poi 
In  certezza ,  in  contento . 

Ercole . 

Farò  quanto  tu  vuoi . 

Temprerò  la  mia  gioja  in  faccia  a  lui ,  che  arriva . 

Per  poco  egli  languifca ,  purché  per  molto  ei  viva . 

SCENA  SECONDA. 

A  D  M  E  T  O ,  e  detti . 

A  DMETO  . 

ERoe  tu ,  che  traendo  fra  i  ciechi  abiflì  il  paffo  , 
Tefeo  forger  facefti  dal  prefcritto  fuo  fallo , 

Per  pietà,  me  guidando  laggiù  in  fua  vece ,  impetra  , 
Che  immobilmente  io  fieda,  com’effo,in  quella  Pietra, 
Ove  il  fuon  del  mio  pianto  sì  quella  Reggia  ingombre, 
Ch’  a  intenerire  arrivi  l’inneforabil  Ombre  : 

O  fe  far  puoi  d’Alcelte  quel ,  eh’  Orfeo  d’Euridice  , 
Senza  mai  volger  fronte ,  lei  rendi  a  un’  infelice  , 

Che  vivendo  de  i  Fati  folo  berzaglio ,  e  fcherno , 
Dannato  è  a  foffrir  vita  fin  peggior  dell’  Inferno . 
Ercole . 

Principe  addolorato ,  perché  con  la  tua  pena 
La  Sede  altrui  sì  bella  rendi  a  Lei  sì  inamena  ? 

E  ingrato  invidj  all’  Ombra  candida  i  bei  ripofi , 

Che  goderiafi  al  rezzo  di  quei  mirti  amorofi  ? 
Chiederà  a  quanti  Spirti  là  condurrà  la  Parca , 

Allor  eh’  ufeiti  appena  li  vedrà  dalla  barca , 

Che  fia  del  tuo  Conforte  ;  e  fe  udirallo  in  pianto , 
Come  non  interrompa  tua  doglia  il  fuo  bel  canto  ? 
Come  non  chiameratti  alla  fua  Fede  ingrato 
Se  nieghi  al  nudo  Spirto ,  qual  fora ,  efler  beato  ? 


Macao 
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A  I  C  E  S  T  E 
Macaone. 


Signor ,  più  che  non  penfi ,  potrà  giovarti  Alcide  . 
Non  voler  che  t’affretti  tuo  duol  l’ore  omicide  ; 
Nè  fa  si  debil  conto  di  quell’  aura  Celefle  , 

Ch’  effer  ti  dee  più  cara ,  perchè  dono  è  d’Alcefle . 


Admeto 


Perchè  non  hai  tu  ad  Ella  gli  Oracoli  tacciuto , 

Che  in  vece  fua,  lei  fai  va,  farei  già  a  veder  Pluto  ? 

E  con  eroico  petto  il  fulmine  incontrando , 

N’andrei  già  della  vita ,  non  della  gloria  in  bando  ? 
Tua  mercè, che  non  càgio  l’indegno  usbergo  in  gonna. 
Se  in  affrontar  la  morte ,  vinto  fon  da  una  Donna  ? 
Ringrazia  pur  quei  crini  canuti ,  e  il  tuo  timore 
Se  per  npn  avvilirmi ,  non  ti  palio  quel  core  . 

Và  :  più  non  irritarmi  con  quella  tua  prefenza . 
Macaone. 

Io  parto:  Il  Cielo,  e  il  tempo  fian  feudo  all’Innocenza. 


SCENA  TERZA. 


ERCOLE,  ADMETO 


Ercole 


MÌco  ,  un  vano  fdegno  contro  un  carico  d’anni 


D’un  Eroe  coronato  la  mente  or  non  appanni  ; 
E  più  tollo  penliero  iìa  di  Signor ,  di  Padre 
Dar  nuovi  Figli  al  Regno ,  e  al  Figliuol  nuova  Madre. 


Admeto 


E  ciò  fora  da  Eroe  ?  e  tu  Eroe ,  mel  configli  ? 
Dovea  vivere  Alcelle,  fe  Admeto  aver  più  Figli . 
Quel ,  eh’  a  Lei  dilli  io  dilli ,  e  quel  dirò  fin  eh’  io 
Sarò  quel ,  eh’  ora  fono ,  Signor  del  voler  mio . 
Bella  in  ver  quella  Fede  faria ,  che  data  appena 
Si  rivocalfe ,  e  il  cuore  foffrilìe  altra  catena , 
Dopo  che  un’  Eroina,  cui  fola  amar  promifi  , 
Perch’  io  vivefli  in  terra ,  pafiar  volle  agli  Elifi  . 


Ercole 


A  chi  muor  di  chi  refta  la  p  rotti  effa  è  conforto  : 
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la  cura  il  moribondo ,  ma  non  la  cura  il  morto  ; 
Mentr’  ei  più  non  avendo ,  nud’  Alma,  il  core  in  petto. 
Nè  men  le  paflìoni  (erba  del  primo  Affetto . 

Altro  amor  dal  primiero  io  Iciolto  Spirto  accende  : 
Ama  all’  amato  allora  quel ,  eh’  a  lui  buono  intende  , 
E  fe  il  mal  fu  promelfo ,  piacer  l’anima  fente  , 

Che  a  lei  non  fia  ferbata  la  Fé  ,  di  che  fi  pente . 

Pensò  viva,  il  tuo  bene  cercar,  del  Figlio.,  e  il  fuo  . 
Morta  or  conofce  il  bene ,  di  sè ,  del  Figlio ,  e  il  tuo  : 
Sia  quel  ben,  che  in  oggetto ,  ebbe  in  lafciar  fua  fede 
L’Alma  allor  travedendo,  che  tu  manchi  a  tal  Fede . 
Madre  alla  Prole ,  e  Prole  nuova  alla  Patria  dei  ; 
Voglionlo  i  Numi ,  e  l’Alme  voglion  fol  con  gii  Dei  ; 

E  fe  vuoi  con  Alcelte ,  vuol  la  tua  Spofa  adeflò  , 

Che  non  oifervi  a  Lei  quel ,  ch’allor  fu  promelfo . 

E  tu  farai  sì  ingrato  all’  amor  fuo ,  che  vuoi 
In  danno  tuo  ritrofo  inoltrarti  a  i  voler  fuoi  ? 
Admeto. 

Meno  ingegnofo  ,  o  Alcide ,  io  ti  credea ,  che  forte  } 
Ma  in  van  t’adopri  a  farmi  mal  fido  alla  Conforte  . 

E  più  facil  faratti  domar  cento  altri  Moltri , 

Che  vincer  il  propolto  de  i  faldi  animi  noltri . 

Allor  ch’io  n’andrò  fpento,  l’amerò  in  quelle  guife  , 
Che  fra  lor  dici  amare  l’Alme  da  fral  divi  fe  ; 

Ma  fin  che  quello  fpirto  legali  al  cuor ,  vuò  eh’  aine 
Con  la  forra  d’affetto ,  che  porta  il  fuo  Legame  ; 

E  come  un  vivo  all’  altro  fedel  fi  inoltra,  io  deggio 
Moltrarmi  a  lei  collàte,fia  il  mio  meglio,o  il  mio  peg- 
Da  noi  cinti  quai  fiamo,di  Nervi,  Carni,  ed  Oda  (gio. 
Nò  vorran  l’Alme  fciolte  più  là  di  quel,ch’Uom  polla, 
O  fe  il  vorrian ,  da  noi  che  umanamente  amiamo , 

Per  quel,che  dar  non  puoflì,gradiran  quei,  che  diamo. 
Sia ,  che  fol  con  gli  Dei  vogliati  le  fciolte  Menti  ; 

Ma  non  voglion  gii  Dei  eh’  Uora  rompa  i  giuramenti  ; 

Anzi  il  Ciel  difenfore  de  i  violati  Giuri 

Tra  fiamme  eterne  in  Dite  agitagli  fpergiuri, 

E  il  voler  de  i  Defonti  contro  chi  mal  gli  adempie 
Vendica,  folgorando  ì’ingrate  tette  ,  ed  empie  , 

Segno 
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Segno  che  l’ombre  erranti  de  i  Morti  in  £1  le  foglie 
Non  han ,  perdendo  i  cori ,  perdute  anco  le  voglie  . 
Comunque  fiali ,  è  certo ,  che  fe  voleano  i  Numi , 

Che  un’altra  am  affi  in  terra,Ia  efporriano  a  i  miei  lumi, 
E  l’efporrian  sì  bella ,  come  lei ,  che  m’han  tolto  ; 

Ma  non  m’offrendo  agli  Occhi  egual  Alma,egual  volto, 
E  amabile  egualmente  un’  altra  Donna,  è  fegno , 

Che  da  me.un’  amor  nuovo  avriano  i  Cieli  a  fdegnp . 
Unico  l’amor  mio  brama  il  voler  Celefte , 

S’unica  fece  in  terra  la  bellezza  d’Alcefte . 

Ercole. 

A  nzi  Due  ne  compofe  Natura  in  tuo  prò  fcaltra , 
Perchè  perduta  l’una,  tu  dovefiì  amar  l’altra  : 

Vien ,  che  nella  feconda  gli  ftefli  tratti  efprima , 
Perchè  in  memoria  almeno  l’ami  tu  della  prima . 

Fra  le  Vergini  ancelle ,  che  qua  feguir  miei  palli , 

Una  ve  n’ha ,  che  Alcefte ,  villa  da  te ,  diraffi  ; 

E  quando  Alcefte  io  vidi  (  tanto  a  lei  fimil  era  ) 

Che?  (  fra  me  diili  allora  )  Qui  la  mia  Prigioniera  ? 

Di  Tefl'aliche  vefti ,  chi  fuo  bel  corpo  involfe  ? 

Dallo  ftuol  delle  prede  Chi  fu  che  me  la  tolfe  ? 

Ma  riviftala  poi  qual  prima  in  fra  le  Ancelle , 

Beltà  feppi  efl'er  una ,  che  tutta  era  in  due  Belle  . 

Con  coftei  qua  mi  traile  dunque  il  Deftino  ad  arte  , 
Perchè  coftei  compenti  Colei ,  che  da  te  parte , 

Onde  fenza  avvederli  di  violar  promellà , 

Fido  abbandoni  Alcefte  per  amor  della  ftefl'a  ; 

Onde  continuando  gli  affetti  in  altra  Bella , 

Fuor  di  quell’  anche  amando, non  ami  altra,che  quella. 
Admeto. 

E  fe  un  volto  limile  verrà ,  eh’  io  feorga ,  e  tocchi 
(Che,fe  a  i  tuoi  par  fimile,non  parrallo  a  queft’Occhi) 
Sarà  così  diverta  nell’  Alma ,  e  nel  coftume , 

Che  fia  fprezzabil ,  quanto  fu  amabile  il  mio  Nume . 
S’erra  talor  Natura  nel  pareggiar  gli  efterni , 

Il  primo  fallo  emenda  col  variar  gl’  interni  ; 

E  la  diverfitate  nell’  Alma  unir  procaccia , 

Ch’  efl'er  dovea  divifa  nell’  Alma ,  e  nella  Faccia . 

Erco- 
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Ercole. 

Anzi  ,  che  di  Natura  perfezion  fi  dice  , 

Se  da  un’  impronto  folo  talor  due  volti  elice  ; 

Perchè  oprando  in  tal  guifa ,  ciafcun  fia  perfiiafo , 

Ch’  è  l’oprar  vario  in  ella  providenza ,  e  non  calo . 

Per  moftrar ,  che  faprebbe  dentro  le  li  elle  mete 
Produr  Tempre  il  prodotto  ,  Io  fà ,  poi  Io  ripete  ; 
Onde  fi  affermi  a  forza  ,  che  replicar  può  il  bello 
Quella ,  che  ne  i  Tefori  tuoi  ne  fèrba  il  modello  . 

Nè  ciò  fol  ne  i  fembianti ,  ma  negli  interni  ancora 
Opra ,  che  fon  dell’  Alma  infìrumento ,  e  dimora . 
Voce  egual ,  moti  eguali ,  egual  tempra  di  cori 
Segni  fon  d’eguaglianza  dentro  non  men ,  che  fuori  ; 
Nè  fia  mai  s  che  da  Alcefte  l’Ancella  mia  diftingua 
Occhio ,  ed  orecchio  agli  atti ,  a  i  fenfi,  ed  alla  lingua. 
Sol  le  Tellale  voci  quelta  Straniera  impari , 

Sì  che  a  te  i  detti  Tuoi ,  e  ad  ella  i  tuoi  fian  chiari , 
Giuro  allor ,  che  tu  fteffo  giurar  non  mi  faprai , 

Che  non  fia  quella  Alcefte  nel  cuor ,  come  ne’  rai  . 
Pari  doti  in  ogni  alma  Giove  creante  aduna  : 

Sol  le  fan  varie  all’  Opra ,  o  i  Corpi }  o  la  Fortuna  . 
Admeto. 

Ma  fe  nulla  d’Alcefte  mancalfe  a  lei  ;  tal  dote 
Le  mancherà ,  che  certo  altronde  aver  non  puote  ; 

Ed  è  quefta  il  mio  còre ,  eh’  altra  recò  fotterra , 

E  che  con  lei  rimafto  non  vedrà  più  la  Terra . 

Penfa  or ,  fe  d’amar  Quefta  fia  un  vuoto  fen  capace  . 
Vivo  col  cuor  d’Alcefte ,  nè  per  noi  fia  mai  pace , 

Sin  che  non  fia  noftr’  Alma  col  fuo  cuor  che  la  chiama. 
Nè  dov’  anima  viva ,  ma  viva  fol  dov’  ama , 

Ciò  fol  chiedo  in  compeniò  di  tante  pene  al  Cielo , 
Che  l’Ahne  ambe  difeinte  dal  Ior  corporeo  velo  , 

Uri  reciproco  affetto  unite  infierir  le  renda  , 

Sin ,  eh’  ambe  una  nell’  altra  fi  cangino  a  vicenda  . 
Ercole , 

Bei  deliri  amorofi ,  che  al  fin  fciolgonfi  in  nulla  ; 

Mai  non  fu  cuor  cambiato  col  cuor  d’una  fanciulla. 

Ma  dal  desìo  la  mente  inebriata ,  e  guaita 


Crede 
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Crede  quel ,  che  vorrebbe ,  e  ad  ottener  noi  balla . 

Sol  rimedio  allo  Spirto ,  che  in  fuo  delir  vaneggia 
Fia  ,  che  il  perduto  bene ,  refo  a  te  tu  riveggia  ; 

E  il  rivedrai  ;  prepara  gli  occhi  ,  e  la  mente  a  quello 
Non  creduto  portento  :  lìa  poi  ne  i  Fati  il  redo . 

Che  fé  ollinato  ancora  tuo  cuor  nella  Tua  piaga 
Della  ricuperata  Beltà  poi  non  s’appaga , 

Degli  Abifli  ad  Alcelle  ritentando  il  viaggio  , 

Fia ,  che  per  ella  a  Pluto  s’offra  Alcide  in  ortaggio . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A . 

A  D  M  E  T  O  folo  . 

AMor  Te  vuoi ,  eh’  io  torni  all’  antico  tuo  giogo 
Fa  qual  Fenice  Alcelle  riforgere  dal  Rogo, 
Allor  che  l’Elemento ,  che  tutto  in  sé  rifolve  , 

Quel  bell’  avanzo  eftinto  ridurrà  in  poca  polve  . 
Moftrami  gli  Occhi ,  al  cui  Iplendor  sì  fubit’  arli , 
Moftrami  i  Capei  d’oro ,  che  legar  colti ,  e  fparfi  ; 
Moftrami  quei  vivaci  rubin ,  che  in  due  divilì 
Diffondean  nel  mio  core  gii  amabili  forrifi  ; 

E  la  vita  agii ,  onde  fea  dubitar  Colei , 

Se  l’andare ,  o  lo  ftarlì  forte  più  bello  in  Lei  ; 

Fammi  fentir  le  dolci  armoniche  parole 
Portenti  anche  a  far  gire  la  Terra ,  e  Ilare  il  Sole  . 

Ma  un’  Eroe ,  che  non  mente ,  la  Fede  mia  minaccia 
Di  prefentarle  avanti  quei  lumi ,  e  quella  faccia . 

Come  ciò  fia  ?  non  pollò  nella  efibita  ancella 
Non  mirar  curiofo  l’Idea  della  mia  Beila  : 

Soffrirò ,  non  per  altro ,  l’odiofa  fua  prefenza , 

Che  per  feoprirne  io  folo  fra  lor  la  differenza  , 

Onde  non  fia  chi  ardifea  vantar  che  in  mortai  verte  , 
Te  perduta ,  o  mia  fida ,  trovili  un’  altra  Alcelle . 
Opra  fia  de  i  tuoi  fguardi ,  che  abbagliar  forfè  Alcide  , 
Che  veder  penfi  in  altra ,  quel  che  folo  iute  vide , 
Come  Chi  al  Sol  fillobi ,  fe  altrove  i  lumi  gira 
Fargli  mirar  quel  raggio  per  tutto ,  ove  rimira . 
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Aneli’  io  pien  la  memoria  del  tuo  leggiadro  alpetto 
Per  tutto ,  ove  m’aggiro  lo  feorgo  in  ogni  oggetto . 
Cosi  lieto  vaneggio,  fin  che  l’error  vien  tolto 
Dall’  a  me  prefeatarfi  qualunque  altro  bel  Volto . 

Solo  in  quel  più  non  veggo  quella  eh’  io  parvi  altrove 
Idea  veder  compolla  di  Venere ,  e  di  Giove . 

E  quando  altri  mirando  piu  alla  mia  Dea  Taflembra 
Nel  favellar ,  negli  Atti ,  nel  Vifo ,  e  nelle  Membra  , 
^ollo  che  il  guardo  in  Ella  più  penetrante  io  movo. 
Tanto  più  differente ,  quanto  fimil  la  trovo  ; 

Mentre  il  poco  d’Alcclte ,  eh’  io  feopro  in  altro  Vifo  , 
Mi  fa  feoprir  quel  molto ,  che  in  Elio  io  non  ravvifo . 
Dunque  attendali  quella ,  la  qual ,  fe  il  Ciel  le  diede 
Quant’  altri  a  me  racconta ,  prova  fia  di  mia  fede  ; 

Né  a  temer  abbi ,  o  Spola ,  che  l’Alma  mia  vacille 
Se  anche  un’  altra  te  ilelfa  mi  s’offra  alle  pupille  , 
Collàlfe  anche  in  quel  punto,che  non  m’avrà  Conforte, 
Tanto  a  me  la  mia  fede,  quanto  a  Te  la  tua  morte . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

PERETO,  e  Detto. 

Fereto. 

PRence ,  le  noltre  gioje  lo  fdegno  tuo  non  turbi  : 

Perché  di  Macaone  contro  il  zel  ti  conturbi  ? 

Deh  non  inimicarci  Quel ,  che  le  vite  hà  in  cura  , 

La  cui  mercé ,  non  anche  fon  polve  in  Sepoltura . 
Com’  Egli  i  miei  poffiede ,  rendili  i  tuoi  favori . 

Per  la  necelfitate  il  Medico  s’onori . 

Admeto. 

Stimi  lui.  Chi  la  Vita  più  della  gloria  eliima , 

Non  io ,  che  d’un’  ofeura  vita  amo  il  morir  prima . 

Se  pur  vai  contro  morte  Chi  all’uopo  opràdo  oppollo , 
Pria  del  voler  de  i  Fati  l’accelera  più  tolto . 

Ne  i  mali  miei ,  che  valfe  la  fua  medica  aita  ? 

Se  non  moriva  Alcelle ,  Chi  mi  ferbava  in  vita  ? 

Pur  quanto  un  Padre  impone ,  l’obbedienza  or  faccia, 

A  a  Ma 
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Ma  propor  nuovi  Amori  più  non  m’ardifca  in  faccia , 

O  l’ardir  (  di  cui  ora  fua  debolezza  incolpo  ) 

Gli  porterà  fui  capo  da  quello  acciar  tal  colpo , 

Che  non  m’impediranno  l’Arti  fue ,  che  a  Caronte 
Non  faccia  andarne  io  l’Alma  dall’  aperta  fua  fronte . 
Fprhto  . 

Ma  ti  vorrei  men  fero  nel  difprezzar  quell’  aura 
Vital ,  che  refpirata  più  d’ogni  ben  rillaura , 

E  vorrei  ,  che  fe  trovi  Bella  ad  Alcelle  eguale 
Tu  non  la  difdegnalfi  fui  Talamo  Reale  , 

Mentre  è  poco  un  Bambino ,  perche  del  Patrio  Trono 
Sia  ne  i  Polle  ri  nofiri  aflìcurato  il  dono  * 

Ercole  mi  richiefe  teftè  di  manto ,  e  gonna 
Qual  folca  girne  adorna  Colei,  che  ti  fu  Donna, 

E  dilfe ,  in  fra  le  Ancelle  di  Regio  Sangue  averne 
Una  che  dell’  eftinta  hà  le  fembianze  efterne , 

E  che  col  cuore  ancora  non  men  grande ,  e  fublime  , 
Affetto  in  Chi  l’olferva ,  e  riverenza  imprime  ; 

Deh  non  fprezzar  -  -  ~  , 

Admeto-» 

Deh  Padre  non  mi  parlar  di  quello , 
Alcelle  ebbi  in  ajuto ,  non  altri  ;  intendi  il  refto  ; 

Nè  sforzami  a  dir  cofa,  la  qual  sforzato  a  dire 
Chi  men  d’ Alcelle  amommi  faria  forfè  arrofiìre  ; 

Ma  almen  non  lì  configli  mancar  di  fede  a  Lei 
Da  chi  più  tacer  debbe ,  con  fpergiuri  Imenei . 

Temo ,  che  i  miei  rilpetti  la  noja  al  fin  non  fianchi  ; 
Ma  non  mi  màca  un  ferro  da  immergermi  ne  i  fianchi, 

Parte , 

Pereto, 

Seguiam  quell’infelice ,  che  non  sà  che  fia  morte  : 
S’ella  il  fapea,  per  Elfo  non  morìa  la  Conforte . 


ATTO 
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ATTO  QUINTO  * 

SCENA  PRIMA. 

FERETO,  ADMETO,  MACAONE. 


Fereto , 

Figlio ,  una  meraviglia ,  cui  Macaone  hà  Icortà  ! 

La  da  te  pianta  ellinta  Bellezza  e'  già  riforta  ! 
Tefiàglia  hà  un’  altra  Aleefte  da  i  piti  lino  alle  chiome. 
Nè  della  prima  Aleefte  le  manca  altro ,  che  il  nome . 
Admeto. 

N’abbia  cento ,  non  eh’  una ,  balla  che  non  Ha  quella 
Perch’  io  neghi  aver  l’Alma  foggetta  ad  un’  Ancella . 
Fereto . 

Ma  Te  il  Cielo  una  Donna  creò  per  lo  tuo  meglio , 

Così  alla  tua  limile ,  come  la  fea  lo  fpeglio  , 

Cozzerai  fconofcente  contro  il  piacer  ae  i  Numi  ? 
Admeto. 

Chi  può  d’un’  Alma  al  volto  conofcere  i  coftumi  ? 

Se  in  più  meli  di  vita ,  eh’  ebb’  io  con  la  mia  Spola 
Di  Tue  virtuti  ogn’  ora  qualcuna  erami  afcola  , 

Sicché  di  giorno  in  giorno,  di  momento  in  momento. 
Una  Scoperta  nova,  crefceva  il  mio  contento  , 
Pretenderò  mirando  Beltà ,  eh’  altrove  è  nata 
I  cupi  genj  alcoli  fvelarne  ad  un’  occhiata  ? 

Meriterei ,  che  in  pena  della  mia  fé  mancante 
Un  vizio  in  ella  nuovo  fcoprirli  ad  ogn’  iftante  , 

Che  a  me ,  ailor  rammentando  le  altrui  virtù  sì  care 
Tanto  felle  odiar  quella ,  quanto  in  van  l’altra  amare. 
Fereto. 

Odi  il  Filico  almeno,  che  tellimon  ne  riede . 

Admeto. 

Del  lofi-ri rio  a  me  avanti  s’abbia  egli  a  te  mercede  ; 
Ma  alfalti  a  mia  coftanza  non  rechi  il  Tuo  ritorno . 


Aa  a 


Macao 
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Macaone. 

Signor  ,  te  fortunato  mirerà  quefto  giorno . 

La  tua  felicitate  vienfi  ad  Alcide  appreffo  ; 

Nè  a  me,  nè  a  lui,  nè  al  Padre,  ma  fol  credi  a  te  fteffo. 

SCENA  ULTIMA. 

ERCOLE,  ALCESTE  velata,  e  Detti. 


Ercole , 

QUefta,  che  a  te  velata  guido  Alcefte  novella 
In  manto  di  Regina  è  la  promeffa  Ancella  : 
Quella  per  altri  intatta  fe  pur  farà  tua  Sppfa  , 
A  te  primiero ,  e  folo  farà  fiata  amorofa . 

Ella  non  men  d’ Alcefte ,  non  men  di  te ,  reali 
Come  lo  fpirto ,  e  il  volto ,  cosi  vanta  i  Natali  $ 

Mirili  in  quelle  vefli ,  in  cui  vederli  er’  ufa 
L’Elifia  cua  diletta ,  poi  l’abbi ,  o  la  ricufa . 

Ma  ben  gli  occhi  prepara  a  efaminar  feveri 
Se  quei  lineamenti  qui  fi  veggano  interi , 

E  quando  ,  come  il  core  fu  già  d’ Alcefte  al  tuo 
Simil ,  come  i  fuoi  lumi  pari  fur  tra  lor  duo  , 

Non  fia  Quella  a  Colei ,  non  già  fimil ,  ma  pari  , 

Non  fia  Quel ,  che  fu  l’altra ,  lcacciala  da  i  tuoi  Lari  , 
Sol  per  poco  a’  tuoi  detti  foffrila  muta ,  e  vaglia 
Al  fuo  tacer  di  fcufa  il  Parlar  di  Teffaglia  . 

Non  può  Donna  ftraniera  pronunziar  Lignote 
Non  native ,  e  lontane  a  sé  Telìàle  note 
Eccola  lenza  velo .  La  [copre . 

Admeto. 

Dei  che  vegg’  io  ?  crudele 
Me  fchernifci  ?  o  gli  Elifi  rendonti  al  tuo  fedele  ? 

O  pietofa ,  o  bell’  Ombra ,  che  intorno  a  me  t’aggiri 
Poiché  ti  condefcendi  vifibile  a  i  fofpiri  ; 

Quelli ,  che  ben  prevedo  vuoti  d’effetto ,  e  lievi 
Quai  fiano  abbracciamenti  aerea  anche  ricevi . 

Ma  il  van  di  quelle  braccia  corpo,  non  aria  ingombra? 
Che  è  quefto;  o  Numi  eterni?  com’è  palpabiì  Ombra? 

Via 
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Via  da  me  ;  Larve  infide  ;  Per  poco  in  voi  mi  refi 
A  un  vincitor.  rilampo ,  che  in  terra  io  non  attéfi  * 

La  Beltà  lufinghiera  d’un  raggio  innalpettato 
Sedutile  all’ adorarla  quello  core  ingannato  ; 

Ma  ingannandoli  quello  ,  pure  ingannò  te  ftefla , 

Egli  amò  in  te  una  Bella  qual  tu ,  ma  non  lèi  delfa . 
Quelli  fpirti  corninoli! ,  quello  pallor  d’amante 
A  te  non  vengon  ,  Donna ,  vengono  al  tuo  fembianté* 
Segni  altrui  fon  d’Amore  ,  ma  tellimon  li  chiamo  , 
Che  a  te  quelli  eflèr  denno  fegni ,  che  te  non  amo  . 
Mollro  mirando  amarti,  ma  sà  il  mio  cuor,  sà  Giove  , 
Ch  amo  prefehte  averti ,  perchè  fol’  amo  altrove  » 

Ma ,  Dei ,  quello  è  quel  Volto  :  Sento  bufato  Dardo  , 
Che  a  me  ne  vien  da  quella  fua  tal  grazia  di  fguardo  » 
Ma  nò  :  io  fguardo  è  quello  di  lei ,  poi  che  fu  mia  , 

Ma  non  è  quel ,  che  Alcelle  da  Verginella  a  vìa  » 
Quand’  io  non  ancor  fuo  gli  occhi  a  i  fuoi  occhi  alzai. 
Nò  che  in  me  sì  amorofi  Ella  non  volfe  i  rai  ; 

Ma  d’un  rofiòr  fevero  tinta  le  Guance ,  al  feno 
Chinò  la  faccia ,  e  i  guardi  ferirò  in  fui  Terreno  ♦ 
Meritai  con  modelli  fofpiri  al  fin ,  che  quei 
Incontrar  poi  sè  fieli!  lafciaifero  ne  i  miei , 

Ma  sì  brevi  >  e  furtivi ,  che  appena  è  di  palìàggio 
L’attenzion  de  i  miei  potè  coglierne  un  raggio  « 

Sol  poiché  d’imeneo  fu  accefa  in  noi  la  face  , 

Fidarmi  in  quelle  luci  potei  con  quella  pace  * 

Ecco  la  differenza  fra  quelli ,  e  fra  quei  lumi , 

Ecco  in  due  volti  eguali  due  divertì  coftumi . 
Fereto. 

Non  fempre  è  il  Ciel  contento  fol  d’una  meraviglia  i 
Forfè  il  tuo  vifo  ad  altri ,  com’  Ella  altrui  fomigiia , 
Ad  altri ,  che  per  fede  a  lei  giurata  forfè 
Merta  le  dolci  occhiate ,  che  ingannata  a  te  porfe  . 
Admeto* 

S’Ella  amò  un’  altro  Obbietto,  fotto  volto  di  Lui 
Dovrò  dunque  ufurparmi  quai  miei ,  gli  affètti  altrui? 
E  fe  nudrì  per  altri  Collei  fiamme  amorofe  , 

Quefto  è  quel  core  intatto  ,  eh’  Ercole  a  me  propofe  ? 

A  a  3  Erco- 
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Ercole . 

Non  sà  mentire  Alcide  ;  quel  che  t’efpreffi ,  efprimo . 
Di  quel  Tuo  cuor  >  fe  l’ami ,  tu  farai  l’amor  primo  * 
Admeto. 

Come  di  ciò  fecuro  fia  tu  ?  fors’  Ella  il  giura  ? 

Se  il  credi  alle  Donzelle ,  qual  è ,  che  non  fia  pura  ? 
Quei  fofpir  ,  eh’  Ella  feioglie  in  faccia  a  chi  l’adora 
Per  qualuque  Uomo  in  Terra  non  avrà  feioiti  ancora, 
E  fe  altri  amor  ne  conta  l’inevitabil  Fama 
Amò  da  fcherzo  altrove ,  ma  qui  da  vero  eli’  ama . 
Altro  è  delle  Fanciulle  l’interno,  altro  la  feorza  ; 

Non  può  Grapparne  il  vero  ne'  fupplica ,  nè  forza . 

E  più  facil  farebbe  trar  dalle  iligie  Rocche 
La  mia  diletta  Alcefte ,  che  il  ver  daile  lor  bocche . 
Macaone . 

Ma  fe  a  te  folle  dato  fenza  temer  di  frodi 
Toccar  qual  vero  addìo  quello,  che  incredul’  odi  ? 
Admeto. 

Ciò  folfe  pur  :  vorrei ,  che  ancor  le  voci  iftelfe 
Non  fol  di  lei ,  ma  i  fenlì ,  e  le  Virtuti  avelfe , 

Che  faria  maggior  gloria  di  mia  leal  collanza 
Amar >  prelènte  quella ,  quell’  altra  in  lontananza  i 
Fuggir  la  viva  AlceRe ,  per  fin  recarmi  a  canto 
All’  altra  Alcefie  eftinta  di  mia  fé  faria  vanto  . 

Ma  deh ,  volgi  le  luci  altrove ,  o  vel  le  afeonda  , 

Nè  in  me  vibrar  Tocchiate  della  già  moribonda  « 
M’intenerifcon  quelle  con  la  pietofa  Illoria  , 

Che  rincontrarne  i  guardi  mi  reca  alla  memoria . 

Il  mirarti  fovente  fa  che  per  chi  non  miro 
Io  più  che  mai  fedele  diieguomi ,  e  folpiro  ; 

Ma  non  vuò  che  il  piacere  di  tal  vederti  in  Terra 
Scemi  il  pianto  dovuto  a  Chi  è  per  me  fotterra  ; 

Nó  vuò  che  il  vivo  aipetto  feordar  mi  faccia  il  morto  , 
Nè  vuò ,  che  Alcelle ,  in  altra  a  me  fia  di  conforto . 
Dunque ,  o  da  quelli  Regni  vattene  ornai  bandita  , 

O  me  vedrà  Teflàglia  in  bando  ir  dalla  vita  . 
Alcests. 

Deh  che  più  tormentate ,  o  amici ,  il  mio  diletto  ? 

Vuoili 
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Vuoili  a  troppo  crudele  prova  il  fuo  fido  affettò  * 

Affai  la  Tua  collanza  palesò  le  fue  tempre  * 

Chi  eftinta  anialti*  o  Spofo;  vien  viva  ad  amar  Tempre» 
Perchè  taccigli,  o  caro  ?  perchè  t’arretri  1  Io  morta 
Non  fui  ;  breve  letargo  mi  rende  a  te  riforta  * 

Strinfi  il  pio  Macaone ,  qual  può  chi  altrui  comanda  * 
A  recarmi  in  tuo  fcampo  mortifera  Bevanda 
Ma  il  buon  Fifico  accorto ,  che  interpretò^e  voci 
Dell’  Oracolo  in  meglio ,  negommi  i  fughi  atroci  * 
Bevanda  *  che  addormenta ,  ma  dolce  Uccider  fembra 
Tutta  riduffe  al  core  l’alma  dell’  altre  membra  i 
E  godè  Macaone ,  che  tu  falute  avelli 
Quando  per  te  tua  Spofa  fepolta  effer  m’elelfi  > 

Poiché  o  morivi  >  o  allora  fol*  eri  al  morir  tolto  > 

Ch’  altri  per  te  de  i  tuoi  fceglieffe  effer  fepolto  * 
Admeto» 

Né  credo  a  Te ,  nè  i  Numi  voler  pòh  *  né  faranno  > 
Che  di  finta  fembianza  m’arrenda  al  dolce  inganno  : 
M’offre  il  Ciel  quelle  larve  >  per  far  cimento  in  quelle 
S’io  chiuda  alma  capace  d’amar  fuori  d’Alcelle  . 

Santi  pei ,  vi  ringrazio ,  quello  io  voleva  appunto  * 
Per  far  veder  fin  dove  l’amor  mio  farà  giunto  » 
Ercole* 

Và  a  mirar  de  i  tuoi  Morti  le  fotterranee  volte , 

Le  cui  porte  ferrate  da  quella  man  fur  fvolte 
Chi  divelte  *  ed  infrante  quivi  giacer  le  vide 
Sà ,  che  d’altri  effer  opra  non  può  *  fe  non  d’Alcide  ♦ 
Là  vedrai  quella  Tomba*  fcritto  fu  cui  fijnota 
Della  tua  Spofa  il  nome ,  ftarfenè  aperta  /  e  vuota  : 

Di  là  quella ,  eh’  or  feorgi  del  tuo  dubbiar  giuliva  % 
Duce  il  buon  Macaone  *  l'vegliai  *  eh’  Ella  dormiva  ♦ 
Differito  il  contento  fu  a  te  del  faulto  avvifo  * 

Perchè  non  t’uccideffe  piacer  troppo  improvifo  . 

Devi  al  Fifico  amico  il  falutar  configlio  « 

Del  farti  a  grado  a  grado  gioir  fenza  periglio  * 
Admeto» 

Tanta  immenfa  allegrezza  quali  di  fuor  m’attrifta  * 

Nè  piu  viver  mi  Tento  *  fe  non  della  mia  villa  « 


Sei 
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Sei  pur  Tu  dunque ,  o  Spofa  ? 

Alceste . 

Sì  che  Io  fon;  qual  tema  ? 
Dammi ,  e  prendi  la  delira  ;  Iafcia  eh’  io  te  la  prema  : 
Pur  dicelli  altre  volte  sù  quelle  mie  pupille , 

Che  mia  man  conofciuta  da  te  faria  fra  mille  , 

Tanto  in  ftringer  la  mia ,  eh’  io  fea  con  la  tua  palma 
Riconofcevi  i  noti  palpiti  di  quell’  Alma . 

Admeto  . 

Quelle  fon  le  parole ,  quelli  fon  gli  atti ,  o  Dio 
Della  mia  fida  Alcelle .  Dunque  che  più  tem’  io  ? 

Mai  sì  occulta  notizia  per  altra  aver  non  puolli . 

Te  dunque ,  abbraccio  Alcelle;  ma  fe  poi  tu  non  folli? 
Alceste . 

Altre  ancor  ficurezze  prender  ti  puoi ,  mio  Spofo , 
Che  te  dalla  mia  vita  non  lafcieran  dubbiofo . 
Admeto. 

Viviam  dunque  felici ,  e  fian  le  nollre  forti 
Efempio  3  e  in  un  coraggio  alla  fè  de  i  Conforti . 

IL  FINE. 


GESÙ' 


GESÙ  PERDUTO 
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ALLE  AMATISSIME  CUGINE  IN  CRISTO 

S  V  0  R  E 

MARIA  ILLUMINATA  &c. 

E 

MARIA  RENATA  &c. 

CHIARINI 

Nel  Convento  del  Corpus  Domini 
di  Bologna. 

L’  A  U  T  O  R  E  . 

/  giunge  cari  (fimo  il  facro 
Regalo  da  Voi  fiat t  orni yama - 
te  Cugine ,  di  un  Velo  intie¬ 
ro  ,  che  la  B.  Caterina  de 
Vigri  nojlra  Concittadìna , 
e  vojìra  (  come  la  dite  voi  ) 
Madrey  ha  lungamente  avu¬ 
to  Jopra  l'incorrotto  fuo  ca¬ 
po  :  Non  b  aftavano  le  pre¬ 
ghiere  ,  che  per  me  ad  ejja  porgete ,  e  dalle  quali  io 
riconosco  gran  parte  dì  mìe  fortune ,  che  avete.* 
ancora  voluto  con  quefia  bella  Relìquia  accertar¬ 
mi  della  memoria  ,  che  dì  me  conservate  dopo  due 
anni  di  lontananza  .  Non  a  [pettate  però  da  me 
ricompenjdy  non  potendo  dar  lavi  eguale  j  ajpettate 

bensì 
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bensì  gratitudine ,  in  comprovazion  delia  quale  io 
ni  mando  in  dono ,  o  Cugine ,  quejlo  piccolo  Dram~ 
ma  ,  acciocché  poffiate  valervene  a  ricreazioni  > 
qualvolta  il  voflro  Santo  Injlituto  permette ,  c^e 
VArco  della  religio  fa  auferita  fi  rallenti ,  volen~ 
do  da  noi  VU  munita  no  fra  qualche  tributo  di 
confolazione  terrena .  Ma  perchè  quefla  mai  non 
oppongafi  a  quella ,  che  Iddio  ha  dejlinata ,  e  coni- 
parte  alV  anime  buone ,  fono  prefcielte  le  Sacre 
Rapprefentazioni  a  i  Trattenimenti  Claufruli ,  e 
tanto  più  quelle ,  che  vi  portano  fotto  gli  occhi 
gli  Avvenimenti  del  vofìro  Spofo  Gesù  .  Uno  ve 
ne  dono  de  i  più  dolor  ofì  al  cuor  di  Maria  ,  ed  è 
quejlo  la  perdita  del  fuo  Unigenito  feguita  dentro 
Gerufalemme  per  la  folennitù  della  P a fqu a ,  alla 
quale  la  Santa  Famiglia  folea  intervenire  ;  e  que¬ 
jlo  ho  io  fatto ,  perchè  i  voflri  cuori  imparino  a 
doler fi  del perder  Gesù  ,&a  rallegrar  fi  del  ritro¬ 
varlo  ;  come  pure  fi  rallegrò  la  Vergine  Madre , 
trovatolo  dopo  tre  giorni  nel  Tempio  a  difputar 
fra  i  Dottori  *  E  benché  divozione ,  più  che  am¬ 
bizione  y  mi  abbia  mojfo  a  fcrivere  quef  ’  Operet¬ 
ta  ,  non  è  per  tanto ,  che  io  non  fperi  qualche  poco 
di  fama  da  si  difficile  imitazione .  Si  dovevano  in¬ 
trodurre  aparlar  Perfonaggi  ì  più  perfetti ,  ì  più 
fanti  f  che  abbia  mai  avuti ,  o  fia  per  aver  FU  ni - 
verfo  :  e  però  quanto  era  ardua  Vimprefa ,  tanto 
mi  fott  io  ingegnato  di  agevolarla ,  efponendo  nel 
parlar  di  Gesù  que'  fentimenti  Divini ,  che  men¬ 
tre  vi  fé ,  ufeirono  dalla  fua  bocca  ;  e  fe  ben-* 
molti  di  que  fi  furono  da  ejjo  pronunciati  in  età 
più  matura ,  non  è  giù  fuori  del  verifimile ,  che 
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da  fanciullo  ne  proferire  ancor  qualcheduno ,  tan¬ 
to  pià ,  che  negli  anni  teneri  fuoi  aveva  tutta  la. _> 
conofcenza ,  che  non  fe  gli  accrebbe  mai  ne  i pro¬ 
vetti  ;  e  potè  a  fn  d' allora  ufcire  in  quelle  parole , 
che  a  Luì  poi  furono  abituali ,  e  fi pubblicarono 
nelle  fue  Divine  Predicazioni .  V'intreccio  V Epi- 
fodio  (  Nome  a  Voi  frano ,  e  che  vuol  dire  Avve¬ 
nimento  inveflato  all'  Azion  principale )  dell'  ami¬ 
cizia  de  i  due  Giovanni ,  la  quale  verìfimilmente 
incominciò  da  i  primi  anni ,  mediante  la  parente¬ 
la  ,  che  li  legava  con  Crifo .  Quindi  è ,  che  pure 
introduco  una  vicendevole  confidenza  fra  Maria , 
Ó*  Elifabetta  ìfra  Giufeppe ,  e  Zaccaria  fopra  le 
occulte  ad  altri  Prerogative  del  Redentore  :  Nè 
credo ,  che  a  me  fa  meno  lecita  una  tale  licenza, 
di  quello  fa fata  a  Guido  Reno ,  e  a  Carlo  Cigna - 
no ,  l'uno ,  e  l'altro  de  i  quali  ha  dipinto  uniti  in 
un  Jfifuadro  il  pìccolo  Gestì  col  pargoletto  Giovan¬ 
ni  fintamente  fcherzanti .  E  tanti  altri  illufri 
Pennelli  non  hanno  rapprefentata  la  Santa  Fa¬ 
miglia  compofa  di  tutti  i  Parenti ,  sì  dì  Giufeppe , 
che  di  Maria  !  Imperocché  dovete  faper  e ,  o  Cugi¬ 
ne  ,  che  qualfivoglia  ftmile  ardire  yfi perdona ,  non 
meno  a  i  Poeti ,  che  a  ì  Dipintori .  Hò  terminato 
il  Dramma  in  tre  Atti ,  sì  perchè  ciò  non  è  fenza 


ra  piti  guftofo  y  col  meno  difraervi  da  quelle  occu¬ 
pazioni  divote y  che  fono  l' ordinario,  e  falutar \ 


paziom  divote ,  che  Jono  l'ordinano ,  e  falutare 
trattenimento  de  ivof  ri  Genj  .  Facile  ancora ,  e 
al  par  dilettevole  riufcira7>vi  il  rapprefentarlo  » 
Facile  3  perchè  una  Scena  fola  dipinta  a  logge  fo - 

fcnu - 
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Jlenute  da  ordini  dì  Colonne ,  e  tale  in  fomma ,  che 
le  jì  pojfa  dar  nome  di  Atrio  del  Tempio  di  Saio- 
mone  bajìerd  per  tutto  l'apparato  del  vofro  picco¬ 
lo  Talco  .  Dilettevole  , perchè  riufcird  viva  d'af¬ 
fetti  ,  e  varia  di  Perfonaggì ,  de  i  quali  ogni  Atto 
ne  mette  in  Scena  qualcuno  non  prima  veduto .  Ne¬ 
gli  Abiti  vi  raccomando  la  femplicita ,  e  la fimi- 
glianza ,  tanto  nelle  fogge ,  quanto  ne  i  colori  a 
quelli  y  che  comunemente  f  dipingono  attornoy  alla 
Vergine  ,  a  S.  Giufeppe ,  a  Gesù  .  Lafciovi  nel  ve - 
fìre  degli  altri  Perfonaggì  qualche  maggior  liber - 
ta  y  non  sì  però ,  che  i  Rubini  barbuti ,  e  fa  fiati , 
com'  effer  fogliono  y  comp ari fc ano  figure  ri dev oli , 
co  fa  che  fra  voi  altre  Monache  fuol ,  contra  vo¬ 
glia,  avvenire ,  quando  vi  piccate  di  bizzaria  d'in¬ 
venzione  .  Zln  rifa  mojfo  mal  a propofto  da  un'  im¬ 
barazzata  caricatura  di  perfonaggio ,  bafìa  cl* 
fnervare  il  movimento  di  quegli  affetti ,  che  per 
altro  dovrebbe  eccitare  la  vifta  del  ritrovato  Ge¬ 
sù  .  Sopra  tutto  vi  fa  ben  a  cuore ,  che  le  più  genti¬ 
li  ,  le  più  affettuofe ,  le  più  belle ,  e  le  più  fante  due 
Vergini  dì cotefo Convento  rapprefentino  Gesù,  e 
Maria .  A  Perfonaggì  così  adorabili  non  fate  il 
torto  dì  lafiarli  imitare  in  Teatro  da  chi  avejfe  o 
afpetto  y  o  co  fumi  non  tanto  degni  dì  fmile  imita¬ 
zione  .  A  Voi  ho  indirizzato  il  Dramma ,  creden¬ 
do  voi  due  a  propofìto  per  Rapprefentazione  sì  ri¬ 
guardevole  .  A  Voi  y  Suor  Maria  Illuminata ,  hò 
creduta  adattabile  la  parte  dì  Maria  Vergine  . 
A  Voi  y  Suor  Maria  RenatOy  quella  del  Redento¬ 
re  .  Ma  Voi  y  che  dovete  imitar  Maria ,  benché 
in  Scena ,  avvertite  dì  tener  fempre gli  Occhi  al 

Cie- 
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Cielo  y  o  alla  Terra ,  e  di  non  alzarli  a  neffuna 
faccia ,  che  non  fa  quella  di  Crifio  :  E  Voi ,  che 
Criflo  dovete  rapprefentare ,  con  occhi  pih  liberi 
girate  intorno ,  ma  fempre  lo  [guardo  vada  a  fi¬ 
nire  }  o  nella  Madre ,  o  nel  Cielo .  Gli  Atti  fia- 
no  egualmente  fioatti ,  agiati ,  e  compoftì .  AVè  il 
dolore ,  nè  Vallegrezza  in  Voi  due  fingano  quel 
fubito  movimento ,  che  fiuol  notar  fi  in  coloro ,  i 
quali  dalV  una ,  o  dall '  altra  pajfione  fi  Inficiano 
vilmente  predominare .  E  quantunque  io  fiappia , 
che  macchia  grande  non  tìnge  due  Anime  di  An- 
giolette  y  ad  ogni  modo  liberatele  ancora  di  mini¬ 
mi  nei  quanto  potete ,  effendo  troppo  immacolati 
que'  Due ,  de  i  quali  dovete  effier  Immaginiy  reci¬ 
tando.  Ma  perchè  io  Voi  fole  cono  fico  y  e  V  altre 
vofire  compagne  mi  fono  ignote y  pregavi  per  quella 
Vmilth  y  che  tanto  piace  a  Gesù  ,  e  a  Maria ,  e 
della  quale  Voi  due  fate  fipecial  profe filone ,  che , 
quando  la  vofìra  Madre  fiuperiora  trovajfe  fra  le 
altre  Suore  o pih  belle ,  o pih  raccolte  dì  V oi}q nel¬ 
le  a  Voi  fi ano  preferite ,  Ma  ornai  mi  fono  pih  di¬ 
lungato  nel  dedicar  l'Opera  y  che  nel  farla  :  Se¬ 
guitate  a  pregar  per  me  la  noflra  Beata ,  e  nel 
Cofiato  del  vofiro  Spofio  amate  me ,  e  tutta  la  no - 
fra  Famiglia ,  che  cordialmente  vi  abbraccia . 
Addio  • 


IN- 
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INTERLOCUTORI. 

Gesù. 

Maria  . 

Giuseppe . 

Z ACC ar i a . 

Elisabetta  . 

Manasse. 

J-  Rabbini. 

Amanne.  J 

La t  Scena  è  in  Gerufalemme ,  e  nell ' 
Tempio  dì  Salomone  • 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA* 

GESÙ’. 

PAdre,eccoti  il  tuo  Figlio,  che  obbediente,e  prono 
A  te  feguir,  la  Madre  lafciata  ha  in  abbandono. 
Che  in  Noi  vivono  uniti  i  fervi  tuoi  celefti. 
Tempo  èì  che  al  Mondo  errante  per  Noi  li  manifefti. 
Nume  ci  palefaro  gli  Angeli  al  nafcer  mio. 

Nel  cantar  dalle  sfere:  Pace  all’Vom ,  Gloria  a  Dio • 
Onde  dalle  Capanne  Pallori,  e  Paitorelle 
Pria  n’adoraro  ;  e  pofcia  Regi  alle  Stelle, 

Che  da’  Regni  odorolì  recarono  in  omaggio 
Chi  Metalli,  chi  Aromi  con  la  fcorta  di  un  Raggio. 
Uomo  poi  palefommi  il  fuggir  io  la  frode 
Gelofa,  infanticida  dell’invan  fcaltro  Erode; 

Ma  pur  Dio  ci  fcoperfe  là  nel  cercato  afilo 
Quello  crollarmi  a  fronte  tant’Idoli  del  Nilo; 

Ed  or  tal  fcopriranci  gli  Oracoli  Divini 
Da  un  Fanciullo  fvelati,  con  orror  de’  Rabini.  (fenta. 
Ma  vuoi  tu  Padre  (  ah  calice  )  ch’io  peni ,  e  ch’Uom  mi 
Col  tormentar  due  Cori,  lo  cui  duol  mi  tormenta. 

Si,  Padre,  a  faccia  a  faccia  miroti  ;  ond’è,  ch’io  miri 
Di  Maria,  di  Giufeppe  in  te  i  pianti,  e  i  fofpiri. 
Veggio  l’avide  occhiate  di  me  cercando  intorno. 

Ogni  angolo  più  afcofo  fpiar  del  mio  foggiorno. 
Padre,  è  ver,  che  liam  Dio  ;  ma  quello  fragil  velo 
Meco ,  qual  me  lo  vedi ,  già  non  recai  dal  Cielo. 
Quello  è  fangue  di  Quella,  che  per  me  folo  è  in  piato; 
Qual  Tortorella  Tortore  mi  chiama  in  ogni  canto: 

Se  il  mio  cuor  fi  rifente,  che  farà  il  fuo  i  deh  Padre, 

A  foffrir  lunge  un  Figlio,  rincora  un  cuor  di  Madre, 
Di  tal  Madre,  che  fcelta  m’hai  pria  de’  tempi,  e  pria 
Era  diletta  tua,  che  fofiè.anche  Maria. 

B  b  Quanto 
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Quanto  l’Alma  ha  più  bella,  quanto  n’é  più  gentile 
Il  fangue,  e  quanto  e  il  core  più  al  fangue  fuo  limile. 
Tanto  l’Alma  più  ardente  move  il  core  all’ambafcia. 
Tanto  più  obbediente  movere  il  cuor  lì  lafcia; 

Tal  che  ridonda  in  pena  maggior  di  quel  Tuo  petto 
Chiuder  sì  candid’Alma  dentro  un  cuor  sì  perfetto» 
Finalmente,  s’io  peno,  me  fà  da  Lei  diverfo 
Il  voler  io  le  Colpe  portar  deH’Univerfo: 

Ma  qual  colpa  ha  la  Madre,  per  cui  d’error  riceva 
Quali  in  caftigo  il  pianto,  le  né  men  peccò  in  Èva  ? 
Dalle  forza,  e  alle  Madri  lìa  di  coraggio  efempio 
A  foffrir  per  tua  gloria  de’  Figlj  lor  Io  fcempio. 

Ed  aU’uitima  poltra  divilìon  fjunelta, 
perche  non  muoja  allora,  preparili  con  quella. 

Ecco  già  il  terzo  giorno  del  fuo  martìr  :  poc’ore 
Chiedi  a  cangiarle  ancora  in  gioja  il  fuo  dolore  ? 
Abbile,  ma  rilìora  l’addolorata  Coppia  : 

Eccola.  Ah  nel  fuggirla,  fento  il  cuor,  che  mi  fcoppia, 

SCENA  SECONDA, 
MARI  A,  GIUSEPPE. 
Maria, 

Eie  facrate  Porte  eccoci,  o  Spofo  mio,  (Dio, 
Meglio,  che  intorno  al  Tempio,cercar  nò  lì  può 
Giuseppe. 

Qual  tra’  CiprelTi  afcofo  trovar  mal  lì  può  Giglio, 

Tal  fra  l'alte  llature  chi  trovi  un  piccol  Figlio  ? 

A  un  Fanciul  di  due  Luftri,  s’ogni  cervice  é  l’opra. 
Qual  di  lui  parte,  o  Spola,  vedrern,  che  ce  lo  fcopra  ? 
Maria. 

Balìa  a  far,  ch’io  lo  fcopra,  vederne  un  fol  capello: 
Nulla  ha  comune  ad  altri  degli  Uomini  il  più  bello. 
Qual  Fronte  aperta  a  quella  di  Gesù  mio  fomiglia? 
Qiial’Occhio  é  sì  celeftc,  qual  Bocca  è  sì  vermiglia  ? 

Ma  ai  guardo,ov’ha  gran  turba,  nò  lice  ufcir  dei  Velo, 
Che  per  chinarli  a  terra,  o  per  alzarli  al  Cielo. 


Pur 
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Pur  Gesù  mi  s’accolli  ;  bench’io  noi  miri.  Amore 
Farà  ch'i’l  riconofca  da  i  rifalti  del  Core. 

Giuseppe. 

Meglio  fia,ch’io  nel  Tempio  fpeflo  altamente  il  Nome* 
Poiché  a  nefluno  in  terra  comune  é  il  Tuo  bel  Nome. 
E,  qual’é  Tuo  collume,  verfò  la  nota  voce, 

S’afcofo  é  fra  le  turbe,  fpiccherafli  veloce. 

Maria, 

Nò  :  nel  Tempio,  ove  Dio  fol  maeftofo  impera. 

Voce  alzar  non  lì  debbe,  che  a  lui  non  lìa  preghiera. 
Dà  quell’  Atrio  l’ufcita  a  chiunque  entro  Halli: 

S’indi  ufcirà  il  mio  Bene,  forz’è,  che  di  qui  palli. 
Dovunque  fiali  Ei  fcorge  Noi  dentro  Noi  ;  sà  quanto 
Colli  allenoftre  luci  fua  fuga  affanno,  e  pianto. 

Sà  l’amor,  che  m’accende,  poich’Egli  é,  che  l’accefe: 
Sà  di  qual  core  io  fono,  Ei,  che  il  fuo  da  me  prefe. 

Sà,  che  non  hò  congiunto,com’Elfo  all’Alma  il  Nume, 
Che  a  me  fpiri  un  coraggio  fovra  il  mortai  collume. 
Sò,  che  quanto  io  l’adoro,  tenero  Ei  n’ama;  e  al  duolo. 
Se  quel  fuo  cuor  conofco,  il  mio  cuor  non  é  folo. 
Dunque  in  quel  Dio,ch’è  il  Figlio, poli  la  mia  fperàza: 
Da  Lui  s’implori  il  fine  della  fua  lontananza. 

Giuseppe, 

Mentr’io  predo  i  congiunti  cercolo,  e  intorno  all’ Are, 
Sfogati  in  loco,  o  Spofa,  libero  al  lagrimare. 

SCENA  TERZA. 
MARIA,  GIUSEPPE,  ELISABETTA. 
Elisabetta, 

MAria  ?  già  non  travedo  :  periuader  mi  Teppe 

L’Occhio  mio,ch’altr’Uó  folle  quelli  dal  tuoGiu 
Molti  ad  Elfo  uniforma  la  faccia,e  il  crin  fenile,  (feppe; 
Ma  a  te  non  vidi  unquanco  Donna  par,  né  limile. 

Due  giorni  hà,che  in  me  conto:  Quinci  partì:  là  flette 
La  Coppia  ;  e  vi  fea  giunti  fu  l’alba  a  Nazarette. 

Ma  perche  lenza  lagrime  piagne,  o  Maria,  tua  Faccia? 

Bb  z  Per- 
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Perche  sì  all’abbracciarmi  lente  fon  le  tue  braccia  ? 
Dove  le  confolanti  parole,  e  il  pio  fereno  ? 

Maria,  quegli  é  un  fofpiro  :  perche  t’ufcì  dal  feno  ? 
Lagrima  il  buon  Giufeppe  :  Dov’é  Gesù  ? 

Maria. 


Perduto, 


Perduto  è  il  mio  Gesù  . 

Giuseppe. 

Ahi,  ahi. 

Elisabetta. 

Ahi,  chi  veduto 

L’avria  di  Voi,  Fanciulle,  che  pallate  per  via  ? 

Egli  è  un  Garzon,  di  cui  più  bel  né  fu,  né  fìa: 

Sorge  alquanto  più  alto  di  quel,  che  l’Età  chiede, 

E  grazia,  e  maeltade  fpira  dal  crine  al  piede. 

Crelpo  fra  biondo,  e  nero  il  crin  torcelì  in  giro  : 
L’Occhio  hà  del  Sol  la  luce,  l’azzurro  hà  del  Zaffiro, 

E  fpellò  un’aureo  Raggio  gli  s’aggira  alle  Chiome. 

E'  Gesù  il  Nome  fuo.  Nome  fovra  ogni  Nome. 

O  di  Jerufalem,  Figlie,  Fanciulle,  e  Donne 
Dite  :  s’è  Gesù  villo  palleggiar  per  Sionne  ? 

Maria. 

Oh  Dio,  come  un  cuor  regga  a  dolor  tanto  ?  io  fento 
L’Alma,  qual  da  coltello,  ferir  dal  mio  tormento. 
Non  vorrei  morir  prima  di  riveder  Chi  adoro. 

Ma  fe  a  veder  non  hollo,  moro  perche  non  moro. 
Dio,  fe  può  farli,  ah  parta  da  me  il  Calice  amaro; 

Se  nò,  del  mio  volere  m’é  il  tuo  voler  più  caro. 
Elisabetta. 

Te  cópiango,  o  Cognata:  Sò  quel,che  colla  a  un  petto 
(In  ciò  pur  troppo  elperta)  perdere  il  fuo  Diletto. 
Quando  il  picciol  Giovanni  dalle  paterne  Cafe 
Fuggì  fchivo  alle  Sélve,  sò  il  dolor,  che  m’invafe; 
Lieta  or,  che  della  Pàfqua  Toccatoli  folenne 
Traitelo  al  noftro  pianto,  che  pria  non  lo  ritenne; 

Anzi  fperar  mi  giova,  che  la  cultodia  mia, 

A  cui  Tempre  s’alterna  quella  di  Zaccaria 
Lo  confervi  prefente  delizia  a  i  noltri  amori 


Sin 
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Sin  ch’abbia  a  chiuder  gli  Occhi  di  Noi  due  Genitori. 
Giuseppe* 

10  penfava,  e  rifolvo  (fpeme  unica  a  gli  affanni) 

De  lo  Smarrito  in  traccia  gir  preffo  a  i  due  Giovanni. 

11  vincolo  del  Sangue,  ma  più  quel  degli  Affetti 
Stringe  in  dolce  Amiftade  quelli  tré  Pargoletti; 

Spola  rimanti  in  quella  pace,  che  aver  tu  puoi, 

E  con  Elifabetta  sfoga  gli  Affetti  tuoi. 

SCENA  A  R  T  A. 

MARIA,  ELISABETTA. 


M' 


Elisabetta. 

'A,  deh  come  perderti  il  tuo  Tefor ,  Maria  ? 
Maria. 

Ah,  da  Gesù  mai  guardo  torcer  non  fi  devria. 
Qualche  occhiata,  che  al  fuolo,  lallà,  per  me  fi  diede 
A  mirar,  che  bei  Fiori,  nel  gir,  crefceangli  al  piede; 
Qualche  ancor,  che  ne  porli  a  mille  Angioli  fanti. 
Che  con  Giglj,  ed  Incenfi  lo  precedean  volanti, 

Fer  sì,  che  ritornando  con  gli  Occhi  al  Core  infidi. 
Per  rimirar  nel  Figlio,  milera  più  noi  vidi. 

Ah  fol  non  morta  allora  reftai.  L’ardor,  la  fretta. 
Con  che  il  cercai.  Tu  Madre  penfalo ,  Elifabetta. 

Ma  con  guardi  commofiì  fmania  fpiranti,  e  lutto 
In  neflùn  loco  il  trovo,  mirandolo  per  tutto; 

Poiché  la  fteffa  mia  barbara  lontananza 
Me  ne  pingea  in  mio  danno  le  grazie,  e  la  fembianza; 
E  piùfenfibil  fempre  pena  al  mio  cuor  fi  fea 
Ei  che  lontano  agli  Occhi  prefente  era  all’Idea. 

Come  affetato  infermo  nell’ardor,  che  lo  ftrugge 
.Volge  s’hà  vedut’acqua  d’alto  cader,  che  fugge, 

E  de’  forfi  nel  dolce  immaginar  fi  pafee , 

Per  fin  che  l’error  dura,  ma  poi  crefce  in  ambasce; 
Tal’io ,  me  lufingando  col  figurar  prefente 
Chi  feorgo  al  fin  perduto,  ne  vò  ognorpiù  dolente. 
Yengonmi  alla  memoria  con  l’idee  più  vivaci 

Bb  3  Del 
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Del  caro  unico  Figlio  gli  accoglimenti,  e  i  baci; 

Le  cenuccie  condite  dal  feren  de’  bei  lumi, 

Che  faporar,  qual  Manna,  fean  pane,  acqua,  e  legumi  ; 
La  compagnia  non  mai  torva  a  i  dilagi,  o  ftalica, 

E  in  quello  ah  ch’io  godei,provo  quel,  che  mi  manca . 
Ma  quando  a  me,  a  Giufeppe,  e,  teftimon  Voi  fole. 
Mura  del  chiufo  albergo,  proferia  lue  parole. 

Che  non  pari  all’JEtade,  fra  Noi  fenza  alcun  velo 
Sentir  lo  feano  e  quale,  $  quanto  Ei  s’ode  in  Cielo, 

E  che  con  fomiglianze  di  Paftorel,  di  Gregge 
Ne  confidava  i  lemi  della  nuova  fua  Legge, 

E  nell’argentea  voce  di  fue  labbra  leggiadre  (Padre, 
Gravi  ufcian  fenfi ,  e  degni  di  un  Dio,  chedia  Dio  per 
E  trafparian  dal  Volto  del  candido  Barnbino 
Iterati  rilampi  dello  Iplendor  Divino, 

Da  cui  languian  le  faci  vinte,  e  fuggianfi’rotte 
Le  tenebre  in  van  denfe  della  torbida  Notte, 

Oh  quai  dolcezze  allora  !  quai  patimenti  adeflo. 

Che  il  Signor  della  Luce  più  non  mi  veggio  apprelfo! 
E  ben  crefce  mia  pena  quel  celarmi  all’orecchio 
I  fuoi,perch’io  men  peni,fingulti  il  mio  buon  Vecchio. 
Ma  in  van  gli  Occhi  fenili  fpelfo  di  furto  afciuga. 

Che  fcopre  in  quella  Fronte  fuo  duol  più  d’una  ruga, 
Quando  fempre  giulive  quelle  due  ciglia  antiche 
Moveano  a  procacciarne  l’efca  da  fue  fatiche. 

Senza  che  mai  lafcialfe  fofpiro  ufcir  del  labbro. 

Che  il  Davidico  Sangue  foft'rilfe  Arte  di  Fabbro; 
Spello  recando  in  dono,  frutto  de’  fuoi  fudori. 

Oltre  i  puliti  cibi,  le  primizie  de’  Fiori, 

De’  quai  godea  vedere  d’intorno  al  bel  Fanciullo 
Sparlo  il  lin  delle  menfe  per  noftro,  e  fuo  traftullo  : 
Ne'  sò  in  perdita  tanta,  fe  mi  confolo,  e  lagno. 

Che  il  buon  cuor  di  Giufeppe  nel  duol  mi  lia  cópagno. 

E  L  I  $  A  B  E  T  T  A  . 

Figlia,entriam  qui  nel  Tépió,ve,piegandoil  ginocchio, 
A  chi  dal  Ciel  ne  afcolta,  qua,  e  là  girerò  l’occhio, 

E  fe  ben  poco  lunge  v'à  la  fenil  mia  villa. 

Che  ognor  di  Virtù  perde,quanto  più  d’anni  acqui  fi  a. 

Spero 
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Spero  di  veder  tanro  da  rawifar  quell’  io , 

Cui  chiufo  a  me  nel  feno  conobbe  il  Figlio  mio  *  (tré 
Onde  mentre  ancor  gli  Occhi  copria  non  natole  men- 
Non  era  anche  Giovanni,  m’efultò  fin  nel  Ventre  * 
Maria. 

Nel  Tempio  .1  Te  col  guardo  Lui  cercar  non  fi  neghi 
Chi,ad  occhi  chiufi  orando,cercherò  coi  miei  prieghi. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA, 

GESÙ1. 


QUeftaé  la  Pafqua,  in  cui  la  morte  mia  s’alpettà 
A  far  del  comun  Fallo  nel  Sangue  mio  vendetta: 
Preveggo  oggi  l’Invidia  del  Popolo  più  ingrato 
Nafcer ,  l’antica  colpa  a  trar  col  fuo  peccato . 

Mifera  Pàleftina ,  Noi  fiàm  Quel ,  che  dar  loco 
Ti  fé  all'  Acque  folpefe ,  che  ti  fu  Nube ,  e  Foco  : 

Noi  piovemmo  a  cibarti  fra  i  Deferti  infelici 
Predò  la  naufeatà  Manna  ,  le  Coturnici  i 
Noi  fiam  Quel,  che  affettato  dà  i  tuoi  Profeti  in  vano 
Dal  Ciel  fcendemmo  a  morte  foffrir  per  là  tua  mano  * 
Per  te  che  far  potei ,  che  non  faceffi  ?  or  voglio 
Tentare  anche  una  volta  de  i  Saggi  tuoi  l’Orgoglio  * 
Vò  lor  levar  quel  velo ,  perché  l’Alma  é  confida , 
Onde ,  o  non  s’erri ,  o  fia  tanto  étror  feiiza  fcufa  * 
Perché  fe  pure  al  fin  tu  conofcefll 
In  quello  giorno  tuo  quel  eh’  é  tua  pace  ì 
Ma  fe  al  Ver  chiudi  i  lumi ,  a  i  Dì  t’apprelfi  t 
Che  avrai  Nimico  a  circondarti  audace  : 
Alfedieratti ,  angullieratti ,  e  opprefli 
Tuoi  Figli  in  Te ,  lor  caderai  feguace , 

Pietra  da  Pietra  in  te  fiaccar  vedrai  t 
Se  feonofeente  aJ  mio  venir  farai . 

B  b  4  M* 
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Ma  gli  Occhi  alzo  alle  Stelle ,  e  ben  vegg’  or* 
Prefente  a  me  quello  di  Te ,  che  fia . 

O  Padre  Eterno ,  ecco  venuta  è  l’ora  , 

Ch’  io  per  te  noto ,  onde  per  me  tu’l  fia . 

Ecco  a  me  fu  Chi  nato  è  perché  mora 
Poter  delti ,  eh’  eterno  il  viver  dia . 

Vita  eterna  é  il  te  fol  conoicer  Dio , 

E  che  Crifto ,  e  Gesù  da  Te  venn’  io . 

Te  farò  chiaro  in  fu  la  Terra ,  e  l’Opra , 

Che  a  compir  tu  mi  delti ,  ho  già  compita . 

Or  me  fa  chiaro ,  o  Genitor ,  là  fopra , 

Quale  appo  te  fui  pria  del  Mondo  in  vita . 

Per  me  fia ,  che  il  tuo  nome  a  quei  fi  feopra  , 
Che  a  me  darai  fra  quanti  il  Mondo  addita . 
Miei ,  di  tuoi  eh’  ora  fon ,  faraili ,  e  accetto 
Lor  nella  lingua  mia  farà  il  tuo  Detto . 

Noto  appena  a  lor  fia ,  eh’  io  da  Te  feenda , 

Che  a  te  falendo ,  io  lafcerò  ciafcuno  . 

Deh ,  Padre  fanto ,  il  Nome  tuo  li  renda 
Uniti  sì ,  che ,  come  Noi ,  fian  Uno . 

Fin  che  feco  mi  avran ,  Chi  li  difenda 
Avranno  ancor  >  né  perirà  nefluno , 

Tranne  Colui ,  che  Figlio  é  del  delitto , 
Perché  s'empia  di  me  quanto  ftà  fcritto . 
Pria,  che  a  te  veglia ,  or  ciò  nel  Mondo  io  dico. 
Perché  qual’  io  farò ,  beati  fieno . 

Darò  lor  tuoi  Precetti ,  e  lor  nimico 
Si  feoprirà  l’iniquo  Mondo  appieno . 

E  lo  farà ,  perch’  a  tue  leggi  amico 
Spirto  non  averan ,  com’  io  né  meno  * 

Te  non  prego ,  che  al  Mondo  allor  li  tolga , 
Ma  che  da  i  mali  in  ficurtà  li  accolga . 

Del  Mondo  eflì  non  fian ,  né  il  fono  anch’  io  : 
Falli  fanti  nel  Ver  ;  tua  Legge  é  il  Vero . 

Qual  me  nel  Mondo  hai  T u  mandato ,  o  Dio  , 
Tal  meflaggi  io  farolli  al  Mondo  intero . 

Oftia  m’offro  per  lor,  che  pur  desìo 
Santificati  in  ogni  tuo  Militerò . 


Non 
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Non  fol  prego  a  lor  prò ,  ma  degli  Eletti , 

Che  crederanno  in  me  per  li  lor  Detti . 

Prego  che  fiano  Uno  fra  lor ,  sì  come 

Tu  in  Me,  Padre,  e  in  Te  fono,  e  in  Noi  fien  tai . 
Creda  il  Mondo ,  che  a  Lui  venni  in  tuo  Nome , 
Veggan  ei  lo  fplendor,  che  Tu  mi  dai . 

Così  lor  ft uolo  Un ,  come  Noi ,  fi  nome  , 

Perdi’  in  elfi  Io  farò  qual  Tu  in  me  ftai . 

Sì  divengano  Un  nofco ,  e  il  Mondo  impari , 

Che  me  inviarti ,  e  di  Me  gli  ami  al  pari . 

Padre  quefti ,  che  a  Me  daranfi ,  Io  meco 
Vuò ,  che  dove  farò ,  mi  fieno  alato , 

Perchè  vedati  qual  lume  Io  da  Te  reco  , 

E  che  Tu  m’hai ,  prima  del  Mondo ,  amato  . 
Padre  giallo ,  Io  non  fia ,  come  a  te  cieco 
Fu  il  Mondo  :  Elfi  fapran ,  che  m’hai  mandato . 
Deh ,  poiché  noto  il  Nome  tuo  lor  fia 
Sia  il  tuo  Amor  ver  Me  in  elfi ,  e  in  elfi  Io  fia . 

SCENA  SECONDA. 

GIUSEPPE. 

DEh,  che  giovommijo  Figlio,  conpenofotraggitto 
Te  fu  lento  Afinello  campar  fin  nell’  Egitto , 
Dolce  pefo  facendo  di  voi  membra  leggiadre 
Ora  a  quefte  mie  braccia,  a  quelle  or  della  Madre  ? 

Sò ,  che  fei  Dio  :  adorarti  vidi  agli  Angioli  fanti  : 

Vidi  cadérti  al  piede  l’Ifidi ,  e  gli  Api  infranti , 

Onde  ,  fe  a  noi  ti  celi ,  nel  fol  penfier  m’acqueto  , 

Che  di  Vergine  Madre  il  duol  non  t’è  fecreto . 

Noi  merta  Ella  :  Io  fi  merto  di  non  trovar  ripofo* 

Se  non  per  altro ,  almeno ,  perchè  ne  fui  gelofo . 

Laflò  che  un  tal  rimorfo  nulla  a  fuggir  m’aita , 

E  il  dovrò  meco  all’  Urna  rtrafciuar  con  la  vita  : 

E  ben  mi  ftà ,  infelice  ;  che  l’Alma  mia  fecura 
Dovea  fare  un’  occhiata  fifa  a  Beltà  sì  pura . 

Come  potea  quel  Volto  la  villa  altrui  far  ria  , 

Bb  5  Se 
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Se  ne  fean  Tanto  i  guardi ,  nel  partir  da  Maria  ? 

Ma  di  che  bel  Teforo  fon’  io  Cuftode ,  o  Cieli  ! 

Che  terren  Paradifo  nafcondeli  in  que’  veli  ! 

Che  bel  core  al  mio  affetto  grato  s’umilia ,  e  pio , 
Core  avvezzo  agli  affetti  degli  Angioli ,  e  d’un  Dio  ! 
Come  ftudia  ferena  a  coiifolar  me  trillo 
Di  povertà ,  che  Lei  fa  povera  con  Crilio , 

Di  nulla  ella  crea  cibi  dolci ,  conditi ,  e  cari  ; 

Spello  erbette  a  noi  fono  più ,  che  Starne  agli  avari  : 
Benché  il  baffo  Tugurio  nulla  di  ricco  alconda  , 

Sua  mercé ,  n’é  la  llanza  limpida  allegra ,  e  monda , 
Così  in  pari  diflanze  a  i  liti  lor  difpenfa  , 

Oltre  i  tre  Letticiuoli,  tre  Sedie ,  ed  una  Menfa . 
Quella  velie ,  che  logra ,  ma  netta  a  me  s’avvolve  , 
Mercé  di  quella  mano  candida,  é  fenza  polve , 

Perché  il  ceruleo,e  il  giallo  ne  appar  sì  nuovo  al  ciglio, 
E  tal  par  di  Tue  Gonne  l’azzurro ,  ed  il  vermiglio  ; 

E  di  Gesù  la  clamide  rofea ,  che  con  lui  crefce  , 

(  Se  alla  beltà  ne  credi  )  dall’  elfer  tinta  or  efce  . 
Donna  mai  fra  le  Donne  chi  troverà  sì  forte 
A  fovvenir  dell’  opra  sé,  il  Figlio ,  ed  il  Conforte  ? 
Vecchio  qual  fono,  e  fianco  nel  rivederla  io  foglio 
Rinfanciullir  canuto  pien  d’innocente  orgoglio , 

Sì  dalla  vicinanza  della  Beltà  pudica 
Sorge  in  me  penfier  lieto ,  che  fgombra  ogni  fatica  ; 
Ma  comeUom  fol,che  in  ollro  fé  ugual  vederli  a  i  Preci 
Vergognar  poi ,  fe  villo  lia  dalla  gente  in  cenci , 

Sì  ho  rolfor  eh’  Ella  miri  me  che  ritorno ,  e  manco 
Di  quel  Tefor ,  che  avvezza  fu  di  mirarmi  al  fianco , 

E  che  mentre  a  Lei  riedo  ratto  come  avelli  ali , 

Spera  vederlo  al  Padre  muover  pafli  ineguali . 

Ah  qual’  avida  occhiata  dal  ciglio  fuo  m’afpetto , 

E  qual  dolor  da  quella  preveggo  in  quel  fuo  petto  ! 

Ma  li  sfogallè  almeno  in  lagrimofe  Hille 
Quel  duol,  che  invan  vorrebbe  grondar  per  le  pupille. 
Il  verginal  decoro  vuol ,  che  ringorghi ,  e  il  preme  ; 
Che  chiamar  glialtruifguardi  nel  fuo  col  piato  ei  teme. 
Pubblica  compollezza  fuo  duol  Tempre  accompagna , 

E  fe 


39  5 


ATTO  SECONDO. 

E  fe  privata  piange ,  piange ,  ma  non  fi  lagna  ; 

Ne'  alcun’  Uom ,  nè  lo  Itelfo  Figlio  trovar  la  Teppe 
In  pianto  mai  :  tal  forte  buona ,  o  rea  l’hà  Giufeppe  ; 
Poiché  affligge,  e  confola  il  rimirar  quel  core 
Ufcir  fenza  fconvolte  fmanie  nel  fuo  dolore  ; 

Nè  increfpato  accigliarli  la  fronte  Tua  deforma  ; 

Nè  del  chiufo  cordoglio  fuori  fi  vedrebb’  orma , 

Se  come  Perla  in  conca ,  come  rugiada  in  Rofa 
Non  comparilfe  il  pianto  fu  la  guancia  affannofa . 

SCENA  TERZA. 

MARIA, ELISABETTA, GIUSEPPE. 


Maria  . 

COsì  folo ,  o  Giufeppe  ? 

Giuseppe. 

Spero  vedrà  Maria 

Venir  non  così  folo  tolìo  a  noi  Zaccaria . 

Per  le  cafe  congiunte  a  noi  di  Stirpe,  e  a  lui , 

Gito  in  traccia  del  Figlio  fpera  condurlo  a  Nuj . 

Ma  intanto  ahi  che  n’ho  chiefto  a  quàti  io  qui  conofco, 
E  che  l’amato  Pegno  veduto  han  partir  nofco  : 

Della  Grazia  ond’  ei  crefce  predo  gli  Uomini ,  e  Dio, 
Memoria  in  ciafcheduno ,  non  efl'o ,  hò  trovat’  io  ; 
Solo  la  fimiglianza  d’aria ,  di  fangue ,  e  d’anni 
Per  mio  dolor  n’hò  fcorta ,  trovando  i  due  Giovanni . 
Maria  . 

E  pur  nomar  foleva  fovente  il  Fanciulletto 
L’uno  il  fuo  Precurfore ,  e  l’altro  il  fuo  Diletto  . 
Elisabetta. 

Ma  sì  prevai  Maria  negli  affetti  Divini , 

Ch’  ei  non  l’avria  lafciata ,  per  girne  a  i  due  Cugini . 
Giuseppe. 

Entro  nella  tua  Cafa  ;  calo  al  Giardin  di  quella , 

Nel  qual  Giovanni  alberga  dentro  a  fua  Grotticella , 

Che  ne  i  fallì  incavata  del  vicin  muro  aperto 

Con  quanti  Cedri  ha  intorno  gli  forma  il  fuo  Deferto. 

Tra 
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T ra  le  foglie  odorate,  fra  i  quali  ufcìa  la  voce 
Del  Fanciullo  efclamante  palla  il  guardo  veloce , 

E  non  veduto  io  veggo  lui  nudo  il  petto,  e  il  fianco  , 
Se  non  che  fpoglia  il  cinge  di  puro  Agneilin  bianco , 
Predicare  ,  additando  altro  Agneilin  fecondo  : 

Ecco  di  lui  Ì Immago ,  che  d'error  toglie  il  Mondo . 

Tutto  il  popolo  fuo  era  io  coi  Cedri  intorno , 

E  con  l’altro  Giovanni ,  eh’  ivi  allor  fea  foggiorno  ; 

E  di  Rofe ,  e  di  Gigli  fatto  un  Volto  di  donna, 

A  cui  d’auree  Viole  comporta  avea  la  gonna , 

Dicea ,  eh’  eri  tu  quella ,  Maria  ;  che  le  Viole 
Imitavano  un  Manto ,  che  dovea  farti  il  Sole  . 
Gelfomini  alla  Terta  cingea  due  volte  fei , 

E  dicea ,  eh’  eran  Stelle  da  cingerti  i  Capei  ; 

Poi  di  bianchi  liguftri  fotto  falcar  fi  vede 
Una  candida  Luna ,  eh’  egli  ti  finge  al  piede  , 

E  di  lattee  cicute  fotto  vi  difpon  llrifcia 
Di  calpeftata  a  guifa  verde  orribile  Bifcia . 

Chiedo  a  lor  non  previfto ,  s’ivi  Gesù  dimori  ; 

AH’  un  refta  la  voce ,  cadono  all’  altro  i  fiori  ; 

E  in  udir  Lui  fmarrito  chiufer  con  man  l’orecchio  , 

E  piangédo  al  mio  pianto,corfe  a  i  fingulti  il  Vecchio, 
Che  mal  cintoli  il  manto  partito  e'  in  un  iftante 
A  cercar  d’erto  intorno  follecito  anelante  ; 

Ed  io  -  - 

Maria  . 

Non  pianger,Spofo;  fperifi  in  Lui, che  n’ode. 
Seco  hà  l’Alma  del  Figlio  Chi  n’é  miglior  cuftode  . 
Vogliali  ancor  da  noi  quel ,  che  di  Lui  Dio  volfe . 

In  Lui  Dio  ci  fi  diede  :  In  lui  Dio  ci  fi  tolfe  . 

Elis  abett  a  . 

Ma  il  tremulo  Conforte  veggio  anfiofo ,  e  balfo 
Su  la  ritorta  verga  gir  ftrafeinando  il  parto  . 

Ah,  Maria,  eh’  ei  vien  foloj  e  per  via  gli  Occhi  afeiuga. 
Ve  fu  la  mefta  fronte  rilevarli  ogni  ruga . 


SC  E- 
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SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

ZACCARIA,  e  detti'. 


Zaccaria. 

OH  di  Gerufalemme  glorie  precipitate  ! 

O  mal  giunta  a  infelici  giorni  la  noftra  etate  I 
Meglio  al  Popolo  Ebreo  foffrir  fora ,  o  Maria  , 

Che  la  promefla  Terra ,  l’Egizia  tirannìa  , 

E  tornar  nuovamente  per  mezzo  a  i  Mari  aperti 
A  languir  fenza  Manna  di  fame  in  fra  i  Deferti  ; 
Meglio ,  che  le  fventure  de  i  pianti  miei  cagione 
Forano  a  noi  le  piaghe ,  che  punir  Faraone  ; 

Troppo  in  maggior  caftigo  agita  noi  quel  Dio , 

Ch’  oggi  fmarrir  n’hà  fatto  il  volèro  Figlio ,  e  il  mio . 
Elisabetta. 


Giovanni  ? 

Maria  . 

Il  tuo  Giovanni  ? 

Giuseppe. 

Ma  pur  con  l’Altro  il  vidi . 
Zaccaria. 

Se  al  mio  partir  i’hai  fcorto ,  tornato ,  io  noi  rividi . 
Quel ,  che  in  più  tener’  anni  ne  porta  eguale  il  nome  , 
Gito  era  a  Zebedeo ,  graffiandoli  le  chiome , 

Per  veder  pur ,  fe  quivi  l’Amico  fuo  trovafle . 

Io  Io  raggiunti  allora ,  che  alle  fue  Cafe  ei  traile  ; 

Poi  tornando  alle  noftre,  mefto  al  Giardin  men  riedo. 
Per  meco  addur  Giovanni  ;  laflb,  e  più  noi  rivedo  . 
Muta  è  la  pria  fonora  fpelonca ,  e  folo  il  Cielo 
L’Agnel  fuo  favorito  feria  col  vicin  belo . 

Lui  fra  i  Cedri  folinghi  cercando ,  a  correr  prefe  , 

E  me  incontrando  afflitto ,  quali  che  me  ne  chiefe . 
Spio  d’ogn’  intorno,  e  chiamo  Giovanni;  e  dallo  fpeco 
Penfo  eh’  ei  mi  rifponda ,  ma  voce  era  dell’  eco  • 
Leggo  al  fin  fovra  un  tronco  da  Lui  fcritti  i  miei  danni. 
"Poiché  Gesùs’afcofe ,  s'afconda  anche  Giovanni» 

Ma- 
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Maria. 

(  Elijabetta  J viene .  ) 
Allentate  le  velli  alla  languente  ;  al  fonte 
Correte  ornai  per  filile  da  fpruzzarle  la  fronte . 
Balfami  per  pietate  da  richiamar  quell’  alma 
A  i  fuoi  pietolì  ufficj  nella  pallida  falma . 

Zaccaria. 

Dove  l’antica  ,  e  cara  Compagna ,  oh  Dio ,  s’accolga . 
Giuseppe. 

Nelle  Stanze  del  Tempio  li  ricovri ,  e  lì  fciolga . 
Maria. 

Sin  là  voi  la  reggete  ;  foccorrerolla  io  dentro . 
Zaccaria  . 

Ah  s’ella  muore ,  Abramo ,  allettami  nel  centro . 


atto  terzo. 

SCENA  PRIMA. 

MARIA, GIUSEPPE, ELISABETTA. 

Elisabetta. 

UN’  ora  è,  che  partito  s’è  Zaccaria  :  lontano 

Quinci  non  é  il  deferto,che  quanto  giace  il  pia- 
Quefto  il  lento  Alxnello  avrà  già  fcorfo ,  ed  ora  (no: 
Mei  figuro  alla  colla  eh’  erta  lì  fporge  in  fuora . 
Ripida  è  ver  tra’  bronchi  frapolli ,  e  i  pruni ,  e  i  falli 
Sò ,  che  al  pigro  giumento  impedir  puote  i  palli  : 

Ma  pur ,  quand’  anche  avelie  al  piè  impedito  i  ceppi 
Ne  avrà  (  fpero  )  a  quell’  ora  già  fuperati  i  greppi  ; 
E  calerà  alla  valle ,  dove  altre  volte  afeofo 
S’elelfe  il  mio  Giovanni  l’antro  per  fuo  ripofo . 

O  angofeiolì  momenti  !  per  conlòlar  la  mella 
Miadontananza ,  oh  quanto  fpàzio  al  tornar  gli  fella .' 
Maria. 

La/Ta ,  a  due  Genitrici  nel  or  comun  travaglio 

.  m 


3  99 


ÀTTO  TERZO. 

Nè  ad  efler  confolata ,  nè  a  confolare  io  vaglio , 

Provi  tu  quel ,  che  un’  ora  colli  di  lontananza  ; 

Penfa  or,che  lìan  due  giorni  col  terzo  ahi,che  s’avanza. 
Non  sì  pajono  lunghi  quei  fecoli  ad  Adamo  , 

Che  il  fuo  Liberatore  afpetta  in  fen  d’Àbramo  , 

Come  pajono  eterni  al  materno  desìo 
Tre  Aurore  *  e  già  due  notti ,  che  partonmi  da  Dio . 
Oh  la  prim’  Alba  ofcura ,  che  Lenza  Lui  mirai 
Ufa  a  trovar  negli  Occhi  fuoi  delti  i  primi  rai  ; 
Quando  pria  di  lei  Torto  dal  letticiuol  Tuo  bianco 
S’avvolgea  da  sé  fteifo  la  roTea  gonna  al  fianco , 

E  che  poi  genuflefiò  giunte  le  man  leggiadre 
Sciogliea  le  prime  voci  canore ,  orando  al  Padre  ; 

E  feguendo  gli  Tguardi ,  eh’  ivan  rivolti  al  Cielo , 

Alto  aTcendea  da  Terra  il  corporeo  Tuo  Velo , 

Sin  che  tornando  al  Tuolo  il  bel  candido  piede 
Su  i  fior,che  Tpargean  gli  Angeli  Lotto  il  Divino  Erede, 
Con  Addio  riverente  lerio ,  e  Teren  venia 
Chino  a  baciar  le  delire  qui  di  GiuTeppe  ,  e  mia  . 

Oh  più  dolci  del  Mele  in  quella  bocca  uditi 
I  due  felici  voltri  Nomi  a  i  Tuoi  cari  inviti  ! 

Inviti ,  a  llarne ,  a  girne  a  paTcerci ,  a  poTarci  ! 

Strano  il  veder  cui  gli  Altri  adorano ,  onorarci  ! 

Mai  per  noi  notte  olcura  non  s’illultrò  da  face  : 

Gli  Occhi  fuoi  ci  fur  Sole  più  lieto ,  e  più  vivace  ; 

E  d’intorno  al  fuo  capo  candidi  rai  diurni 
Rompean  l’ombre  comuni  de  i  ciechi  orror  notturni , 
Se  non  allor ,  che  forfè  di  romperci  per  tema 
Co’  raggi  agli  Occhi  il  Tonno,  fmorzavane  il  diadema. 
Bel  contorto  in  gran  pene,  buon  a  grand’  uopi  ajuto. 
Ahi  Quelli ,  il  terzo  giorno  volge  ornai,  eh’  è  perduto. 
Giuseppe ► 

E  del  Tempio  ogni  parte  s’è  in  van  per  Voi  cercata  ? 
Maria. 

Là  orai ,  lafciando  intorno  fpiarne  alla  Cognata . 
Elisabetta. 

Penetrai  fra  le  Turbe  :  preifo  le  Madri  Tue 
Mille  Fanciulli  io  vidi ,  non  vidi  i  noltri  due . 


Tutti 
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Tutti  a  capo  per  capo  efaminai  col  guardo 
Qua ,  e  la  Vecchia  traendo  il  fianco  Iaflo ,  e  tardo , 
Parte  in  mole  sì  valla  non  v’hà  da  me  non  cerca , 
Fuor  che  dove  de  i  Saggi  ne  i  circoli  l’alterca  , 
Poiché  Donna  mal  puote ,  che  debile  tracolla  , 
Degli  Uditor  concorfi  rompervi  la  gran  folla . 


Maria. 

Né  lice ,  anche  potendo ,  là  infinuarfi  a  noi . 

Ma  s’ivi  fei ,  mio  Figlio ,  n’efci ,  che  tu  Io  puoi . 

Ben  da  molti ,  in  pattando ,  eh’  io  non  mirai,  ma  udiva 
Lodavafi  un  Garzone  d’indole  eccelfa ,  e  viva , 

Che  dell’  età  fua  molle  fovra  le  forze ,  e  gli  ufi 
Difputando  là  dentro ,  que’  Saggi  avea  confufi  . 

E  dilli  allor ,  bagnando  chiufo  ne  i  veli  il  ciglio  : 

Ah  perché  non  é  quelli ,  Dio  Padre ,  il  nollro  Figlio  ? 
Giuseppe . 

Forfè  dove  fra  i  Saggi  dotto  pugnar  s’alterna 
Stalli  a  i  lor  detti  intefa  fua  Sapienza  eterna. 
Seguitemi  da  lungi ,  vuò  là  internarmi  io  folo . 

A  i  miei  tremuli  palli  dian  lena  amore ,  e  duolo  . 


SCENA  SECONDA. 


GESÙ',  AMANNE,  MANASSE. 
Manasse. 

GArzon ,  nuova  lperanza  della  gran  Sinagoga , 

Se  il  tuo  faper  Fanciullo, Vecchio  faper  foggioga. 
Che  fia  poi ,  quando  giunto  ad  età  più  matura 
Qual  c’hai  da  i  Cieli  ajuto ,  pure  avrai  da  natura? 
Gesù. 

Quel  Ver ,  che  in  me  favella  dagli  alti  empirei  fcanni 
Perfezion  d’ingegno  non  afpetta  dagli  anni . 

Il  Fanciul ,  che  mirate  già  non  udille  :  in  lui 
Della  Divina  Voce  fé  il  tuono  udirli  a  Vuj  : 

Quella  é ,  che  della  Terra  non  trema  a  i  faggi  avanti  ; 
Quella  é }  che  fà  eloquenti  le  lingue  anche  aglTnranti. 


Aman- 
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Am  ANNE  . 

Ma  troppo  ofcuramente  ne  ammaellrar  tuoi  detti , 
Che  delle  Pafque  Ebree  vicino  il  fin  s’afpetti , 

Mentre  ne  i  Falli  noftri  del  Mofaico  coltume 
Il  fempiterno  Culto  comandali  dal  Nume  » 

Gesù. 

Protraerà  le  Pafque  de  i  Secoli  alla  fine 
Quel ,  che  alle  voftre  Carte  fpirò  note  Divine  ; 

Ma  i  riti  ora  figura  dell’  Agnello  allettato  , 

Si  cangeranno  in  quelli ,  che  appretta  il  Figurato . 
Quello  è  il  tempo  folenne ,  che  vi  campò  da  Egitto  : 
Quello  dal  Suolo  al  Cielo  apriravvi  il  traggitto  . 
Sangue  d’Agnel  fottralfe  a  morte  allor  le  falme  : 
Sangue  or  d’un’  innocente  torrà  la  Morte  all’  Alme  . 
Qual  vi  accinfe  a  terrena  Patria  un’  efca  immortale  , 
V’accingerà  all’  eterna  nuovo  Cibo  mortale . 

Guarda  ben ,  Sinagoga  *  di  non  fallir  viaggio . 

Quello  è  il  tempo,  che  Dio  prefcrilìè  al  tuo  palleggio. 
Se  noi  conofci  ingrata ,  con  memorabil  fcempio 
Cadrai  fra  le  ruine  del  dillrutto  tuo  Tempio  . 

A  M  A  NNE . 

Ma  Chi  fia  quello  Agnello  ?  Io  fcoprano  i  portenti . 
Gesù. 

Vuoili  prodigj ,  e  fegni  folo  da  i  Mifcredenti . 
Spiacemi ,  che  quand’  anche  Dio  liberal  ne  fue  , 

Gli  adoravate  a  fronte  l’immagine  di  un  Bue . 

Pur  fegni  avrete  ancora;  ma  infin,  fe  chiaro  Uom  vede 
Quanto  halli  a  creder  cieco,qual  poi  merto  hà  la  Fede? 
Non  ballò  a  voi  tal  Stella ,  cui  par  non  li  conobbe  , 
Sorta ,  hà  già  dodici  anni ,  fovra  il  fen  di  Giacobbe  ? 
Non  balla  a  voi ,  che  il  Cielo  dal  natio  fcettro  efclud# 
La  sì  poll'ente  in  terra  reai  ltirpe  di  Giuda  , 

Segno ,  che  quando  in  capo  llranier  l’ebrea  Corona 
Pafsò,  quel  che  afpettalle  di  lafsù  vi  li  dona  ? 
Manasse  . 

Ma  e  te ,  fenza  che  cura  di  te  ci  prenda ,  o  Figlio  , 
Lafcierem  noi  qui  folo  fenza  guida,  o  configlio  ? 

Alle  Cafe  paterne ,  fe  gir  per  tc  non  fai , 


O  me- 
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O  meco  alberga ,  o  lafcia ,  eh’  io  venga  ove  tu  vai . 
Gesù. 

Chi  me  guidò  nel  Tempio  coll’  immortai  Tua  luce 
A  trovar  chi  ne  cerca  mi  farà  miglior  duce . 


SCENA  ULTIMA. 

GESÙ'  ,  MARIA ,  GIUSEPPE ,  ELISABETTA  . 


Maria. 

Ento  ralferenarmi  :  Gesù  s’accolla  . 

Elisabetta  . 


E'  dello. 


Eccolo . 

Giuseppe. 

Al  fuo  bel  Collo  volo  per  un’  amplelfo . 
Maria. 

Fermati  :  già  il  vediamo  :  già  gli  Occhi  fuoi  Divini 
Scoprirci.,  afpetta  almeno ,  eh’  entrino  i  due  Rabini . 
Giuseppe. 

Già  entrato  :  A  lui  mi  porta  forza  d’amor ,  né  puote 
Più  ritenerli  un  bacio  dal  girgli  in  fu  le  gote . 
Maria  . 

Perché  a  noi  così  hai  fatto  ?  Eccoti ,  o  Figlio  mio , 
Che  cercavam  dolenti  di  te  tuo  Padre ,  &  io . 

Gesù, 

Di  me  perch’  ire  in  traccia  ?  non  fapevate ,  o  Madre 
Ch’  elfere  in  ciò  m’er’uopo,che  da  me  vuol  mio  Padre? 

Elisabetta. 

Sola  io  fon  l’infelice  ; 

Gesù. 

Tempra  gl’  ingiufti  affanni  : 
Non  é ,  fe  il  Ciel  lo  guida ,  perduto  il  tuo  Giovanni , 
Ei  fra  incognite  rupi  dal  Sol  rovente  adulte 
Fà  fua  bevanda  il  Fonte ,  cibo  fuo  le  Locufte , 

Sin  che  d’anni,  e  di  grazia  crefciuto,  agli  empj  acerbo 
Voce  precorritrice  lì  udrà  del  Divin  Verbo . 

Non  qual  tremula  Canna  da  più  venti  agitata 


Lo 


è 


é, 
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Lo  moveran  minacele ,  non  turba  a  lui  profilata  ; 

Ma ,  lavando  nell’  acque  del  comun  Padre  il  Fallo , 
Sua  Tefìa  a  i  Rè  temuta  prezzo  farà  di  un  Ballo  ; 

E  ciò  confoli  in  fine  il  materno  tuo  core  , 

Che  fra’  nati  di  Donna  non  forgerà  il  Maggiore  . 

E  Tu  preludi ,  o  Madre ,  a  quel  piacer  che  avrai 
Quand’  appo  altri  tre  giorni ,  pianto ,  mi  troverai . 

IL  FINE. 


4°'4 

INDICE 


Delle  Tragedie . 

Perse  lice 

pag.49 

Procolo 

117 

Ifigenia  in  Tauri 

177 

Rachele 

*39 

Alceste 

Si 

Gesù  perduto 

377 

Ni 


(Ts 


Jb 

U) 


